





DUE UOMINI DEL PASSATO 


Quando i tempi cominciano a farsi tristi ed i germi di deca- 
denza a rendersi palesi nella vita di una nazione, nessun modo 
migliore per sollevare l’animo e ritemprare la fibra che il rifarsi 
agli ideali, e propriamente a quelle maschie virtù, che sempre fu- 
rono il fondamento degli Stati forti e prosperi. Nè havvi modo 
più efficace, per ritornare a cosiffatti ideali, del porsi a contatto 
immediato di quegli uomini, che lottando con coraggio, con fede, 
con abnegazione, personificarono i tempi eroici della vita nazionale, 
e in alcune Memorie o in alcune Lettere svelarono il segreto del- 
l'animo loro. 

Del nostro risorgimento nazionale i tempi eroici sono costituiti 
dalle rivoluzioni e dalle guerre accadute in Italia e per l’Italia 
dal 1848 al 1860, dalle geste di coloro, che cogli scritti e colle 
azioni, nell’esilio e nelle prigioni, sul patibolo, sulle barricate e sul 
campo di battaglia, in somma col sacrifizio della propria persona, 
apparecchiarono e compirono in gran parte il mirabile edifizio 
della Patria libera, indipendente ed una. Ma l'apparecchio, dico 
quello de’ tempi veramenti nuovi, si proietta più indietro e piglia 
le mosse da’ fatti degl’ Italiani nel periodo della rivoluzione fran- 
cese e dell'impero napoleonico. Allora si ridestarono quelle idee di 
libertà e d'indipendenza, si disegnarono quei caratteri, si manife- 
starono, sebbene in modo incerto e confuso, quelle aspirazioni alla 
costituzione di un Regno d’Italia, in breve si gittarono quei semi 
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che dovevano schiudersi nel 1848 e diventare una robusta quercia 
nel 1860. In tutta Italia troviamo esempi di virtù civili e militari, 
che fanno presentire la riscossa più profonda dei futuri tempi 
epopeici; anzi le ostinate guerre combattute nelle Alpi dai Pie- 
montesi contro i Francesi, sino da’ tempi di Luigi XIV, e la lotta 
della repubblica partenopea nel 1799, caduta in modo così glorioso 
e così funereo, sono, fra altri fatti, già materia di epopea, regia 
e rivoluzionaria. 

Intratteniamoci un po’ con due uomini, l’uno del settentrione 
d'Italia, vissuto nel periodo della rivoluzione francese; l’altro, ap- 
partenente al mezzogiorno e morto a Venezia nel 1848, combattendo 
per l’indipendenza e la libertà d’Italia: Enrico di Beauregard ed 
Alessandro Poerio. Due artisti, e due soldati, piuttosto di occasione 
che non di professione, massime il secondo; due nobili, ma quegli più 
aristocratico, questi più borghese, per sentire e per costumi; patriotti 
entrambi, ma mossi da forze diverse: la monarchia sabauda e 
la rivoluzione italiana. Brani di lettere, note, memorie del marchese 
Enricc di Beauregard sono state da un suo nipote, il Costa di Beau- 
regard, raccolte in uno stupendo libro, Un homme d’autrefois, 
la cui lettura ci fa comprendere con quali virtù siasi formato 
l’esercito piemontese, e per tanto come sia riuscito a diventare uno 
dei potenti fattori del Regno d’Italia, certo il più potente nella for- 
mazione dell'esercito italiano, la cui solida compagine non potrà 
conservarsi che mantenendo vive quelle tradizionali virtù. Le lettere 
di Alessandro Poerio sono state raccolte ed illustrate, pure da un suo 
nipote, Vittorio Imbriani, in un libro assai bello pel contenuto prin- 
cipale, assai importante per le note sul 1848, e che porta per titolo: 
Alessandro Poerio a Venezia nel 1848. In cosiffatti libri noi 
tocchiamo con mano, con quali virtù, semplici nella forma, vivaci 
nella sostanza, gli uomini della rivoluzione concorsero con quelli 
della monarchia piemontese, gli ardenti meridionali co’ disciplinati 
settentrionali, a creare quello Stato monarchico e libero, il cui 
cuore non vacilla per soffiar che facciano i venti del Vaticano. 


- 


Il marchese Enrico di Beauregard apparteneva a quella ari- 
stocrazia savoiarda, la quale, com'egli stesso dice in una lettera alla 
moglie, faceva consistere la nobiltà nel raffinato sentimento del 
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dovere, nel coraggio di tradurlo in atto, nella fede incrollabile alle 
tradizioni di famiglia. Nel castello del Villard, in Savoia, Enrico 
Costa fu educato al culto per le virtù domestiche, per la Casa re- 
gnante, per la natura e per le arti. La sua era una di quelle fa- 
miglie patriarcali, che alla devozione pel Re univano l’amore pel 
popolo, dal quale erano contraccambiate con una venerazione non 
minore della gratitudine regia. Il suo spirito, riflessivo ed aperto 
a tutte le nobili idee, accoglieva col rispetto alla religione la sim- 
patia per le nuove idee della rivoluzione francese, e della stessa 
religione respingeva molti pregiudizi; per il che, nella età matura, 
il suo fermo giudizio non fu vittima delle illusioni ed il suo forte 
animo non si accasciò nello scoramento. A quattordici anni, nel 1767, 
Enrico fece il suo viaggio a Parigi, a fine di allargare la cerchia 
delle sue cognizioni artistiche e di perfezionarsi nella pittura, e di 
poi, nel 1770, visitò l'Italia in compagnia di suo padre, spingendosi 
sino a Roma ed ammirando ovunque le creazioni dell’arte, che al 
solitario pittore alpino fecero sentire la sua pochezza. Al ritorno 
abbandonò il pennello per la spada. A diciassette anni entrò nel- 
l’esercito, mosso altresì dall'antico e costante esempio dei nobili 
savoiardi, i quali « pagarono sempre il loro debito di sangue. » I 
cittadini oggi lo pagano per un obbligo, derivante dalla legge, 
che eglino stessi si sono data; i nobili dei tempi passati lo paga- 
vano per una tradizione, che informava la vita delle loro famiglie: 
noi siamo spinti a militare dal sentimento nazionale, essi erano 
mossi dalla devozione al Re e dall’affetto pel castello e per la terra 
che lo circondava o giaceva a’ suoi piedi. Per adempiere a’ loro 
doveri ed equipaggiarsi, erano spesso costretti a vendere un pezzo 
di terra. Lo facevano con serenità, lieti di potere, dopo la guerra, 
appendere la loro spada di sotto a quella del genitore, ed aggiun- 
gere un ramo all'albero genealogico, inaffiato di sangue, i cui rami 
s'innestavano sul medesimo tronco dell’onore e della fedeltà. Così 
dice il pronipote del marchese Enrico, quegli che ne ha raccolto 
i ricordi; ma sia sicuro ehe anche i soldati della democrazia ven- 
dono il loro, quando lo hanno, per soddisfare agli obblighi del 
patriottismo e della professione militare, e custodiscono religiosa- 
mente l’arme, che gli accompagnò nelle lotte per l'indipendenza, 
per la libertà, per l’unità della patria. 

A quei tempi fra i principi di casa Savoia ed i gentiluomini, 
anzi fra i principi ed il popolo regnavano quei rapporti semplici 
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e familiari, che non si mutarono gran fatto di poi, che ancora 
adesso esistono in qualche modo, e che spiegano l’ascendente eser- 
citato dalla Casa sabauda su’ suoi sudditi, l'affetto che ha saputo 
ispirare a’ cittadini d’ogni classe. Vittorio Amedeo II, al dire del 
de Blondel, segretario dell'ambasciata francese a Torino, portò 
per sette anni lo stesso abito di colore del caffè, senza oro nè 
argento, grosse scarpe a due suole, camice spesse; non volle 
saperne di dentelli; cingeva una spada di acciaio irrugginito, 
col manico coperto di cuoio, per non logorare con lo strofinio le 
falde dell'abito; si appoggiava ad una rozza canna di giunco col 
pomo di cocco, non spendeva più di dieci luigi al giorno per la 
sua mensa, i quali diventavano nientemeno che quindici in cam- 
pagna, ed in casa si chiudeva in una veste da camera di taffetà 
verde, foderata con pelle d’orso bianco: l'inverno, l'orso era di 
fuori; l'estate, di dentro! Ebbene questo principe così semplice nei 
modi e nei costumi era lo stesso che a Luigi XIV diede quella 
sdegnosa risposta, dopo che il contingente savoiardo fu disarmato 
dal duca di VendOme. Il ritratto che del Re Vittorio Amedeo LI 
fece ìl Dorat-Cubières, nel Journal de Paris, è degno di essere 
rammentato. Da esso scorgesi che il Re governava il suo popolo 
piuttosto come un padre che non come un principe, che lo amava 
e n'era riamato, che andava a piedi per le strade di Torino, senza 
guardie e senza corteggio, mangiava alle volte in pubblico, ed in 
privato dava udienza a tutti, o ricchi o poveri, trattenendo al- 
cuni cittadini sino a due o tre ore. A proposito del desinare in 
pubblico, il Dorat fa cenno di un particolare molto curioso e molto 
significativo. Era usanza che gli spettatori si dovessero ritirare non 
appena il re chiedesse da bere. Ora il re, per non togliere a quelli 
il piacere di contemplarlo, ed a sè la soddisfazione di vedere i suoi 
sudditi, si asteneva dal bere sino alle frutta, preferendo il morir 
dalla sete al privarli della sua gradita presenza. Qual maraviglia che 
una Casa, le cui virtù ispiravano rispetto persino a’ rivoluzionari 
francesi, potesse contare nell'ora del pericolo sull’affetto del popolo, 
sulla illimitata devozione dei nobili? 

Enrico Costa ebbe il 17 giugno 1771 il brevetto d’ufficiale, e 
fu destinato alla legione degli accampamenti, un corpo di topo- 
grafi militari, che a quel tempo s’'istituì ed a cui lo chiamavano 
i suoi studi e la sua predilezione pel disegno. Per cinque anni visse 
lavorando ed annoiandosi, a cagione del nomadismo militare e 
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del tono garnisonnier de’ suoi camerata; per il che fu lieto di 
dovere abbandonare il servizio per contrarre matrimonio con sua 
cugina, la signorina di Murinais. Alcuni anni dopo le nozze, ab- 
bandonò il nido paterno pel castello di Beauregard, sulle rive del 
lago di Ginevra, ove menò seco moglie e figliuoli. Il primoge- 
nito, per nome Eugenio, era degno della sua stirpe. Un giorno 
disse risolutamente che egli voleva fare ciò che suo padre ed i 
suoi predecessori avevano fatto, il soldato, ed aggiunse che non 
sarebbe stato indegno di loro. Non aveva che quattordici anni, 
ed il marchese Enrico, che lo prese sulle ginocchia per interro- 
garlo cuore a cuore, rimase spaventato dalla serietà che si ascon- 
deva nelle parole del giovinetto. « In verità, egli dice, io ammiro 
che il cuore del nostro buon ragazzo batta per tutto cio che è 
nobile. » 

Eugenio divenne ufficiale a quattordici anni, ed ebbe le 
spalline proprio nel 1789, quando si scatenarono i venti di quella 
rivoluzione che doveva schiantare tante aristocratiche Case e giu- 
stificare non dirò lo spavento, ma il tristo presentimento del mar- 
chese Enrico. Il quale, ai primi romori di guerra, si affrettò a ri- 
prendere la spada e volle, insieme con Eugenio, partire pel campo. 
Incredibili furono le difficoltà che dovette vincere per ritornare 
alla vita militare, perchè egli occupava nella Corte il posto di 
gentiluomo di camera, incompatibile con un grado militare. Non 
si può leggere senza un profondo sentimento di ammirazione tutto 
quello ch’egli fece per cambiare una posizione tranquilla e sicura 
con una piena di disagi e di rischi. Vedendo che le sue domande 
per iscritto rimanevano senza risposta, deliberò di andare perso- 
nalmente a Torino, passando il Moncenisio a piedi, nella stagione in 
cui è più pericoloso il farlo. Assalito dalla tormenta, poco mancò 
non succombesse. Se scampò lo dovette all’avere incontrato una 
batteria di artiglieria mezza sepolta nella neve: afferrò l’affusto 
di un cannone, vi si aggrappò, penetrò fra le ruote, si distese fra 
tre o quattro soldati, tirò il mantello sulla bocca per non morire 
asfissiato, e così rimase sette ore nella neve, temendo sempre di 
essere da una valanga trascinato al fondo di un vicino precipizio. 
Superato questo pericolo e giunto a Torino, nuovi ostacoli, d'altro 
genere, si opposero al conseguimento del suo scopo. La partenza 
del Re per la Valle di Aosta, le lentezze del cerimoniale, il ma- 
lumore del gran ciambellano, sdegrato per lo scandalo dato da. 
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un nobile, che osava preferire la spada del soldato allo spadino 
del gentiluomo di camera, si frapposero come ostacoli più penosi 
della tormenta fra l’ansia del marchese Enrico ed il campo del- 
l'onore. Ma egli li superò, riportando però da Torino impressioni 
assai tristi e giudizi poco rosei sull'andamento futuro delle cose 
di guerra. Nella legione degli accampamenti, in cui Eugenio ser- 
viva, Enrico riebbe il suo grado di capitano e fu felice. Lasciava, 
è vero, la famiglia in condizioni non prospere, perchè la rivoluzione 
faceva di già sentire la sua azione distruggitrice sulla proprietà, 
sul commercio, sull'industria; ma accorreva a combattere, con suo 
figlio, pel Re e per la Patria. 


II. 


Le cose della guerra cominciarono assai male pel Regno su- 
balpino, e dimostrarono ancora una volta che le cattive situazioni 
politiche pongono in iscompiglio persino gli eserciti più valorosi. 
La Savoia fu invasa nel 1792 dalle armi repubblicane e le truppe 
sarde si ritirarono senza combattere, anzi si diedero a precipitosa 


fuga. Il marchese Enrico scrive alla moglie, di generali che abban- 
donarono il loro posto, di soldati ed uffiziali che marciavano con- 
fusi mentre la pioggia cadeva a rovesci, degli equipaggi perduti, 
dell’umiliazione e del dolore che colpirono tutti. Con la fuga cre- 
sceva il disordine e spariva interamente la disciplina: i soldati 
gettavano le armi e assaltavano le taverne, insultavano gli uffi- 
ziali e gridavano al tradimento. Sempre ed ovunque così! Il ridicolo 
vi si mescolava, come nella più terribile tragedia di Shakespeare: 
il capitano Costa di Beauregard racconta egli stesso che rimase 
con una uniforme ridotta in cenci, con una camicia e con una sola 
calza: l’altra l’aveva Eugenio!. 

Con pari facilità i Francesi conquistarono la contea di Nizza. 

Vuolsi che la politica militare consigliasse l'abbandono di Nizza 
e della Savoia, consigliasse cioè a rogner la bordure per concen- 
trar la difesa. Sarà; ma una politica, che inizia la guerra espo- 
nendo le province di frontiera all'invasione e l’esercito ad una 
rotta, non può essere qualificata che come pessima. Eppure i sol- 
dati che fuggivano a quel modo appartenevano ad uno dei più 
valorosi eserciti e sentivano l’ unità reggimentale, Nella corrispon- 
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denza del Costa con sua moglie troviamo il racconto del modo col 
quale si ricompose il reggimento di Moriana, dopo che nella con- 
fusione della ritirata fu licenziato mediante un ordine equivoco. 
Io non posso nè riassumere, nè tradurre; io non debbo commen- 
tare; mi restringo a riportare un brano, che a leggerlo fa battere 
ogni nobile cuore di soldato e di cittadino. 

« Sur un ordre équivoque, le régiment de Mourienne avait été 
licencié au milieu de la deroute qui, l'année dernière, à consommé 
notre invasion. Les hommes étaient rentrés dans leurs foyers, pro- 
mettant de se réunir à Suze, le 1°" janvier de cette année, mais 
parmi nous, il faut le dire, on comptait peu qu’ils tiendraient leur 
parole après quatre mois de régime républicain. 

« Leur colonel s’était cependant rendue à Suze au jour indi- 
qué, avait tracé dans la neige la place d’un bivouac, disposé les 
feux et fait construire quelques baraquements. Ceci fait, le colonel, 
malgré le froid affreux, se mit à se promener de long en large sur 
la place de Suze, comme un maître de maison qui attend ses in- 
vités en se promenant dans son salon. Or, mon amie, il n’attendit 
pas longtemps. A dix heures du matin, un premier soldat arrivait, 
qui se nommait Grillet et était de Lanslevillard, un des villages 
le plus prochains du Mont-Cenis; le brave gargon était parti de 
chez lui la veille par des chemins à se rompre le col. 

« Après lui, on vit arriver deux caporaux, d’ Épierre, qui, pour 
se mieux dissimuler, avaient retourné leurs uniformes; après ceux-ci, 
d'autres débouchèrent, groupés par trois ou quatre, des sentiers 
‘ les plus détournés. 

« Comme les ruisseaux finissent par former la rivière, c’était 
merveille de voir les compagnies se reformer. Dans l’intervalle de 
cinq jours, le régiment avait retrouvé les deux tiers de son ef- 
fectif. Je me suis dit, en apprenant tout cela, que si le Roi m’en 
voulait croire, il dépouillerait certains seigneurs de ma connais- 
sance de leurs plaques et de leurs cordons pour les accrocher 
sur ces poitrines où battent bien les plus nobles coeurs que je 
sache. 

« Le colonel de Mourienne voulut passer la revue de son régi- 
ment. 

« Les hommes paradaient avec de vieux fusils rouillés, — et 
tous n’en avaient pas — avec des sabres sans fourreaux et des 
gibernes vides; tous avaient les accoutrements les plus bizarres, 
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en bonnets de laine rouges ou noirs, ou bien encore la téte cou- 
verte avec des peaux de renard ou de chèvre. 

« Ainsi faits, ces hommes étaient grotesques, mais à arracher 
des larmes d’admiration. Quand le colonel, tirant de sa poitrine 
la cravate du drapeau, qu'il avait sauvé, l’attacha à la pointe de 
son épée et l’éleva en criant: Vive Ze Roî! ce fut dans les rangs 
un cri de: Vive Ze Roi! à réveiller nos glorieux mort d’Haute- 
combe. 

« Tout ceci me rend quelque espérance, car, ainsi que le dit 
le pauvre abbé Baret, l'aunage du bon Dieu n’est jamais qu'à la 
taille de celui qu'il habille » (pag. 147-148 dell’edizione 1877). 

Bravo era veramente il soldato piemontese, di quella spontanea 
bravura che non misura il sacrifizio con la mercede! 

« Je me plais à analyser — diceva Costa — ces natures primi. 
tives, dont l'honneur, pareil à l’or vierge, emprunte quelque chose 
de son éclat à la gangue rugucuse que l’enveloppe. 

« Il y a des choses que l’on ne ferait pas pour tout le trésor 
du Roi, me disait l’un d’eux. Ces chos»s-là, pour quoi les font-ils 
donc? qu’espèrent-ils? Rien, c'est leur coeur qui les guide. 

« Ces braves gens comprennent la royauté comme Montross, 
dont-ils n’ont pourtant jamais entendu parler, et s'immoleraient 
pour la couronne, quand bien méme ellé ne serait suspendu? qu'à 
un buisson. » (pag. 156). 


Qual nobile uomo era il capitano Costa! E com'era fortemente 
temprato il suo carattere! Il suo loco natio, al Villard, era stato 
invaso e saccheggiato: il suo asilo di Beauregard era stato an- 
ch’esso visitato dalla bufera rivoluzionaria, che ne aveva spezzate 
le armi gentilizie e dispersi gli archivi; la sua famiglia, divenuta 
povera, erasi rifugiata a Ginevra e si apparecchiava a trasferirsi a 
Losanna; la sua terra natale apparteneva già allo straniero, l’eser- 
cito a cui erasi immolato col suo figlio più caro erasi ritirato assai 
malamente. E non ostante ciò, l’anima sua non piegava, ed al 
contatto del semplice soldato si consolava e tornava a sperare. Alle 
notizie della devastazione de’ castelli di sua famiglia, egli risponde: 
Ci si può strappare il cuore, ma non impedirgli di battere per tutto 
quello che è virtuoso e grande: ci si può strappar la lingua, ma 
non impedirla di ripetere a’ nostri figli che la nobiltà non in 
altro consiste che nel forte sentimento del dovere. Parole, che ci 
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fanno rammentare la risposta che a Massimo d’ Azeglio diede suo 
padre: 

« Noi, signor padre, siamo nobili? » 

«Sarai nobile, se sarai virtuoso. » 

E perchè i figli divengano e si conservino virtuosi, Enrico 
Costa sapeva essere anzi tutto necessario chei genitori dieno loro 
l'esempio della costanza nella virtù. Alla sua derelitta consorte che 
consigliavalo a ritornarsene con Eugenio fra le pareti domestiche, 
a preferire la pace della famiglia agli orrori della guerra, Enrico 
risponde a: 

« Réfléchissez à ceci, que nous ne devons tenir à l’existence 
que par l’utilité dont nous sommes à nos enfants, et qu'il nous 
est impossible de prendre pour eux un parti dont ils aient à rou- 
gir. Si vous saviez combien le moral d’Eugène s'est formé au mi- 
lieu de tout ceci, combien son àme renferme de noblesse et de 
courage, vous verrez que, moi-méme le voulant, il serait impos- 
sible de l’entraîner à une détermination douteuse. Si une bonne 
téte, un coeur noble, du courage, des talents peuvent redevenir 
des qualités que l’on prise, peut-étre se trouvera-t-il que j'aurai 
bien élevé mon fils; sinon, les circonstances auront écrasé moi et 
mon courage. » (pag. 149). 


IV. 


Il nobile padre aveva davvero educato un figlio degno di lui. 
Il carattere del giovane uffiziale era rapidamente diventato virile, 
al contatto di suo padre e fra’ disagi ed i pericoli della guerra; i 
quali egli disprezzava sino ad esporre la vita quasi per sollazzo. Il 
marchese Enrico aveva un bel rimproverarlo: Eugenio rimaneva 
indifferente a' suoi amorevoli sermoni, e non appena sentiva le fu- 
cilate, accorreva, anche quando non vi era obbligato. Pare di ve- 
derlo, così vivamente ce lo dipinge suo padre: un uffizialotto che 
non fumava, nè bestemmiava, ma fortificato dalla vita militare, e 
la cui pelle, sotto l’azione della neve, aveva acquistato il colore del 
cuoio bollito. Il bel timbro delle sua voce era scomparso, perchè 
il continuo gridare l'aveva resa rauca e rotta. Affettuoso, obbli- 
gante senza ostentazione e senza farsi merito di nulla, era amato 
da tutti e riputato un ottimo uffiziale. In breve, dice suo padre, 
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«c'est une admirable nature qui, si jamais elle péche, péchera 
toujours par excès du còte du bien. » 

Codesti due esseri, che non si possono conoscere senza amarli, 
avevano nel campo un amico intimo, che li seguiva dappertutto, li 
curava ed assisteva se erano infermi, e non viveva che per essi. 
Chiamavasi Comte, ed era il domestico, che non volle abbando- 
nare il marchese nella miseria e lo servì senza mercede. Degno 
compagno di quel Giovanni Drovetti, contadino della valle di Lanzo, 
che stava ai talloni del colonnello d’ Azeglio, quando questi com- 
batteva in prima linea sul piccolo S. Bernardo, e che mendicò per 
lui, quando il valoroso signore fu mandato in esilio. E come 
potremmo parlare di questi caratteri d’oro, senza associarvi il ri- 
cordo di quel bravo tamburino, ragazzo di quattordici anni, che 
stava fermo dietro il colonnello d’ Azeglio, nel mentre i soldati del 
reggimento ripiegavano e l’inimico era sul punto di far prigioniero 
l’intrepido marchese Cesare? 

« Eh, cosa fai costì? » gli disse questi, impazientito per la sua 
temerità. 

« Finchè ci sta il colonnello ci sto anch'io. » 

Sul piccolo S. Bernardo erano pure accampati, nel 1793, En- 
rico ed Eugenio Costa; il primo, oltre che attore, spettatore calmo 
e riflessivo in quello avvicendarsi di errori che preparano le scon- 
fitte, il secondo infaticabile nel servizio delle marce, contromarce, 
pattuglie e simili. L'eccesso della fatica lo prostrò, ed il giovane 
uffiziale cadde vittima di una febbre maligna, che lo ridusse in fin 
di vita. AI marchese non restava che la squallida capanna, ove, 
fra le nevi delle Alpi, egli era ricoverato col suo amato figliuolo 
e col suo fedele domestico. Ma più della miseria era orribile lo 
stato dell'animo di lui, in preda per quattordici giorni allo stra- 
ziante conflitto fra l’amore di padre ed il dovere di soldato. « Que 
serait devenu mon courage, s'il m’eùt fallu quitter Eugène à l’ago- 
nie pour marcher en avant? Je ne sais et n’y veux point réflé- 
chir, car j'aurais à rougir de moi. » Povero cuor di padre! Ma 
verrà l'ora in cui potrai provar te stesso, e non arrossirai, per- 
chè il sentimento del dovere sarà più forte del tuo immenso af- 
fetto per Eugenio! 

Venne in fatti l'ora delle più dure prove. Quei primi errori 
militari, che ad Enrico sembravano grandissimi, furono superati; 
il dolore pel pericolo corso da Eugenio, di fronte al quale ogni 
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altro dolore parevagli una inezia, divenne pallida cosa al paragone 
con altro più terribile dolore. Il mestiere di cane di guardia sulle 
Alpi, che ad Enrico pareva già così insopportabile, fu convertito 
in altro peggiore. Dopo una punta offensiva in Savoia, fatta « sans 
brùler une amorce » e «avec des lunettes d’approche, » come di- 
ceva il marchese, perchè i Francesi ripiegarono ad arte, cominciò 
con l'offensiva risoluta di questi, la ritirata precipitosa delle truppe 
sarde. Le fatiche delle marce affievolirono l'energia di lui e gli 
produssero una violenta febbre. Ricoverato a Saint-Didier, insieme 
col buon Cointe, egli seppe che la retroguardia piemontese mal 
poteva resistere a’ fieri assalti dei Francesi. Fece ogni sforzo per 
levarsi, per dominare la febbre ed accorrere: riuscì in fatti a tra- 
scinarsi sino alla porta dalla sua camera, ma il male lo vinse 
ed egli stramazzò. Non ostante ciò, volle essere portato fuori, e, 
disteso su di un pagliericcio, si diede ad interrogare tutti i vian- 
danti sulle sorti de’ suoi commilitoni e del suo Eugenio. Egli se lo 
figurava in mezzo alle palle fischiantigli dintorno, ed avrebbe vo- 
luto saperlo ferito, perchè così sarebbe stato certo che non era 
morto. Infine ritornò Comte, mandato ad esplorare. Ove aveva 
trovato i soldati? Rientrati ne’ trinceramenti. Ed Eugenio? « ron- 
fiant sur un sac, l’enfant fort difficile à réveiller, mais très-réjoui 
des cinq cents coups de canon et des vingt milles coups de fusil 
qu'il avait entendu pendant le combat. » 


V. 


Il 27 aprile del 1794, al combattimento di Saccarella, Eugenio 
fu gravemente ferito da una palla che gli penetrò nel piede. Cadde 
sulla neve, il padre lo raccolse sulle braccia, incerto se fosse vivo 
o morto, tentò di sollevarlo secondato dagli sforzi del figlio me- 
desimo, ma questi gli ricadde nelle braccia esclamando: Non posso. 
Allora Enrico trascinò suo figlio dietro una rupe, al riparo dalle 
palle, lo affidò alla custodia di due soldati e ritornò al fuoco, spe- 
rando che un colpo di fucile gli risparmiasse il dolore di vederlo 
morire. Si lanciò in fatti nella mischia, caricò per tre volte il ne- 
mico con la spada in pugno, alla testa de’ volontari; ma quando 
giunse presso a’ trinceramenti francesi, le trombe sonarono la ri- 
tirata ed egli obbedì. Nell’avvicinarsi al posto della Briga, ove 
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giaceva suo figlio, tremò: lo troverò vivo o morto? dovè chiedere 
a se stesso. Eugenio era in una baracca dell’ambulanza e la ferita 
non pareva gravissima. Comte vegliava su lui, ed Enrico prese 
posto fra i feriti, per sedere accanto al figlio ed adagiarne il capo 
sulle sue ginocchia. Ma l'indomani venne l’ordine di marciare avanti 
e di farne sgombrare i feriti. Nuova e più acerba lotta fra il do- 
vere e l’amore! Chi può descrivere il dolore di quel padre, quando 
vide la barella che doveva trasportare il suo Eugenio e separarlo 
da lui, forse per sempre? Sebbene la febbre fosse divenuta terribile, 
pure Eugenio non voleva separarsi da suo padre, e lo strin- 
geva nelle braccia. Enrico pianse, baciò ripetutamente la fronte 
del figlio, ma ritrovò ancora la forza di svincolarsi dalle sue 
braccia e di lasciarlo trasportare nella barella, seguita dal fe- 
dele Comte. Ma quando la vide sparire dietro il risvolto della 
strada, non potè reggere, e corse su di una rupe per vedere un 
altra volta il suo Eugenio. Non lo vide, continuò a salire, e salì 
sino a che scoprì quel mesto corteggio che gli portava via tanta 
parte del suo cuore. Raccomandò a Dio il caro giovinetto e rag- 
giunse il suo posto. 


Eugenio morì, e Comte ebbe il crudele incarico di portarne la 
notizia al padre, che era a Cuneo col reggimento. Quando il do- 
mestico entrò nella cameretta in cui lavorava Enrico, questi si volse 
ed esclamò: 


— Eugenio? 
Comte pianse, Enrico divenne di pietra. Di poi si gettarono 
l'uno nelle braccia dell'altro e singhiozzarono insieme. 


VI. 

Il marchese Enrico ritrovò nell'attività del lavoro il suo mag- 
giore conforto, e nelle emozioni della guerra la più forte distrazione. 
Senza di ciò, egli sarebbe impazzito, e la sua viva fede religiosa non 
l'avrebbe salvato. L’altro figlio, Vittorio, che venne al campo, potè 
prendere il posto di Eugenio accanto al padre, non occuparlo nel suo 
cuore. Enrico diventava tenero pel povero fanciullo, solo quando lo 
scambiava pel fratello, e lo chiamava « Eugenio. » 

Qui mi arresto. Il dramma è finito, il conflitto fra il sentimento 
del dovere e l'amor paterno ha dato luogo ad una interna angoscia, 
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che tormenta l’animo del marchese Enrico; ma di fuori questi ripiglia 
la sua imperturbabilità, e con l'ingegno, col lavoro, col carattere 
integro conquista l'animo del generale Colli, che lo nominò quartier 
mastro generale del suo corpo d’armata, ed infine suo capo di stato 
maggiore, quando ebbe il comando dell'esercito piemontese. Il mar- 
chese Costa di Beauregard, che più di una volta ebbe ragione di 
scrivere alla moglie che il mondo appartiene agli sciocchi impudenti, 
potè consolarsi scorgendo che anche la virtù modesta può riescire a 
farsi strada. Del rimanente egli apparteneva a quella forte razza di 
uomini, che hanno per insegna la parola di Guglielmo d’Orange: 
« Pas n’est besoin d’espérer pour entreprendre, ni de réussir pour 
persévérer. » 

Mi sono arrestato nel racconto; ma non posso separarmi da 
questa bella figura di nobile, di soldato, di uomo, senza ricordare la 
visita all’abbandonato castello di Beauregard. Lì si compie la tra- 
gedia di quella antica casa, di questo cuore di ferro e di oro. Enrico 
aveva perduto il figlio, la patria, i suoi possessi; il vecchio e vene- 
rabile padre, il marchese Alessio, era stato arrestato, imprigionato, 
percosso; la sua famiglia languiva nell’esilio; gli uffiziali savoiardi e 
nizzardi erano stati dichiarati stranieri, emigrati; il suo impiego mi- 
litare era stato soppresso, così che fu obbligato a lasciare l’esercito 
ed a partire per Losanna. Manco male che egli alle beatitudini del 
Vangelo ne aveva aggiunta un’ottava: Felici quelli che non sperano, 
perchè non andranno soggetti a delusioni! A Losanna ritrovò i suoi, 
ritrovò al certo il più caro tesoro che l’uomo abbia sulla terra; ma di 
là dal lago c’era il castello di Beauregard, c’era l’asiloin cui nacquero 
e crebbero i figli suoi, il suo Eugenio. Se avesse almeno potuto 
aggirarsi fra quelle mura, il suo dolore avrebbe provato un sollievo 
indicibile; ma giungere alle rive del lago, vedere i picchi che sul- 
l’altra sponda si disegnavano all’orizzonto, e non potere occupare 
la sua casa, era un tormento che lo rendeva tristo, e gli faceva dire : 
« Il ricordo delle mie vecchie mura m'’assedia. » 

Non potè resistervi, ed insieme col de Maistre e con Comte pre- 
pararono la spedizione, che in una barca doveva attraversare il lago 
ed accompagnare il marchese nella sua visita notturna al castello, il 
quale era stato saccheggiato, alquanto incendiato, ma non venduto, 
nè demolito. C'era da sfidare i decreti contro l'emigrazione, i gendarmi 
della repubblica e le peripezie d'una navigazione lacustre, da farsi 
senza aiuto di marinai. Ma Comte bastò a tutto, e dopo aver fatto 
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il soldato, l'infermiere, il domestico, fece pure da timoniere. Dopo 
molto errare la barca giunse in vista di Beauregard, e Comte, non 
appena scoprì il castello del suo signore, si levò il berretto. Enrico 
affisò quelle mura, da cui non poteva più distaccare gli sguardi, 
e pensò alla ruina della sua casa, alla morte di suo figlio; mentre 
il de Maistre, tentava consolarlo parlandogli, con freddo pedantismo 
teologico, di Giobbe, del peccato originale, dell’espiazione e dei di- 
segni della divina Provvidenza! Ahimè! Nelle grandi sciagure della 
vita un solo e vero sostegno può ritrovare un’ anima virile, e sta nel 
riconoscere la necessità delle leggi naturali e sociali, e nel sottopor- 
visi con rassegnazione! 

Torniamo al marchese Enrico, la cui anima religiosa sì, ma 
schietta e forte, poco mancò non si ribellasse contro il Dio di de 
Maistre. Disceso a terra, sentì mancarsi il coraggio di salire la 
rampa che dalla riva del lago conduceva al castello; ma si fece 
forza ed andò sul sito della sua tramontata prosperità, e s’aggirò 
per quelle mura che racchiudevano i suoi più cari e più tristi 
ricordi. Quando si trovò vicino ad una certa cameretta, si arrestò 
e pregò Comte di entrarvi solo: era la cameretta di Eugenio. Comte 
obbedì, e ritornato su’ suoi passi disse: 

— Non ci hanno lasciato nulla. Andiamo. 

— No, rispose Enrico, ora voglio entrarvi. 

Entrò, ma non si resse in piedi, e si gettò su di una trave. 
De Maistre lo trasse fuori, e lo straziato padre, l’aristocratico de- 
caduto, si diede a fare il giro attorno al castello, esaminandone 
muto e pensoso le devastazioni. Quando ritornò vicino alla porta, 
udì una voce gridare: 

— Son'io il padrone qui; andatevene; sono io il padrone. 

A tali parole seguì il canto della marsigliese. Quelle grida 
e quel canto partivano da un fanciullo idiota, che il marchese aveva 
un tempo raccolto e nudrito per carità. Esso era divenuto il solo 
ed assoluto padrone di Beauregard ! 

Ricostituitosi nel 1797 l’esercito sardo, Enrico Costa di Beau- 
regard fu nominato un’altra volta quartier mastro generale, e nel 
1799 fece parte altresì del consiglio della reggenza, istituitosi a 
Torino; ma la battaglia di Marengo pose il Piemonte, anzi l’ Italia 
a discrezione di Napoleone, ed egli abbandonò definitivamente le 
armi, per ritirarsi con la sua famiglia nel castello di Marlieux, 
ospite d’un affettuoso parente. 
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VII. 


La famiglia Poerio è assai nota come la più alta manifestazione 
del martirio politico e del valore militare della classe colta e liberale 
del mezzogiorno d’Italia. La sua nobiltà era di recente data e non 
di fattura borbonica. Giuseppe Poerio, nato a Belcastro, padre 
di Alessandro, Carlo e Carlotta, fu nominato barone di Taverna da 
Re Gioacchino Murat. Il titolo venne portato da Alessandro e da 
Carlo, ma con questi si estinse, mentre la nobiltà vera della pa- 
triottica famiglia brillava di maggior luce per gli esempi lasciati 
da Alessandro nella poesia e sul campo; da Carlo nel fòro, nella 
Camera dei deputati, fra i consiglieri della Corona, nel carcere, nel- 
l'esilio; da Carlotta e dalla loro madre, Carolina, nella virile edu- 
cazione dei figliuoli. Altri Poerio, Raffaele ed Enrico, si segnala- 
rono nelle armi: il primo in Africa e nella campagna del 1848 in 
Italia, quale comandante di brigata al blocco di Mantova; il se- 
condo al combattimento di Curtatone, ove fu ferito, e pel valore 
dimostrato ricevè una decorazione da Re Carlo Alberto. Carolina 
Poerio, in una lettera scritta da Napoli il 23 giugno 1848 alla 
Teresa Poerio, moglie del generale Raffaele, diceva: « Io son con- 
tenta, anzi orgogliosa, che tutto ciò che ha nome Poerio, si adopri 
per la buona causa. Vostro marito, Alessandro ed Enrico in Lom- 
bardia; Carlo, in Napoli; e Carlotta, per mezzo di suo marito (1) 
(che anche è stato rieletto) rappresenta la sua parte. » (pag. 112). 
Parole che dipingono tutto il carattere di questa nuova Cornelia. 
L'antica matrona era donna « saggia, affezionata alla prole, ma- 
gnanima; » poneva il suo orgoglio nella gloria del casato, e, come 
narra Plutarco, premevale di essere chiamata la madre dei Gracchi, 
anzichè la suocera di Scipione. 

Carlo era bensì in Napoli, ma per restare su di altra breccia, 
e resistette alle esortazioni di Alessandro, il quale, vedendo trion- 
fare la reazione borbonica dopo il 15 maggio, da Bologna chia- 
mava a sè i Poerio e gl’Imbriani, perchè ne’ campi di Lom- 
bardia si dovevano decidere i destini d’Italia. (pag. 74). E, poichè 
ho citati gl’Imbriani, voglio riportare un altro periodo, nel quale 


(1) Paolo Emilio Imbriani. 
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è dipinto tutto l'animo della Carlotta. Il 10 ottobre 1848 essa, da 
Napoli, scrive al fratello Alessandro: « Io ho il coraggio di resi. 
stere a tutte le sventure che ci circondano, pel pensiero che mi 
debbo ai miei figli, e che mi corre l’obbligo di educarli viril- 
mente, di renderli insomma uomini: merce di cui vi è difetto nei 
tempi presenti; tempi di corruttela e di viltà » (pagina 308). 
Erano donne veramente romane, che sottoponevano l'affetto gentile 
per la famiglia al robusto sentimento della patria, e che questa 
patria volevano unita, quando era follia sperarlo. « Beati gli abi- 
tanti del nuovo mondo! » esclama Carolina in una lettera a suo 
figlio Alessandro. « Essi soli sono uomini, perchè uniti. Noi siamo 
tutti divisi; per cui, per nostra disgrazia, saremo oppressi. » (pag. 254), 
Da tali donne non potevano uscire che cittadini temprati ad alto 
e forte sentire, cittadini sempre pronti a far getto della propria 
persona per una idea elevata. Per questo, i Poerio ed i Cairoli, 
appartengono alla medesima razza. 

La famiglia dei Poerio, a differenza di quella dei Beauregard, 
visse e rifulse in un ambiente eterogeneo. In Piemonte regnava 
grande armonia fra la dinastia, l’esercito, l'aristocrazia, il popolo; 
quello delle due Sicilie era il regno delle più aspre dissonanze. La 
Casa sovrana, abbandonate le promettenti tradizioni di Carlo III, 
era divenuta una dinastia volgare, priva di qualunque aspirazione 
italiana, di qualsiasi ambizione militare, non amica del popolo e 
neanche rispettosa dell’aristocrazia; ma soprattutto tenera della 
plebe per omogeneità di sentire, dell'esercito per necessità di difesa 
e del clero per astuzia di governo. Anzi che assumere le forme pa- 
triarcali di Vittorio Amedeo III e della maggior parte dei Reali di 
Savoia, sino ad Umberto I, il Re liberale per eccellenza, essa fu 
costretta ad isolarsi, a viaggiare come i fuggiaschi, a vivere come 
i prigionieri. Leggendo i preliminari della Vita dî Giulio Agricola, 
scritta da Tacito, mi par di rivedere quei tempi, nei quali « furon 
cacciati i filosofi e sbandita ogni arte buona, perchè non si vedesse 
più fiore d’onestà. Grande specchio di pazienza certamente fummo 
noi, e vedemmo il colmo della servitù, come i nostri antichi della 
libertà; toltoci per le spie il poterci favellare e udire. Anche la me- 
moria ne sarebbe ita, se lo sdimenticare fusse in poter nostro, come 
il tacere. » 

Sotto una signoria cosiffatta, la maggior parte dei cittadini di- 
venne paurosa del potere, indifferente verso la pubblica cosa, e la 
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minoranza si divise fra gli strumenti di quello, manomettitori di 
questa, e le grandi anime ribelli, destinate al martirio. 

La contraddizione che esisteva fra la dinastia e l'interesse pub- 
blico viveva nel seno dell’esercito, deputato a combattere o per lo 
straniero o contro i cittadini, e logorato dalla lotta fra il dovere mi- 
litare e l'amor patrio. « O con molti o con pochi, il generale Gu- 
glielmo Pepe passerà il Po! » scriveva Alessandro Poerio da Bologna, 
il 31 maggio 1848, quando il corpo di spedizione ebbe l'ordine di 
retrocedere. Ma, ad eccezione della turba dei dappoco, che non mai 
si ripiegano in sè stessi, nè buoni soldati nè buoni cittadini, così 
l'animo di coloro che passarono il Po, come l’animo di queglino che 
ritornarono indietro, non potè rimanere sgombro da gravi preoc- 
cupazioni, perchè tutti obbedivano ad un dovere col sacrifizio di un 
altro. Fra gli uni che con cuore più allegro correvano verso il nord 
acombattere per la più santa delle cause, e gli altri che si ritira» 
vano per obbedire ad un ordine, presso al punto di separazione di 
queste due colonne divergenti, rimase fermo un ufficiale superiore, 
il quale non volle fare nè l’una nè l’altra cosa. Il colonnello Lahalle, 
comandante di brigata, giunto tra Lugo e Bagnacavallo, ed obbli- 
gato a ripassare un ponte, che, ai tempi di Murat, aveva dovuto 
passare in ritirata, divenne cupo, ed esclamò: « È la seconda volta 
che passo questo ponte con disonore!» E, fattosi in disparte, si 
uccise con un colpo di pistola. Quel sublime suicidio preannunzia 
la dolorosa tragedia di tutto l’esercito napoletano, la catastrofe che 
doveva discioglierlo, dopo una lotta secolare fra la patria e la di- 
nastia, e quando alla venuta di un nuovo Nerva Cesare, che accop- 
piava due cose prima contrarie, principato e libertà, si unì la ma- 
gica apparizione di un Capitano del popolo, che non trova riscontro 
neanche ne’ tempi più epici del mondo romano. Ecco in poche linee 
l'ambiente in cui la famiglia Poerio non potè adattarsi, ma contro 
il quale dovè intraprendere, insieme con una schiera non piccola 
di coraggiosi cittadini, la lotta per la patria. Non rimpiangiamo 
codesta vita di contradizione in cui si agitarono i patriotti del mez- 
zogiorno! Essa fu lo stimolo delle loro difficili virtù e la radice della 
loro peculiare grandezza. Per essa potettero concorrere a creare 
lo Stato italiano in modo più penoso, ma non meno degno. 


Vol. XII, Serie III — 1 Dicembre 1887. 
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VIII 


Alessandro Poerio fu dal padre educato alla scuola delle let. 
tere, delle scienze e delle avversità. Nel 1815, giovinetto ancora, 
non aveva che tredici anni, emigrò col padre a Firenze, insieme 
con alcuni ufficiali napoletani, tenuti in sospetto di essere murat. 
tiani. Ritornato in Napoli, si diede agli studi, e nel 1820 vinse a 
concorso un posto nella segreteria degli affari esteri; ma abban- 
donò gli studi, l’impiego e la casa non sì tosto vide gli Austriaci mar- 
ciare contro il Regno per spegnerne la libertà e riportarvi un Bor- 
bone senza maschera. Pregò caldamente il padre di farlo accettare 
come soldato nello stato maggiore del generale in capo; combattè 
a Rieti in uno dei batta glioni che si segnalarono; e, perdutasi la 
battaglia, volle seguire il suo capitano a Salerno, sperando in una 
guerra ad oltranza, alla quale fu però sostituita una pace pruden- 
tissima. Sin da allora si potè scorgere che Alessandro, non ostante 
qualche eccentricità della sua natura artistica, aveva le qualità 
essenziali del vero soldato, se per soldato intendesi il cittadino che 
anela combattere per la patria, che ama il pericolo, disprezza la 
morte, sopporta stoicamente il dolore e adempie a’ suoi doveri con 
disciplina e con modestia. 

Caduta la fugace libertà napoletana, il barone Giuseppe Poerio, 
che aveva presa una parte attiva e bella nella rivoluzione del 1820, 
fu prima imprigionato e poi costretto di nuovo ad emigrare, ma a 
Gratz, seguito un'altra volta dal suo figliuolo Alessandro, il quale, 
vivendo all’estero, divenne quasi poliglotta, viaggiò per la Ger- 
mania, conobbe l’olimpico Goethe, e studiò all'università di Got- 
tinga. Ritornato a Firenze nel 1823, si sentì poeta, si accese viep- 
più di libertà, fece propaganda per l’Anto/ogia, divenuta bandiera 
di nuove aspirazioni, e cominciò ad espandere l’animo suo in quelle 
liriche, che lo fecero considerare come uno degl’illustri poeti del 
risorgimento. La raccolta di tali liriche fu pubblicata nel 1843, a 
Parigi, ove l’autore erasi recato, dal 1830 al 1835. Ivi conobbe i 
migliori liberali e scrittori del periodo della rivoluzione di luglio. 
Ma una raccolta più ampia fu nel 1852 data per le stampe, da Ma- 
riano d'Ayala, il quale la fe»e precedere da una biografia di Ales- 
sandro Poerio, scritta con quella sua grande venerazione per le 
memorie patrie e per le virtù cittadine. Ad essa rimando coloro 





e let. 
Cora, 
sieme 
urat- 
nse a 
bban- 
mar- 
Bor. 
ttare 
battè 
asi la 
i una 
1den- 
tante 
alità 
i che 
7a la 
con 


er'io, 
1820, 
na a 
1ale, 
ter- 
Got: 
riep- 
iera 
elle 

del 
13, a 
be i 
lio, 
Ma- 
les- 


DUE UOMINI DEL PASSATO 419 


che desiderino maggiori particolari sulla vita del nostro eroe: lo 
scopo di questo scritto è piuttosto di cogliere e fissare, nell’episto- 
lario di lui, quei punti saglienti che servono a porre in rilievo il 
carattere di questo altro uomo del passato. 

Negli anni che precedettero il 1848 la famiglia Poerio sog- 
giacque a più dure prove: morì il barone Giuseppe, e Carlo fu 
due volte imprigionato. Trionfata la rivoluzione in Napoli, il 29 
gennaio 1848, e mandato da Ferdinando II Borbone un corpo di 
spedizione, per concorrere alla guerra d’ indipendenza, Alessandro 
Poerio volle farne parte e fu addetto, come soldato, allo stato 
maggiore del generale Guglielmo Pepe, che lo comandava. Egli 
fu tratto a partire dal suo caldo amor patrio, da un mobile 
temperamento che alla diplomazia facevagli preferire la guerra, 
e da una molesta infermità che lo spingeva a desiderare gli stordi- 
menti delle forti distrazioni. Era infatti vittima di un ostinato sin- 
ghiozzo, di rabbiose irritazioni, di profondi sgomenti, di tedì cupi; 
che lo rendeano assai infelice; era insomma afflitto da una delle 
tante forme di quella malattia, che ha camminato co’ tempi, e però 
dall'essere la nevrosi di pochi uomini sensibili e superiori, o sieno 
artisti o scienziati o politici, è divenuta la nevrosi di tutto un po- 
polo, di tutta un'età. Anch'essa si è fatta democratica! Ii viag- 
giare per gl’individui, le rivoluzioni e le guerre per gl’ individui e 
pe' popoli sogliono essere un rimedio, non foss’ altro temporaneo, 
contro i fastidi di questa malattia de’ tempi in cui domina la febbre 
d-] pensiero e dell’ azione, il travaglio de’ grandi contrasti, lo sti- 
molo ad un radicale mutamento sociale. E la guerra, sebbene fosse 
immobilitata ne’ ristretti cancelli di un assedio, fece bene al nostro 
Alessandro: diminuirono gli spasimi del singhiozzo, crebbe la sua 
forza di sopportare i patimenti, la sua fede di migliorare in salute, 
e parve ch'ei non fosse più quel misantropo di prima. Vero è che 
nel ristretto campo degli assediati stava quale regina una città, 
che non pure è ricca di monumenti, ma è di per se stessa un 
singolare monumento d’arte. Il lettore può immaginare quale fonte 
d'impressioni inenarrabili dovesse essere per un poeta, per un sol- 
dato, per un patriotta e per un meridionale eccitabilissimo, la quoti- 
diana vista di quel monumento, ricco di storia, e i cui ricordi 
gloriosi erano richiamati in vita dal tonare del cannone ! 

L’animo di Alessandro, come apparisce dalle lettere, era in- 
fatti diviso fra le arti e la guerra, fra il pellegrinaggio a’ monu- 
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menti e le gite al comando militare, per informarsi di quel che ci 
fosse a fare, o le corse sul campo di battaglia, sempre che c' era 
da gittarvi la vita. Assetato di arte, impaziente di azione, sfogava 
i suoi sentimenti rei petti più tranquilli della madre e del fratello 
Carlo, che gli rispondevano parlando prima delle cose napoletane 
e poi di se stessi. Si stabilì a questo modo, fra l’ assedio di Venezia 
e la reazione di Napoli, una corrente epistolare, nella quale or 
brilla la luce delle libere virtù, or s'addensano le tenebre di una 
vergognosa servitù. Carlo Poerio è naturalmente attratto più dalla 
pubblica cosa, e racconta a suo fratello per filo e per segno come 
questa si svolge, ed anche dopo il 15 maggio non perde la sua fede 
nel trionfo della causa liberale. « I forestieri, che sono in Napoli, 
ammirano la fermezza degli elettori, che hann) rieletto i medesimi 
deputati, ed il coraggio civile de’ deputati, che, per salvare la patria 
dalla imminente anarchia, non han temuto di riunirsi in Napoli, 
stanza di ventiquattromila uomini di truppe mercenarie, (1) sotto 
il cannone di quattro castelli, ed in mezzo ad una plebe stupida, 
feroce e rapace. Con la costanza, con la fermezza e con la tem- 
peranza, ho fede che supereremo tutti gli ostacoli; e, forse, non è 
lontano il giorno in cui, non una o due divisioni, ma la metà del 
nostro esercito, potrà varcare il Po, per combattere l’ eterno ne 
mico d’Italia » (pag. 123). Carolina Poerio, invece, s’ intrattiene 
più nella narrazione de’ fatti individuali e domestici; di politica si 
occupa non più di quello che si addica ad una buona ed elevata 
donna di famiglia: tocca e passa; gli avvenimenti di Napoli non 
racconta dal vero, perchè è ufficio di Carlo, e non raccatta notizie 
dai giornali, perchè il suo grande scetticismo, com’essa dice, non 
le fa prestar fede a’ novellieri. Ma ha fede nella Provvidenza, la 
quale, essa soggiunge, ne sa più di noi; e rivela un cuore di madre 
così delicato, com’ è forte il suo cuore di patriotta. « Se mi avessi 
detto, scrive ad Alessandro, dov' è la casa del tuo albergatore, con 
la fantasia ti vedrei al terrazzino o sia pergo/o: per ora, ti veggo 
su la piazza, in gondola sul canal grande, al palazzo ducale e nelle 
sale delle Procuratie » (Pag. 121). 


(1) Alludeva_alle truppe svizzere, che però non erano tante. 
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IX. 





Non andò molto e lo vide pure altrove. Il periodo delle ope- 
razioni più attive, da Poerio invocato, non penò a venire, ed egli 
potè prendere parte, con entusiasmo, al combattimento offensivo 
di Cavanelle d'Adige, accaduto il 7 luglio. Il suo posto, nel mo- 
mento dell'attacco del forte, fu presso i cannoni, punto di grande 
attrazione del fuoco nemico; cosicchè l’Ulloa, che comandava le 
milizie lombarde, nel consigliarlo a farsi indietro, gli disse: « Non 
senti come le palle ti fischiano intorno? » Al che egli rispose sor- 
ridendo: « Non sento alcun fischio; sai che io difetto nell’udito. » 
Il Foramiti e il d’Ayala raccontano con qualche particolare il detto 
combattimento, che finì con una ritirata de’ nostri; ma quello che 
giova osservare, per conoscere appieno il carattere di Alessandro, 
è il modo col quale narra alla madre la sua condotta, militare 
dirimpetto alle Cavanelle: egli non fa punto cenno del suo valore, 
esi restringe a dirle che ivi si trovò con Ulloa. Nè volle consentire 
che il generale Pepe lo nominasse nell'ordine del giorno della fa- 
zione di Cavanelle, « poichè nessuna occasione io aveva avuta di 
distinguermi. » (pag. 162). Quanta semplicità nel dire, quanta fiera 
modestia nel sentire! Oh come abbiamo progredito noi uomini 
odierni, la cui virtù si nudrisce di pompa e di pubblicità ! 

Ma per valutare meglio la sua virtù, che oggi chiamerebbesi 
ingenuità, è da considerare che egli comportavasi a quel modo, 
mentre era scontento, quasi mortificato della sua posizione inde- 
finita e falsa nello stato maggiore del generale, e per tanto doveva 
essere desideroso di rifarsi coll'emergere e col conquistare i segni 
o gli attestati esteriori del valore. In questa medesima lettera, 
spirante malinconia, egli dice alla madre che non ha grado, nè 
attribuzioni speciali, nè soldo; che dà al generale qualche consiglio, 
non sempre seguito; nei difficili frangenti gli dice il vero con schiet- 
tezza; il generale gli usa riguardi, de’ quali egli non abusa, anzi 
preferisce trarsi in disparte; e che spera di poter rimanere con 
Pepe. Ad una sola cosa non si rassegnerebbe, la perdita del suo 
decoro. Il generale, che gli vuol bene davvero, lo descrive con 
pochi tratti in una breve lettera diretta alla madre: « Alessandro 
sta bene; ammira le rarità di questa capitale classica; è amato da 
tutti; e fu battezzato al fuoco, dirimpetto ad un luogo forte del 












422 DUE UOMINI DEL PASSATO 


nemico sull’Adige. Egli, che ha tempo di esser lungo, vi dirà, ak 
meno in parte, ciò che concerne questo esercito, composto di Na- 
politani, Romani, Lombardi e Piemontesi. » (pag. 172). Appartene- 
vano entrambi alla medesima schiera di eletti cittadini. Il gene 
rale non era più l’uomo che il Colletta, — cedendo non poco 
al ben noto demone che spinge i meridionali a dilaniarsi fra 
loro, — ci ha dipinto alla precipitosa ritirata da Rieti ed all’in- 
gresso trionfale in Napoli nel 1820, quando « sconciamente imi- 
tava le fogge e il gesto del re Gioacchino. » La vanità dei 
tempi servili o ultrademocratici aveva ceduto il posto alle virtù 
semplici dei tempi liberi, e il generale faceva anch'esso il suo dovere 
senza smanie e senza fracasso, « risoluto, dice Alessandro, a non 
accettar gradi, nè onori; ed a ritirarsi nella vita privata, dopo la 
guerra dell’indipendenza: benchè, presso Carlo Alberto, non potesse 
mancargli il più alto favore. » (pag. 195). E si fe' porre a mezzo 
stipendio, 

A proposito di tali virtù modeste, schive così di pavoneg- 
giarsi come di portare invidia a’ meriti altrui, e poichè di sopra è 
caduto in acconcio di citare la Vita dî Agricola, mi sia lecito 
ricordare quello che Tacito diceva, con lode, del vincitore dei Bri- 
tanni « E’ non si pregiò mai di sue geste, attribuendone, come 
ministro, al capitano ogni successo » (VIII), e non «si fe’ mai 
bello de’ fatti d’altri: o centurione o capitano l'ebbe sempre fedel 
testimonio de’ fatti suoi » (XXI). Non m’arrischio a fare molto caso 
di quello che il Machiavelli scrisse di Castruccio Castracani, perchè 
gli encomi alla sua modestia cogli eguali e riverenza co’ maggiori 
si riferiscono alla giovinezza di primo pelo del gran capitano di 
Lucca: questa buona lana, fatto adulto, pose ogni modestia dall’un 
canto ed altra semplicità non conobbe che quella degli ammazza- 
menti. Erano tempi di ricomposizione sociale mediante la forza, di 
nessun rispetto per la virtù del pacifico Stefano di Poggio, di lotta 
ad oltranza per la vita, pel posto e per la signoria, insomma di 
astute insidie e di spietate sopraffazioni. Per certi rispetti, la nostra 
società va facendo ritorno al medio-evo, con altre forme: le cattive 
penne cercano di fare oggi, quello che allora facevano i buoni 
pugnali. 
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L’armistizio stipulato fra Re Carlo Alberto e gli Austriaci non 
poteva non esercitare un'azione contraria ad un'attiva difesa della 
laguna; imperocchè la squadra sarda ebbe ordine di abbandonare 
le acque di Venezia, e le truppe sarde di partire. E pure l'animo 
dei valorosi difensori non si accasciò; anzi direbbesi che trasse 
vigore e risoluzione dalle stesse cause di scoramento. Venezia sì 
terrà, dice Alessandro, Venezia sarà saldo e glorioso propugnacolo 
dell'’indipendenza italiana. Il generale Pepe, in una lettera a Carlo 
Poerio, del 5 settembre, gli dice che è minacciato dell'abbandono 
dei quattro reggimenti romani, ma tosto soggiunge: dovessi rima- 
nere con una sola compagnia pontificia, colle tre brigate venete, 
compresi i mille Napoletani, col battaglione lombardo e le guardie 
nazionali resisteremo agli assalti dello straniero, invitando a libertà 
le altre province della cadente Italia. E da Firenze e da Napoli, 
quasi istrumenti già posti all'unisono, i Poerio fanno vibrare le corde 
più sonore della fede nella patria, non ostante i gravi pericoli che 
minacciano la libertà e l'indipendenza. Enrico esclama che egli 
correrà la sua via sino in fondo, poichè la morte non gli fa senso; e 
la madre dei Poerio dice coraggiosamente : « Addio, carissimo figlio, 
ti benedico con tutte le forze dell'animo mio, le quali crescono co- 
gli anni. » 

Era davvero venuto quel momento supremo, nel quale richie- 
devasi un tenace spirito di sacrifizio ed un’invitta fede ne' destini 
d'Italia, per combattere con ostinazione, cadere con onore e risor- 
gere con certezza. Di quello spirito i più noti difensori di Venezia 
erano forniti a dovizia, e quanto ad Alessandro noi sappiamo che 
egli scherzava colla morte e colle sue strettezze. Il mio cappotto, 
egli dice, fatto in principio del 1835, è fuori stato di prestare ul- 
teriore servizio, prende congedo e passa agl’invalidi. Ma la sua 
fede, era soltanto politica o benanche religiosa? Stava tutta nella 
religione della patria o si ispirava altresì a’ mistici orizzonti della 
Provvidenza? È innegabile che Alessandro era persin cattolico, un 
caldo fautore della chiesa liberale di Arnaldo da Brescia, spoglia 
del potere temporale e rinnovata dal puro spirito delle prime virtù 
cristiane. Nelle strofe dedicate ad Arnaldo, egli canta 
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Starà la Chiesa splendida 
Ma vergine di terra, 

E mansueta e simile 

AI Cielo che disserra, 

Ed animoso etereo 
Sorriso a Libertà. 


Il solito sogno, che ha formato e tuttavia forma il tormento di 
coloro che vorrebbero conciliare la Chiesa cattolica colla Patria 
libera! Ma, chi bene osserva l'animo di questo poeta, s'accorge 
che la sensibile Chiesa non era la vera fonte della sua credenza 
nel divino. Dalle sue ottave alla Fede sino agli ultimi versi, non 
belli in verità, scritti poco prima d’incontrare la morte, e de- 
finiti da lui una Voce dell'anima, Alessandro Poerio ci apparisce 
specialmente come un deista, fermo nelle credenze in Dio e nel- 
l'immortalità dell'anima. E chi infine penetra più in fondo a quel. 
l’anima, impetuosa e ribelle, quando trattavasi della causa italiana, 
e pur rassegnata, quando delle proprie sofferenze; chi studiasi a 
cogliere con acuto sguardo l'artista ed il soldato, nei momenti più 
spontanei e più solenni della sua vita, quando i movimenti del 
reale scotono le latebre della mente e del cuore, non può non 
riconoscere che in Alessandro, a differenza di Enrico Costa, la 
fede cristiana nella Provvidenza sposavasi, se non soggiaceva, 
a quel pagano quietismo nel Fato, a quel culto per la Patria ter- 
rena, che ci è stato tramandato da’ Greci e dai Romani. La Pa- 
tria libera ed indipendente era l’Idea sovrana che davvicino gli 
sorreggeva il corpo, ringagliardiva l'animo ed accendeva il petto! 

Invasato da siffatta idea, Alessandro Poerio piangeva di do- 
lore se non poteva partecipare ad un combattimento, sopportava 
allegramente l’amputazione della gamba e moriva col nome d' Ita- 
lia sulle labbra e nell’odio contro lo straniero. 

Il 22 ottobre, ricominciate le operazioni attive, il generale Pepe 
ordinò ad Ulloa di fare una piccola sortita, direbbesi meglio una 
ricognizione verso il posto austriaco del Cavallino, con appena 59 
uomini. Non si disse nulla a Poerio, forse perchè non ne valeva 
la pena e forse anche perchè gli amici di lui eransi intesi di non 
porgere alimento a quella sua voluttà di corr»re a morte. È curioso 
ed è bello il vedere come ei si rivoltò contro una così orribile con- 
giura. D’Ayala dice che se ne dolse tanto con Pepe da piangerne in 
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pubblico ritrovo; e noi leggiamo in una lettera del 23 ottobre, alla 
mamma, acerbi rimproveri contro Ulloa e contro Pepe: « Ulloa è 
andato e non m’ha detto nulla. Tratto di poca amicizia. Il gene- 
rale (che pur sapeva. pregato da me una volta per sempre, quanto 
volentieri io sarei andato) neppure mi ha avvisato. Non ho sa- 
puto la cosa, che dopo la partenza. Mi tocca ad avere ogni specie 
di dolori. Il generale ha allegato esser questa una piccolissima spe- 
dizione; speriamo che sia augurio di cose maggiori. Più tardi, sa- 
premo il risultamento; ma non può essere di molta importanza. 
Solo è bene che si sia ricominciato a menar le mani, perchè l’asso- 
luta inerzia demoralizza i soldati » (pag. 324). Nè fu possibile aeque- 
tarlo, che conducendolo l'indomani al forte di Treponti, sulla cui 
strada inciampò nell’argine e cadde nel Sile, spinto dalla fretta di 
raggiungere la colonna, e forse già tradito dalla corta vista, che 
doveva contribuire ad immolarlo nel combattimento di Mestre. 

11 26 ottobre, come scorgesi dall'ordine del giorno del Comando 
generale, fu deliberato dai Triumviri veneti, di lanciare sul nemico 
i difensori della laguna, affine d’invogliare, coll’ esempio, gl’ Italiani 
a correre alle armi. Dirette dal generale Pepe, partirono all’ alba 
del 27 le tre colonne, che dovevano attaccare, quella del centro, 
Mestre; quella di destra, una barricata lungo l’argine angusto del 
canale di Mestre; quella di sinistra, doveva occupare Fusina, e 
poi dalla parte di Boaria, presso Mestre, servire di riserva alla 
colonna del centro. Erano 2000 Italiani, che andavano ad urtarsi 
contro 2600 Austriaci, de’ quali 1500 trincerati in Mestre, difesa 
altresì da’ cannoni, al pari della barricata e del posto di Fusina. 
La colonna del centro, comandata dal colonnello Morandi, occupò 
Mestre, dopo un fiero combattimento di casa in casa, nel quale si 
segnalarono i lombardi, con Sirtori, Rossaroll e Cattabene.Il generale 
in capo ne fu fiero, e nel suo ordine del giorno, dopo aver lodato le 
belle qualità dei volontari italiani, che univano l’ardire alla calma, 
e morivano salutando la libertà italiana, esclama: « Allorchè una 
nazione possiede Milano e Bologna, essa, di necessità, romper 
debbe le più salde catene. » Alessandro Poerio trovavasi alla co- 
lonna di destra, comandata dal colonnello Zambeccari, e fu tra i 
primi a saltare sulla barricata, che venne presa alla baionetta, 
non ostante il fuoco dei cannoni. Questa volta egli non potè im- 
pedire che di lui si facesse menzione nell’ordine del giorno, in cui 
leggonsi le seguenti parole. 





426 DUE UOMINI DEL PASSATO 


«Fu in questi frangenti, che il barone Alessandro Poerio, volon- 
tario allo stato maggiore generale, ricevè una palla di moschetto 
alla gamba. Continuò ad avanzare: ne ricevè una seconda, al gi- 
nocchio diritto; e, steso a terra, i nemici lo ferirono in testa colla 
propria daga. Mentre gli veniva amputata la coscia dritta, il va- 
loroso Poerio, con calma, discorreva della sua cara Italia; e ne 
discorreva con lo stesso affetto che gli eroi di Plutarco avrebbero 
usato, parlando di Atene e di Sparta » (pag. 331). E lo stesso il ge- 
nerale Pepe scrisse, in una lettera meno laconica dell'usato, alla 
Carolina Poerio, a cui il figliuolo non potè scrivere altro che 
questo: 

« Venezia, 28 ottobre 1848. 


« Carissima madre, carissimo fratello, 


« Dalla lettera del generale avrete rilevato quel ch' è avvenuto. 
Come avrei (1) volentieri la mia vita, per la patria, così non mi 
dorrò di restare con una gamba di meno. Vi scrivo, perchè veg- 
giate che sono fuori pericolo. Abbraccio Carlotta; saluto Luisa, 
Antonia, Emilio e Peppino; e mi ripeto 

« Vostro affezionato 


« ALESSANDRO, » 


Separatosi dalla sua gamba, dopo averla abbracciata, chiese 
al chirurgo: potrò così, a cavallo, proseguire la guerra? Venne 
infine un brevetto di capitano, ma venne pure il tetano, che lo 
spense il 3 novembre, a 46 anni, fra il compianto di tutta la città 
ed in ispecie di quei fidi amici, che ne conoscevano il cuore, che 
lo amavano assai, che lo avevano raccolto sul campo ed assistito fra- 
ternamente negli ultimi giorni della vita. E come non amarlo e non 
piangerlo ? Oltre all’ avere una natura simpatica ed un carattere vigo- 
roso, egli era la personificazione del moto del 1848, ricco di poesia, 
pieno di entusiasmo, e destinato a cadere, suicida involontario. Una 
commozione si prova nel legger la lettera, così spontanea e così vera, 
diretta da Damiano Assanti a suo fratello Cosimo, nella quale narra 
la morte e descrive il funerale del suo caro amico. Morì da forte e da 
cristiano, e la sua bara fu portata da Ulloa, da Carrano, da Assanti e 
da Cosenz, il valoroso che lo raccolse sul campo, immerso da mezz’ora 
nel proprio sangue. Tutti gli altri uffiziali napoletani stringevansi 


(1) Manca dato. 





lese 
nne 
> lo 
ittà 
che 
fra. 
on 
go- 
sia, 
Ina 


DUE UOMINI DEL PASSATO 427 


attorno alla bara, il generale e i triumviri seguivanla. Fu sepolto 
nella cappella di un suo amico della nobile famiglia Paravia, e le 
dame veneziane vollero mettervi una lapide con iscrizione in ca- 
ratteri d’oro. Un altro monumento disegnarono erigere i militari, 
nel forte di Malghera, da cui mosse la sortita. 

E così il Tirteo della laguna veneta, i cui difensori movevano 
all'attacco ripetendo la prima strofa del suo Risorgimento « non 
fiori, non carmi — ma il suono sia d'armi » doveva tradurre in atto 
l'incitamento contenuto in un’ altra strofa: 


Si pugni, si muoia; 
De’ prodi caduti 
L’ estremo sospir, 
Con Fede saluti 
La libera gioia 
Del patrio avvenir. 


E l'avvenire, divenuto presente, raccoglie le memorie sacre di 
quei benemeriti che fecero l’Italia, disfacendo se stessi, e manda 
loro un saluto pieno di gratitudine e di venerazione. 


XI. 


Follie! Enrico di Beauregard avrebbe potuto continuare a fare 
il gentiluomo di corte, ed Alessandro Poerio il poeta, evitando scia- 
gure che molto nocquero ad essi, senza giovare gran fatto agli 
altri. Almeno il primo raggiunse un alto grado, e potè rendere qual- 
che servigio all'esercito ; ma il secondo non era che un’inutile appen- 
dice, a cui la vanità di fare il volontario costò molto cara, come 
caro costò agl’'Italiani del 1848 il loro morboso patriottismo. 

In questa osservazione, troppo positiva, io sento il gelo di certi 
uomini del presente, dimentichi che l'unione delle follie del 48 
ha apparecchiato il 60; Sapri, Marsala; Mentana, Porta Pia: e 
veggo riaffacciarsi lo spettro dell’uomo italiano del secolo xv, 
quale è stato dal Guicciardini dipinto ne’ suoi Ricordi, e dal 
De Sanctis riprodotto in un articolo indimenticabile. Quell'uomo 
chiama pazzi gli eroici difensori di Firenze, e nella sua alta sa- 
viezza ha smarrito ogni vivo sentimento dell'ideale. Fornito di 
ingegno e di coltura, ma privo di spontaneità e di tempra; le 
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virtù giovanili sono in lui sostituite dalle furbesche qualità degli 
esperti, le quali lo spingono a rinchiudersi nel reale, per usufruirlo, 
a trattare la natura e l’uomo come suoi istrumenti, in breve a 
volgere tutto a beneficio proprio. Spregiatore d’ogni principio di 
autorità, adoratore soltanto del tornaconto, del successo e degli 
astri che sorgono; del resto liberale, anticlericale e civilissimo. Acco- 
modante, perchè chi la fa l’aspetta; persin caritatevole, perchè ciò 
gli cresce riputazione ed influenza; promette a tutti, mantiene a 
pochi e non si fida di nessuno. Senza tante malinconie, specula ardi- 
tamente in teoria ed in pratica. 

Ridotta la vita ad un calcolo aritmetico e mancata la virtù 
del sacrificio, la società italiana del secolo xv, detto del Risorgi- 
mento, perì sottoi colpi dello straniero, e ci è voluto il rigoglioso 
rifiorire di tanti eroici matti, uniti a non pochi esperti savi, per 
farla risorgere davvero, sotto una forma interamente nuova. 

Saremmo forse minacciati anche noi da un’altra irruzione 
straniera? Per lo meno havvi questa piccola differenza: i tre desi- 
derî del Guicciardini hanno, dopo tre secoli e mezzo, ricevuta effet- 
tuazione in modo migliore di quel ch'egli non osasse sperare. Non 
abbiamo soltanto uno vivere di repubblica bene ordinato nella 
città sua, ma quasi tutte le città italiane unificate in una Monar- 
chia ordinata e libera; abbiamo l’Italia emancipata dallo straniero, 
e difesa da un esercito nazionale e non da armi venderecce; ab- 
biamo infine il mondo liberato interamente dal potere temporale 
dei Papi ed abbastanza dalla tirannide del Sillabo sulla coscienza 
umana. Per lo meno, ripetiamo, la invasione non potrebb'essere 
una passeggiata militare, fatta col gesso dei forieri. 

Se non che il grandioso edifizio non basterebbe a proteggerci, 
se noi fallissimo a noi medesimi, se fosse mancata la scintilla che 
lo ideò, la virtù che lo compose, il fondamento che lo sorresse. 
Vi sarebbe la macchina, mancherebbe l'uomo. È possibile che co- 
desto sia? 

Non si può negare che alcuni sintomi di decadenza vanno fa- 
cendosi sensibili e turbano l’animo di coloro che l’ Italia vorrebbero 
vedere non pure unita e libera, ma anche sana e vigorosa. Vivono 
ancora alcuni avanzi del periodo epico del nostro risorgimento, e 
già pare che una distanza secolare corra fra quello che essi furono 
e quello che ora è la nuova generazione. Direbbesi che questa sia 
giunta, colla velocità del telegrafo e del telefono, agli antipodi dei 
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Costa e dei Poerio. All’abnegazione si è sostituito l'egoismo; al- 
l'ideale, l'interesse; al dovere, il piacere; all'abbandono spontaneo 
di sè, l'accorta padronanza de’ propri atti. Speculazione diventa 
tutto, la virtù come il parlamentarismo; e però non pregiata, anzi 
derisa è quella virtù romita, che lavora e tace, si appaga di com- 
piere ogni giorno un’opera buona, senza pensare ad utilizzare l’a- 
mico, a minare il superiore, ad oscurare l’inferiore e ad affidarsi 
al reporter. In tempi ne’ quali il popolo ingombra le vie e lo stril- 
lone stordisce i passanti, anche la virtù è spinta a porsi in vista 
ed a gridare su pe’ tetti. Per tanto alcuni esclamano: progredito 
è l'ingegno, ma logorato e distrutto è il carattere! 

Se fosse proprio così, se tali elementi di decadenza prevales- 
sero in guisa da penetrare e diffondersi in tutta la massa del 
sangue della nazione, noi dovremmo disperare del nostro avvenire, 
non che reputare inefficace qualunque richiamo agli esempi del 
passato, e impossibile qualunque giusto ritorno a’ principii, come vo- 
leva il Machiavelli. Ma non è così, e non potrebbe essere così. Le 4 
sparse membra d'una nazione non si compongono in uno Stato unico, 14 
senza gran ricchezza di sangue attivo e circolante; e cosiffatto Stato 
non potrebbe vivere, prosperare, rafforzarsi e ascendere nella pub- 
blica stima se quel sangue fosse divenuto infetto. Guardiamo in viso 
a tutta la realtà, senza fare i pessimisti e i piagnoni. L'Italia, al 
pari di tutte le nazioni antiche e moderne, ha risentito la scossa 
che produce il rapido passaggio dalla servitù alla libertà, colla 
giunta di avere effettuato questo passaggio in pieno secolo xIX, 
cioè nel secolo della critica e dell’emancipazione. Qual maraviglia 
se, dopo aver tanto penato nell’aridità di una vita claustrale e 
carceraria, essa voglia rifarsi in un bagno di positivismo. I figli 
sono tratti a vendicare i padri, e intendono a costituirsi una po- 
sizione ed a goderne, dopo che i genitori consumarono vita e so- NI. 
stanze sull’altare della patria. Sono reazioni inevitabili, chè una i 
nazione non può sempre alimentarsi co’ fiori delle arti e coll’erba 
dei sepolcri. Nè le virtù che servirono a costituirla bastano per con- 
servarla e per svolgerla: esse vogliono essere modificate e domi- 
nate da altre virtù: la spontaneità del sentimento spesso aberra 
nelle risoluzioni pratiche, e per conseguire l'intento deve lasciarsi 
guidare dal calcolo della ragione. Anche i più fortunati ardimenti 
dell’ultima rivoluzione italiana avrebbero finito per pericolare, se 
non fossero stati raccolti e governati dalla mano abile di un 
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sommo Statista, la cui figura si fa più grande, quanto più ci al. 
lontaniamo da essa. 


Vi sono gli eroismi della riflessione, come quelli del senti» 
mento; meno affascinanti e meno popolari di questi, ma appunto 
perciò più difficili, e alle volte più degni di ammirazione. Bello è 
Re Vittorio, che, secondato dal favore popolare, tiene alta in Pie. 
monte la bandiera della libertà e combatte valorosamente per 
l'indipendenza; ma dinanzi agli occhi degli uomini pensanti la per- 
sonalità del Re si eleva a grande altezza quando egli, per fare 


l’Italia, sacrifica i suoi più spontanei e tradizionali sentimenti. 
Avere la forza di compiere tale sacrificio, di cedere alla ragion di 
Stato, sopportando in silenzio il proprio dolore e le ingiurie degli 
altri, è il migliore indizio che si è un uomo vero. Ora appunto nei 
tempi di sviluppata riflessione si manifestano più spesso cosiffatte 
virtù, che trasformano il carattere da giovanile in virile. Glorifi- 
chiamo pertanto i generosi, che prepararono l’Italia gittandosi nella 
voragine; ma onoriamo pure i savi, che la compirono calcolando 
i moti della politica e frenando quelli del sentimento; e soprat- 
tutto non irritiamo i giovani, che, a traverso le esagerazioni ine- 
renti all’età loro, vanno elaborando il tipo del nuovo Italiano. 
Il quale, per essere degno di una grande nazione e di un secolo 
potente nell'attività del lavoro scientifico e pratico, dovrà riuscire 
a sviluppare la riflessione senza uccidere il sentimento, a creare 
il benessere senza piombare nell’abbrutimento, ad unire l’amore 
di sè coll’ amor sociale, a mantenere in somma quell’ equilibrio delle 
umane facoltà, che rende forti gl’individui, potenti le nazioni. 
Fra le nazioni dell'Europa contemporanea havvene alcune 
che da molto tempo si movono in un sistema bene equilibrato 
dei vari fattori dell’incivilimento, delle principali forze sociali, 
delle più essenziali attività individuali; altre che si affaticano 
a raggiungere il segno con le lotte febbrili delle razze più gio- 
vani e meno civili; altre infine che codesto segno hanno oltre- 
passato, e vanno ripiombando in un disquilibrio, nel quale le at- 
tività di un incivilimento materialistico si fanno valere con ecces- 
siva sottomissione di quelle più elevate. Chi non avendo modo di 
vivere lungamente all’estero, voglia conoscere nell’ intimo la vita 
della famiglia e della società in questi tre gruppi di nazioni, deve 
leggere di preferenza i loro grandi romanzi. In questi si rispec- 
chiano e rivivono o il lassismo e le aspirazioni nichiliste di una 
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potente razza che va trovando la sua via fra l'Europa e l'Asia, 
fra il passato ed il più lontano avvenire dell'umanità; o il reali- 
smo zoliano di un popolo a volte strano e seducente, esagerato nel 
male come nel bene, fattore indispensabile dell'incivilimento europeo, 
e divenuto per eccesso di attività il tormento di sè, la preoccu- 
pazione degli altri; o infine la vita delle razze germaniche, che 
scorre in più tranquilla armonia fra la scienza e la religione, il 
monarcato ed il demo, la vita pubblica e la famiglia, non senza 
però accogliere i semi dissolventi dei tempi. L'Italia non ha an- 
cora il romanzo, nel quale possa essere osservata, perchè la sua 
vita nuova, ancora incerta e indefinita, pena ad espandersi in quelle 
ricche e sensibili forme, che fissano la fantasia di un artista. La 
nostra non è una società verginale, nè una società sensuale, nè una 
società di gente arrivata; è ancora una società noiosa, animata 
soprattutto o dalle superficialità della vita esteriore o dal meschino 
dietroscena della vita politica. Ma chi sa sorprendere l’anima ita- 
liana in certe sue spontanee manifestazioni, massime in quei casi 
ne’ quali si riprova se vibrino o pur no le più elevate corde, deve 
finire per ammettere che il posto scelto dall'Italia negli aggrup- 
pamenti della politica internazionale risponde altresì, colle dovute 
differenze, al carattere de’ suoi abitanti ed al punto da essa occu- 
pato nella curva della civiltà. 

Mentre pareva che i figli della risorta nazione fossero tutti 
intenti a ricercare il vello d’oro, a moltiplicare banche, agenzie, 
officine, a distruggere splendide ville per edificarvi orribili casoni, 
in questa maestosa città dell’arte, della legge e della forza, ecco 
che l’eccidio di Dogali richiama gl’Italiani al culto per i prodi, ed 
al dovere d’insistere in un'impresa assai rischiosa e poco promet- 
tente, almeno per ora. Tutto risplende di una vita più ideale, e per- 
sino il mercantilismo par che s' illumini co’ raggi del sentimento 
nazionale. La tropicale e maledetta M:ssaua diventa lo stimolo vi- 
vificatore della nuova generazione, rialza la fede che i vecchi an- 
davano perdendo in questa, ed apre uno spiraglio pel quale l’attività 
italiana potrebbe penetrare ed allargarsi nel continente dell'avvenire. 
Che vuole dire ciò? Che non sono disseccate le vive fonti del carat- 
tere, che gl’Italiani non hanno perduto nella lunga via percorsa dal 
loro incivilimento, più volte tramontato e più risorto, la forza di cam- 
minare insieme colle nazioni meglio costituite. La fibra risponde agli 
eventi; e noi abbiamo ragione di confidare che gli esempi tra- 
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mandatici dagli uomini del passato non andranno perduti pe’ pre- 
senti. Smascheriamo adunque i vizi de’ nostri tempi, e, per com- 
batterli negli altri ed in noi stessi, facciamo appello anche alla 
religione delle memorie; ma senza disperare dell'avvenire e senza 
disconoscere i pregi di questa età progressiva. 


Roma, 18 novembre 1887. 


N. MARSELLI. 
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“COSE VISTE, DA VICTOR HUGO © 


È uscita ora la quinta edizione di questo bel volume pubbli- 
cato da Hetzel e Quantin, e già tradotto in inglese e in tedesco. 
Un libro di triplice importanza — storica, biografica, e letteraria: 
senza dubbio il più notevole volume delle opere inedite di Victor 
Hugo. Le poesie postume poco o nulla hanno aggiunto alla fama 
di lui. Queste pagine di prosa sono invece delle più belle e ani- 
mate che abbia scritte il gran prosatore di Nolre Dame e dei 
Misérables. L'interesse delle cose viste è centuplicato dalla im- 
portanza dello spettatore. Choses vwes dall'occhio di Victor Hugo, 
penetrate nel suo cuore e nel suo cervello, tradotte dalla sua on- 
nipotente parola! E le cose sono per sè stesse degnissime di 0s- 
servazione e di meditazione: la morte di Talleyrand, la morte di 
Balzac, Fieschi, la monomania di Villemain, la morte del duca di 
Orléans, la fuga di Luigi Filippo, il processo Teste e Coubières, 
l'Assemblea nazionale del ’”’49, Thiers e Rochefort, ecc. Alcuni di 
questi Ricordi son lavorati dal più gran maestro della parola mo- 
derna, dal più grande stilista contemporaneo; altri, come colos- 
sali pietre druidiche, sono frammenti appena dirozzati, ma dove 
la griffe du lion ha impresso la sua incancellabile impronta. 


(1) Oeuvres inédites de Vicror Huao. Choses vues. Paris, Hetzel et Quan- 
tin, 1887. 
Vol. XI, Serie III — 1 Dicembre 1887. 30 
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Prima di analizzare il volume, e dare una idea delle singole 
parti, notiamo i caratteri generali dell’opera colossale di Hugo, che 
qui, in questo specchio di tutta la sua lunga vita, si trovano con- 
centrati come in un foco di splendida luce. 

Il vero poeta è un veggente, nel vero preciso senso della pa- 
rola: è l’uomo che meglio vede le realtà del mondo esteriore ei 
drammi del mondo interiore; e traduce con parola ritmica e pit. 
toresca quello che ha visto con gli occhi del corpo e con quelli 
dell'anima: è colui che non si arresta alle pure esteriorità, ma 
penetra e indaga nell’intima essenza delle cose: tali sono Eschilo, 
Virgilio, Dante, Shakespeare, Goethe, Shelley, Victor Hugo, Ro- 
berto Browning. 

Victor Hugo vede così distintamente e traduce le più umili 
realtà della vita come i grandi spettacoli della natura. Non basta 
— egli sa tradurre con immagini sensibili, e render visibili le 
idee le più astratte. Ancora: egli ha potuto dipingere con grafica 
precisione e con una stupenda facoltà di evocazione e di risur- 
rezione, ciò che occhio umano più non vede, nè mai più vedrà. 
La sua ardente immaginazione ha ricostruito le epoche primor- 
diali, le civiltà e le città primitive: Gomorra, l'Egitto, Tebe, Ba- 
bilonia, i giardini di Semiramide, i palazzi di Ninive, le tombe 
dell'India. I grandi cataclismi della natura, i monumenti colossali 
dell'umanità, le magnificenze e le catastrofi della storia, sono an- 
che suoi temi favoriti — i tramonti apocalittici, l'oceano notturno 
che rugge, le costellazioni, il deserto, il Nilo, Ce qu’on entend 
sur la Montagne, le Feu du ciel, l’esercito di Serse, la grande 
Armada, Waterloo, Sédan — o il grottesco, il bestiale sovrumano, 
Quasimodo, la Cloche, le Satyre.... 

In questa sovrana caratteristica, Victor Hugo ricorda Miche- 
langiolo. E in ambedue una suprema dolcezza è interfusa a una 
titanica forza. I veri discepoli di Michelangiolo non sono i miche- 
langioleschi, nè del Petrarca i petrarchisti, nè di Dante i dan- 
tisti. William Blake e Victor Hugo sono i veri spiriti michelan- 
gioleschi — e Michelangiolo e Rembrandt, Shakespeare e Byron 
sono i veri figlioli di Dante. Jean Valjean appartiene alla famiglia 
di giganti della Sistina: Fantine e Cosette son vergini primitive 
come l’ Eva e la Notte. 

Ma în forti dulcedo — e nella mascella del leone fu trovato 
il miele più dolce. I poeti più forti sono anche i più soavi. Il 
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poeta di Ajace e di Achille è il poeta di Andromaca e di Astia- 
natte; il poeta di Ugolino e di Capaneo ha cantato Casella e la 
Pia; il creatore di Macbeth e di Calibano è il padre di Cordelia 
e di Giulietta. Omero ha una dolcezza più dolce di quella di Vir- 
gilio — Dante è più soave del Petrarca — Shakespeare e più te- 
nero di Racine. E Victor Hugo è più delicato e più patetico di 
tutti gli elegiaci moderni, non esclusi Tennyson e Lamartine. Alle 
sue concezioni eschiliane avvivate da un caldo e sfolgorante sole 
spagnuolo, egli, il gran maestro di antitesi, contrappone scene e 
personaggi di una grazia, di una purezza, di un candore verginale. 
Accanto alle sue titaniche, o tragiche, o grottesche figure, egli 
colloca la Esmera?da, Cosette, Petite Jeanne. Accanto al terribile 
Zim-Zizimii ecco l’adorabile /nfanta. Caino e Ratbert sono presso 
a Clara, ea Aymer'ittot. Lo stiletto che ha inciso gli Chatiments 
diventa la penna di cigno che scrive le Chansons des rues et 
des bois. 

La sua facoltà visiva è veramente trascendentale. La sua stessa 
critica diventa talvolta visione. Egli vede Mirabeau, la testa di 
toro, la criniera leonina, i movimenti formidabili della sua collera: 
egli vede e dipinge Shakespeare come un oceano, Omero come un 
globo, Dante come una fornace. — Ma, e questo è essenziale, egli 
vede anche le cose che l'occhio fisico non può vedere. Egli ha 
letto nel cervello e nel cuore di Jean Valjean con la stessa lim- 
pidità e profondità con cui il nostro Manzoni vide nella mente e 
nel cuore dell’Innominato. Il capitolo dei M?sérables intitolato : 
Une tempéte sous un créne è la più trionfale risposta a quei cri- 
tici che negano a Hugo la facoltà analitica e psicologica. Ma egli 
ha così vivo e prepotente il senso della rea//à, che ci esprime 
per mezzo di immagini sensibili anche le idee le più astratte, e i 
sentimenti più delicati. 


II. 


Quando dunque leggiamo il titolo Choses vues da un tale 
spettatore, la nostra curiosità è eccitata in grado supremo. E ve- 
dremo fra poco, analizzando alcuni di questi ricordi, con che po- 
tente efficacia di espressione Hugo ci presenta le cose viste da 
lui. Sì direbbe che egli configge a colpi di martello nella nostra 
testa le cose che ‘egli ha vedute. La sua frase è spesso brusca fino 
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alla brutalità; come la luce del lampo, istantanea, abbagliante, 
ma che in un attimo disegna, precisa, ed illumina un intero pae- 
saggio. 

Scorriamo il volume, trattenendoci alle pagine che possono 
aver generale interesse anche pei lettori italiani. Il primo ricordo 
funebre è quello di Talleyrand. Nè Chateaubriand, nè George Sand, 
nè Michelet, nelle loro splendide ed eloquenti requisitorie hanno 
niente che si avvicini per tragico effetto a questo ritratto di Victor 
Hugo: « Il était noble comme Machiavel, prétre comme Gondi, dé- 
froqué comme Fouché, spirituel comme Voltaire, boiteux comme 
le Diable. Tout boitait en lui: la noblesse qu'il avait faite servante 
de la république, la prétrise qu'il avait trainée au Champ de Mars 
puis jetée au ruisseau, le mariage qu'il avait rompu par vingts 
scandales, l’esprit qu'il deshonorait par la bassesse... Pendant trente 
ans, du fond de son palais, du fond de sa pensée, il avait à peu 
près mené l'Europe. Il s'était laissé tutoyer par la Révolution et 
lui avait souri, ironiquemente, il est vrai; mais elle ne s'en était 
pas apercue. Il avait approché, observé, remué, raillé, fécondé 
tous les hommes de son temps, toutes les idées de son siècle, et 
il avait eu dans sa vie des minutes où, tenant en sa main les quatre 
ou cinq fils formidables qui faisaient mouvoir l' univers civilisé il 
avait pour pantin Napoléon I... Après la révolution de Juillet, la 
vieille race, dont il était grand chambellan, étant tombée, il s'était 
retrouvé debout sur son pied et avait dit au peuple de 1830 assis, 
bras nus, sur un tas de pavés: Fais-moi ton ambassadeur!... Il avait 
recu la dernière confession de Mirabeau, et la première confidence de 
Thiers. Il disait de lui-mèéme qu'il était un grand poéte, et qu'il 
avait fait une trilogie en trois dynasties: acte I, l’empire de Buo- 
naparte; acte II, la maison de Bourbon; acte III, la maison d'Or- 
Zéans... Dans son palais, comme une araignée dans sa toile, il avait 
attiré et pris héros, penseurs, grands hommes, conquérants, princes, 
rois, empereurs... Eh bien, avant hier, 17 mai 1838, cet homme 
est mort. Des médecins sont venus et ont embaumé le cadavre. 
Pour cela, à la mapière des Egyptiens, ils sont rétiré les entrailles 
du ventre et le cerveau du cràne. La chose faite, après avoir trans- 
formé le prince de Talleyrand en momie, et cloué cette momie 
dans une bière tapissée de satin blanc, ils se sont retirés, laissant 
sur une table la cervelle, cette cervelle qui avait pensé tant de 
choses, construit tant d’édifices, conduit trois révolutions, trompé 
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vingt rois. Les médecins partis, un valet est entré, il a vu ce qu'ils 
avaient laissé: Tiens! ils ont oublié cela. Qu’en faire? Il s'est souvenu 
qu'il y avait un égout dans la rue, il y est allé, et a jeté ce cer- 
veau dans cet égout. » 

Questo cervello in quella fogna è cosa indimenticabile. Quel- 
l'uomo che sentiva col solo cervello, che in tutta la sua vita non 
provò mai una generosa emozione, la cui testa laboriosa non fu 
mai illuminata da un'idea di lealtà, fu nel suo genere un vero pro- 
digio: e perciò il genere umano, anche spregiandolo, gli serbò e gli 
serba una specie di ammirazione. Cosa singolare! tutti lo spregiavano 
e tutti se ne servivano — Napoleone che lo chiamava un das de soie 
piein de... — Carlo X, che dicea sogghignando: ce maudit boiteux, 
ce prétre marié — lo stesso Lafayette, che lo qualificò de /a dove 
dorée — tutti, in certi momenti, eran presi nella viscosa sua tela e 
si affidavano a lui: tanto è grande nella società francese la potenza 
dello spirito ; anche quando, anzi, sopratutto quando l’espri/ è messo 
in rilievo da una gran nascita, e decorato di tutti i vizi... 

Molte pagine son consacrate a Luigi Filippo. Il poeta era nel- 
l’intima confidenza del rej e in questo volume di Choses vues ci 
fa capire che il testimone più volte accennato senza nominarlo in 
altre sue opere, a proposito di Luigi Filippo, è Victor Hugo mede- 
simo. Abbiamo curiosi particolari, confidati in una lunga causerie 
del re col poeta, su madama Genlis e la sua famosa Paméta; sulla 
educazione spartana che essa dava ai reali suoi allievi. 

« Le roi me disait l’autre jour: — Je n'ai été amoureux qu'une 
fois dans ma vie. — Et de qui, Sire? — De Madame de Genlis. — 
Bah! mais elle était votre precepteur. — Le roi se mit à rire et 
reprit: — Comme vous dites. Et un rude precepteur, je vous jure. 
Elle nous avait élevé avec ferocité, ma soeur et moi. Levés à six 
heures du matin, hiver comme été, nourris de lait, de viandes rò- 
ties et de pain; jamais une friandise, jamais une sucrerie; force 
travail, pas de plaisir. C'est elle qui m’a habitué à coucher sur 
des planches. Elle m’a fait apprendre une foule de choses manuelles; 
je sais, gràce a elle, un peu faire tous le métiers: je saigne mon 
homme, je suis menuisier, macon, forgeron... J'etais un garcon 
faible et poltron; j'avais peur des souris. Elle fit de moi un homme 
assez hardi, et qui a du coeur. En grandissant,je m’apercus qu'elle 
était fort jolie. Je ne savais pas ce que j'avais près d’elle... J'étais 
amoureux, mais je ne m’en doutais pas. Elle, qui s'y connaissait, 
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comprit et devina tout de suite; et me traita fort mal. C’était le 
temps où elle couchait avec Mirabeau. Elle me disait à chaque 
instant: — Mais, monsieur de Chartres, grand dadais que vous 
étes, qu'avez-vous donc à vous fourrer toujours dans mes jupons? 
— Elle avait trente-six ans, j’en avais dix-sept. » 

Le pagine su la /wga di Luigi Filippo son preziose per la 
storia della rivoluzione di febbraio, perchè abbondano di interessan- 
tissimi dettagli, dicuriosi episodi —il comico vi si mescola al tragico: 
è una vera /inîs rerwin, una dolorosa elegia e una severa le- 
zione. 

Ciò che resulta dalla lettura di tutti questi ricordi su Luigi 
Filippo è che egli valeva molto più della sua fama; che era un uomo 
realtà non un re fantasma — e che la dontà era il fondo della sua 
anima. Si veda che e quanto fece per strappare al supplizio dei 
condannati a morte. Nè è vero, come è invalso il vezzo di ripetere, 
che era sprovvisto di ogni idealità e di ogni grandezza. No; l’in- 
trepido soldato di Valmy e di Jemmapes, otto volte sorridente e 
perdonante ai suoi assassini, integro cittadino e padre e marito 
esemplare, il compagno di Dumouriez, l’amico di Lafayette, l’uomo 
a cui avevano stretta la mano Mirabeau e Danton, l’esule reale 
che campò la vita dando lezioni, il re sotto il cui governo si può 
affermare che la stampa e la tribuna, la coscienza e la parola fu- 
rono libere — non era un re volgare, nè un /i/isfeo coronato. 

Su la funesta caduta del duca d'Orléans (1842) Victor Hugo 
ci dà ampi e precisi particolari e annulla o rettifica ciò che vi è 
di leggendario in quel tragico avvenimento. Il duca non disse le 
belle parole che certi biografi e storici gli fanno pronunziare prima 
di morire: non disse nè belle nè brutte parole, perchè dall’ istante 
che cadde non parlò più. « Quoi qu'on en ait dit, le prince n’a ni 
pleuré, ni parlé: tout le corps était sain et intact, excepté la téte, 
laquelle, sans déchirure ni lesion extérieure, était brisée sous la 
peau comune une assiette. Le cràne était fracassé et le cerveau 
dechiré. Il n’y avait plus qu’un reste de vie organique. Le mou- 
rant ne voyait pas, ne sentait pas, ne souffrait pas. M. Villemain 
l'a vu seulement remuer les jambes deux fois. » 

E sulla fatalità di certe combinazioni, Hugo ha questi malin- 
conici e gravi pensieri: « Le treize juillet, quand le prince sortit 
des Tuileries pour la dernière fois, il rencontra d’abord le monu- 
ment humain qui éveille le plus puissamment l’idée de la durée, 
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l'obélisque de Rhamsès, mais il put songer qu’ cette meme place 
avait été dressé l’echafaud de Louis XVI. Il rencontra ensuite le 
monument qui éveille le plus spendidement l’idée de la gloire, l’arc 
de triomphe de l'Étoile, mais il put se souvenir que sous cette 
mème voùte avait passé le cercueil de Napoléon. Cinq cents pas 
plus loin, il rencontra un chemin qui doit son nom sinistre à l’in- 
surrection du six octobre, fomentée par Philippe-Egalité contre 
Louis XVI. Ce chemin s’appelle la route de la /téro/te. Au moment 
où ils y entrèrent, les chevaux qui conduisaient le petit-fils d'Ega- 
lité, semportèrent, se s'evo/tèrent, pour ainsi dire, et le prince 
tomba... » 

Le tre voci poetiche della Francia, Lamartine, Hugo, Musset, 
ebber parole di sincera elegia per quel lutto domestico e nazionale. 
Hugo ne ricevè impressione così viva e durevole, che ne fu come 
perseguitato anche nel sonno. Una volta sognò il principe morto 
con tanta verità e curiosità di particolari, che, destatosi, descrisse 
subito quella visione con la sua potenza di parola coloritrice: e 
riprodotta ora in questo volume di Choses vues, ne è, letteraria- 
mente parlando, una delle più notevoli pagine. È un sére che è 
stato sognato davvero. E si sente — e questo ne è il pregio e il 


carattere singolare. Leggendo certi famosi sogni di insigni poeti 
e romanzieri, pure ammirando, diciamo a noi stessi: Son cose so- 
gnate da desti, e desti bene! — Qui invece il fenomeno cerebrale 
che fonde il reale e il fantastico, ci è presente a ogni riga, talchè, 
leggendo, pare anche a noi di sognare. 


III. 


Tra le Cose viste nel 1845, cè uno spettacolo affliggente e 
umiliante per la povera natura umana: le fissazioni, la m0onomania, 
per dir la vera parola, di Villemain. Il grande poeta fa visita al- 
l'illustre accademico e ne accoglie con simpatia e con generosa 
commiserazione le strane confidenze. Villemain « pàle, défait, vètu 
d'une longue redingote noire boutonnée en haut d’ un seul bouton, 
ses cheveux gris en désordre, » gli fa la storia dei suoi sospetti, 
dei suoi terrori, dell'inferno quotidiano della sua vita. « Si vous 
saviez, cher Hugo, quelles machinations il y a contre moi! J'ai 
des ennemis, j'en ai partout, ici, dehors, autour de moi, chez moi. 
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Si vous saviez ce qu’ils inventent, on ne peut se figurer cela. Il 
y a de quoi devenir fou. Si je n’avais pas mes petites filles, je me 
tuérais. » 

Il poeta, profondamente commosso, gli dice le parole più dolei, 
più cordiali, più calmanti. Inutilmente. Simile al povero Rousseau 
nei giorni più neri della sua ipocondria, Villemain dubita che Hugo 
stesso non sia stato mandato lì, a spiarlo, dai suoi feroci persecu- 
tori — e glielo dice. «Il souffrait tant, que je ne pouvais que le 
plaindre. Je lui repris la main. Il me regardait d’un air égaré, 
— Villemain, lui dis-je, doutez que le ciel soit bleu, mais ne doutez 
pas que l’ami qui vous parle ici soit loyal. Ecoutez, Villemain. Vous 
avez vos ennemis, des ennemis nombreux, j’en conviens; mais qui 
n’a pas le siens? — Ah, me dit-il, vous en convenez, vous! Et tous 
ces imbéciles me disent que je n’ai pas d’ennemis, que je suis vi- 
sionnaire... — Si, repris-je, mais qui n'a pas ses ennemis? Guizot 
a ses ennemis, Thiers a ses ennemis, Lamartine a ses ennemis, 
Moi qui vous parle, est-ce que je ne lutte pas depuis vingt ans? 
Est-ce que je ne suis pas hai, dechiré, sifflé, raillé, insulté, calomnié? 
Est-ce qu'on n’a pas parodié mes livres, et travesti mes actions? 
Mais qu'’est-ce que tout cela me fait? Je dédaigne. C'est une des choses 
les plus difficiles et les plus né-essaires de la vie, que d’apprendre 
à dédaigner. Le dédain protège et écrase: c’ est une cuirasse et une 
massue. » 

L’autore del Dernier jour d'un condamné poteva solo scrivere 
le pagine che vanno sotto il titolo Visite è Za Conciergerie. 
Victor Hugo ha la magica e spaventosa potenza di esprimere il 
colmo dell’orribile e toccare al tempo stesso il punto supremo 
della pietà. La cloaca, la galera, i fetidi antri ove marciscono crea. 
ture umane, le segrete, i pontoni, i bagni di Tolone, le fosse di 
Caienna, sono state immortalmente descritte dal poeta del Rere- 
nant, di Clara e di Cosette. Egli vede alla Conciergerie la famosa 
chambre de la question e ce la descrive... Leggete e inorridite.— È 
una delle più potenti pitture di Victor-Hugo: 

«Au milieu, il y avait une chose sinistre et singulière. C’était 
une sorte de longue et étroite table en pierre de liais, rejointoyée 
avec du plomb coulé dans les fentes, très-épaisse, et portée sur 
trois piliers de pierre. Cette table était haute d’environ deux pieds 
et demi, longue de huit, et large de vingt pouces. En levant les 
yeux, je vis un gros crochet de fer rouillé, scellé dans la clef de 
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la voùte, qui est une pierre ronde. Cette chose était le lit de la 
question. On posait dessus un matelas de cuir sur lequel on éten- 
dait le patient. Ravaillac a passé six semaines couché sur cette 
table, les pieds et les mains liés, bouclé à la ceinture par une 
courroie à laquelle se rattachait une chaîne qui pendait de la 
voùte. Damiens, Desrues, Cartouche, la Voisin, ont été questionnés 
sur cette table. La marquise de Brinvilliers y fut étendue toute 
nue, attachée, ou, ponr mieux dire, écartelée, par quatre chaines 
aux quatre membres, et subit là cette affreuse question extraor- 
dinaire par l’eau, qui lui fit dire: « Comment allez-vous faire pour 
mettre ce gros tonneau d’eau dans ce petit corps? 

«Toute une sombre histoire est là, qui s’est infiltrée, goutte 
à goutte, dans les pores de ces pierres, dans ces murailles, dans 
cette voùte, dans cette table, dans ce pavé, dans cette porte. Elle 
est là toute entière; elle n’en est jamais sortie; elle y a été en- 
fermée, elle y est restée sous les verrous; rien n’en a transpiré, 
rien ne s'en est évaporé au dehors; personne n’en a jamais rien 
dit, rien conté, rien trahi. Cette crypte qui ressemble à l’intérieur 
d'un entonnoir renversé, cette caverne faite de main d’homme, cette 
boite de pierre, a gardé le secret de tout le sang qu'elle a bu, de 
tous les hurlements qu'elle a étouffés. Les effroyables choses qui 
se sont accomplies dans cet antre de juges, y palpitent et y vi- 
vent encore, et y dégagent on ne sait quels miasmes hideux. Etrange 
horreur que cette chambre, dans cette tour posée au beau milieu 
du quai, sans fossé et sans muraille qui la separe des passants! 
Au dedans— les scies, les brodequins, les chevalets, les roues, les 
tenailles, le marteau qui enfonce les coins, le grincement de la 
chair touchée par le fer rouge, le pétillement du sang sur la braise, 
les interrogations froides des juges, les rugissements désespérés du 
torturé: Au dehors — à quatre pas — les bourgeois qui vont et 
viennent, les femmes qui jasent, les enfants qui jouent, les mar- 
chands qui vendent, les voitures qui roulent, les bateaux sur la 
rivière, le tumulte de la ville, l’air, le ciel, le soleil, la liberté ! » 

Della terribilità di questa pittura, e della verità di questa ul- 
tima impressione, potranno meglio giudicare quei lettori che hanno 
visitato in Roma la spaventosa prigione Mamertina; e ricordan 
l'effetto che produce l’uscire da quelle umide e paurose tenebre 
a rivedere il movimento e la luce. 

Gli anni ”46 e ”’47 sono anni tragici nella cronaca parigina. 
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Disastri, catastrofi, delitti, processi, suicidi, si succedono rapida- 
mente. Le tragedie Mortier e Praslin, gli attentati Lecomte e Henri, 
il processo Teste e Cubières, sono fra le Cose viste e descritte da 
Victor Hugo. Nel ‘45, Bresson, Nourrit, e un giovine amico del 
poeta si suicidarono a Napoli. Bresson si tagliò la gola con un ra- 
soio. E il poeta fa in proposito questa osservazione, notevole non 
tanto per la sua giustezza, quanto per il modo magistrale con cui 
è espressa: « Le sp/een naît aussi bien du ciel bleu, que du ciel 
sombre. Mieux, peut-ètre. Comme la vie de l’nomme, méme la plus 
prospère, est toujours au fond plus triste que gaie, le ciel sombre 
nous est harmonieux. Le ciel éclatant et joyeux nous est ironique. 
La nature triste nous ressemble et nous console; la nature rayon- 
nante, magnifique, impassible, sereine, éblouissante, jeune tandis 
que nous viellissons, souriante pendant que nous soupirons, superbe, 
inaccessible, éternelle, satisfaite, calme dans sa joie, a quelque chose 
d’accablant. A force de regarder le ciel impitoyable, inditférent et 
sublime, on prend un rasoir et l’on en finit... » 

Il processo Teste et Cubières è una intensa tragedia in tre atti 
a cui Hugo ci fa assistere con acuta e palpitante attenzione. La 
sua generosa bontà si rivela fin dalla prima pagina là dove dice: 
«Je n'ai nul goùt pour la culpabilité qui ne m’est pas invincible- 
ment démontrée. Mon penchant est de croire à l’innocence. Tant 
qu'il reste dans les probabilités de la cause un refuge possible à 
l'innocence des accusés, toutes mes hypothèses, je ne dis pas y 
inclinent, mais s'y précipitent. » 

Ma terribili prove, nuovi, inattesi documenti aggravano il mi- 
sero Teste: non vi è più difesa nè scampo possibile. Il figlio di 
Teste, giovine avvocato, è presente al dibattimento. A un certo 
momento il padre fa un cenno al figliuolo — e questi gli dà di na- 
scosto una pistola, senza dire parola, e tornato al suo banco na- 
sconde la testa fra le mani. Hugo ci ha descritto lo strazio morale 
del condannato paragonandolo a una fisica tortura — e al solito 
ce lo ha descritto con efficacia stupenda; « Cette séance est un des 
plus terribles spectacles auxquels j'aie assisté dans ma vie. C'est 
un écartèlement moral. Ce que nos pères ont vu il y a quatre- 
vingts ans, en place de Gréve, le jour de l’exécution de Damiens, 
nous l’avons vu aujourd’hui, jour de l’exécution du président Teste 
en cour des pairs. Nous avons vu ténailler et écarteler une per- 
sonne morale. D’heure en heure, d’instant en instant, on lui arra- 
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chait quelque chose. A midi, sa considération de magistrat; à une 
heure, sa renommée de ministre intègre; à deux heures, sa con- 
science d'honnéte homme; une demi-heure plus tard, le respect des 
autres; un quart d’heure après, le respect de lui-mème. A la fin, 
ce n’était plus qu'un cadavre... Cela a duré six heures.» 


IV. 


La morte e i funerali di Balzac sono fra queste Choses vues 
quelle che desteranno nel mondo letterario più vivo interesse. Il 
18 agosto 1850 la signora Hugo, che era stata a far visita in casa 
Balzac, entrò pallida e commossa nella stanza del poeta e gli dette 
la triste nuova: «Monsieur de Balzac se meurt!» — E il poeta ac- 
corse subito dall'amico. 

Balzac da più di due anni era attaccato di una ipertrofia al 
cuore. Nel maggio del "50 era tornato di Russia, maritato, ricco, 
e moribondo. 

Quando il gran poeta entrò nella camera dove agonizzava il 
gran romanziere, Balzac non dava più nessun segno di conosci- 
mento. Una vecchia serva vegliava questo prossimo cadavere. 

«Je traversai un corridor, nous montàmes un escalier cou- 
vert d'un tapis rouge et encombré d'objets d’art, vases, statues, 
tableaux, crédences portant des émaux, puis un autre corridor, et 
j'apercus une porte ouverte. J'entendis un ràlement haut et si- 
nistre. Jétais dans la chambre de Balzac. Un lit était au milieu de 
cette chambre. M. de Balzac était dans ce lit, la tète appuyée sur 
un monceau d’oreillers auxquels on avait ajouté des coussins de 
damas rouge empruntés au canapé de la chambre. Il avait la face 
violette, presque noire, inclinée à droite, la barbe non faite, les 
cheveux gris coupés courts, l'oeil ouvert et fixe. Je le voyais de 
profil, et il ressemblait ainsi à l'Empereur... Une vieille femme et 
un domestique se tenaient debout des deux còtés du lit... Une odeur 
insupportable emplissait la chambre... Je soulevai la couverture, 
et pris la main de Balzac. Elle était couverte de sueur. Je la pres» 
sai. Il ne repondit pas à la pression... La garde me dit: Il mourra 
au point du jour. Il mourut dans la nuit. Il avait cinquante et 
un ans. » 

Nelle eloquenti parole che il poeta disse nel cimitero del Pére- 
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Lachaise sulla tomba dell'amico, è condensato in germe, per dir 
così, tutto ciò che di più giusto fu poi scritto dai critici sul gran 
romanziere. Vi è poi accennata una cosa alla quale la critica non 
ha posto abbastanza mente nel giudicare Balzac — cioè che egli 
era un grande poeta, quanto, e forse più, che un grande realista, 
« Ce travailleur puissant, ce poé?e, ce génie, à travers les réalités 
brusquement et largement dechirées, laisse entrevoir tout à coup 
le plus pur ou le plus tragique 7#4éa/... Tous ses livres ne forment 
qu’un livre, livre vivant, profond, lumineux, où l’on voit aller et 
venir et marcher et se mouvoir, avec je ne sais quoi d'effaré et 
de terrible mélé au réet, notre société contemporaine: livre qui est 
l’observation et l’imagination. » 

Infatti, in Balzac, accanto al realista, vi è non solo un poeta, 
ma un visionario ed un mistico. C'è in lui del Ballanche e del 
Saint-Martin. Lovîs Lambert, Séraphita, le Médecin de campagne, 
la Histoire des Treize, gran parte del Lys dans la vallée, son 
opere essenzialmente poetiche. E anche nei romanzi suoi più rea- 
listici, la fortuna rapida e inesplicata di un personaggio, un mo- 
biliare impossibile anche in appartamenti imperiali, una metamor- 
fosi di carattere improvvisa e spesso illogica come quella di Fi- 
lippo Brideav, o una trasfigurazione shakespeariana come quella 
della Cousîne Bette, ci avvertono che sotto il realista vi è una 
vulcanica immaginazione di poeta. 

E il Vogié, nei suoi eccellenti studi sul romanzo moderno, scri. 
veva queste giuste e notevoli parole: « Balzac, cet ouvrier du 
réel, demeure le plus fougueux idéaliste de notre siècle, le voyant 
qui a toujours vécu dans un mirage; mirage des millions, du pou 
voir absolu, de l'amour pur, et tant d'autres. Les héros de la Co 
médie humaine ne sont parfois que des interprètes de leur père, 
chargés de nous traduire les systèmes qui hantent son imagina- 
tion. Suivant les préceptes de l’art classique, ses personnages de 
premier plan sont poussés tout entiers vers une seule passion; 
voyez le père Grandet, Hulot, Nucingen, Balthazar Claés, Béatrix, 
Madame de Mortsauf... Certes, Balzac nous donne l’illusion de la 
vie, mais d'une vie mieux composée et plus ardente que celle de 
tous les jours: ses acteurs sont naturels, mais du naturel qu’ont les 
bons acteurs à la scène. Quand ils agissent et parlent, ils se sa- 
vent regardés, écoutés. » — Verissimo : di rado, o quasi mai, i per- 
sonaggi di Balzac vivono semplicemente per loro stessi, come i 
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personaggi di Thackeray, di Giorgio Eliot e di Tolstoi — i veri 
e schietti realisti. 

Balzac più che la vita reale ha descritto il suo sogno della vita. 
Ma lo ha fatto con tanta precisione di particolari e con una tal 
forza di memoria, che il suo sogno s'impone a noi come una realtà. 
Anzi, il Vogié fa una fine ed argutissima osservazione; cioè che 
le pitture di questo gran romanziere son più fedeli per la gene- 
razione che gli è succeduta, che per quella che posava davanti a 
lui: tanto i suoi lettori, e soprattutto le sue lettrici, s' eran mo- 
dellati sui tipi ideali descritti da lui! 

Le lettrici! Esse hanno fatto la gran propaganda balzarchiana, 
specialmente dal 1830 al 1860, assai più di tutti i critici... Le donne 
amano Balzac anche per un sentimento di gratitudine. Egli ha pro- 
lungata la gioventù della donna. Egli ha, per il primo, accapar- 
rata al romanzo la donna di trenta, di quarant'anni, purchè la fi- 
sonomia e la toelette possan supplire alla perfezione del profilo e 
alla freschezza della prima gioventù. Egli dorò e carezzò i lan- 
guidi e dolorosi tramonti delle /em22es abandonnées, delle ner- 
vose, delle convalescenti. Sentì ed espresse come nessun altro ro- 
manziere la poesia di un profumo, di un guanto, di una trina, di 
uno scialle di cachemire, di un mazzo di fiori. Contesse dell’ /772- 
pero e Auchesse della Restaurazione, par che tutte gli abbiano 
rivelato i segreti più riposti e più intimi del loro cuore — anche 
certe cose che le donne dicon soltanto al medico e al confes- 
sore. E allora la pagina di Balzac ha una vellutata morbidezza, 
una efflorescenza magnetica; il suo periodo diventa una carezza 
musicale, un sospiro femineo. Appetto a lui, i suoi discepoli, il 
Flaubert, i Goncourt, Emilio Zola, lo stesso delicato Daudet, ci ap- 
pariscono grossolani. 


V. 


L'Assemblea nazionale del 48 è fotografata da Hugo in modo 
che certi ritratti ci sembrano oggi vere resurrezioni. Eccone alcuni : 

« ... Ledru Rollin est un gros homme à belles dents, l’idéal 
d'Anne d’Autriche. Il a des grosses mains blanches, dont il caresse 
son collier de barbe... — Proudhon est assis à còté de Lagrange 
au fond de la salle. Les femmes de la tribune diplomatique au 
dessus de sa téte, le regardent avec une sorte d’horreur, et disent 
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tout haut: « C'est un monstre! » Proudhon a les jambes croisées, 
pantalon gris et redingote brune, et est à demi couché sur son 
banc, de facon que sa téte n’atteint pas le haut du dossier. — La. 
mennais, figure de fouine avec l’eeil de l’aigle. Cravate de couleur 
en coton, mal nouée, redingote brune cirée, vaste pantalon de 
nankin trop court, bas bleus, gros souliers. » 

Povero Lamennais! Fra ancora pensoso delle tragiche gior- 
nate di giugno. Al nipote Blaise che era ufficiale della guardia na- 
zionale avea detto corrucciato: « Va-t'en! Tu me fais horreur, toi 
qui viens de tirer sur des pauvres!» E in questo grido del cuore, 
c'è tutto Lamennais. La sua carità ardente per i poveri non si 
smentì mai — e in questo egli restò fino alla fine essenzialmente 
cristiano. Le sue formidabili collere, le sue profonde tristezze, ve- 
nivan quasi sempre dallo spettacolo della miseria. Fu in nome dei 
poveri che egli combattè papi e re, governo e società. E molto gli 
sarà perdonato, perchè molto amò. 

C'è qualche cosa di superiore al genio, ed è la bontà, la pietà. 
E di questa era una ricca inesausta sorgente nel cuore malato di La- 
mennais. « La bonté c’est le fond des natures augustes » cantava 
Victor Hugo nel 1839. E nel 1875, vecchio di settantatrè anni, scri- 
veva queste memorande parole che chiudono degnamente il volume 
di Choses vues: 

« J'ai eu pour amis et pour alliés, j'ai vu successivement passer, 
chez moi, et, selon les hasards de la vie et les oscillations de la 
destinée, j'ai recu dans ma maison, quelquefois dans mon intimité, 
des chanceliers, des pairs, des ducs, Pasquier, Pontécoulant, Mon- 
talembert, Bellune; et des grands hommes, Lamennais, Lamartine 
Chateaubriand; des présidents de république, Manin; des gouver- 
nants de révolution, Louis Blanc, Montanelli, Arago; des généraux 
de peuples, Garibaldi, Mazzini, Kossuth, Mieroslawski; et des arti- 
stes, Rossini, David, Pradier, Meyerbeer, Delacroix; des maréchaux, 
Soult, Mackau; et des sergents, Boni, Heurtebise; des évéques, le 
cardinal de Besancon, M. de Rohan, le cardinal de Bordeaux, 
M. Donnet; et des comédiens, Frédérick Lemaître, Rachel, M.lle Mars, 
M.me Dorval, Macready; des ministres et des ambassadeurs, Molé, 
Guizot, Thiers, lord Palmerston, lorà Normamby, M. de Ligne; et 
des paysans, Claude Durand; des princes, altesses impériales et 
royales, altesses tout court, le duc d'Orléans, Ernest de Saxe Co- 
bourg, la princesse de Canino, Louis, Charles, Pierre, Napoléon 
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Bonaparte; et des cordonniers, Guay; des rois et empereurs, Je- 
rome de Westphalie, Max de Bavière, l’empereur du Brésil; et des 
faiseurs de tours en plein vent, Bourillon. J'ai eu quelquefois en 
méme temps dans mes deux mains la main gantée et blanche qui 
est en haut, et la gros main noire qui est en bas; et j'ai re- 
connu qu'il n'y a qu'un homme. Aprés que tout cela a passé 
devant moi, je dis que l'Humanité a un synonime: Égalité; et qu'il 
n'y a sous le ciel qu’une chose devant laquelle on doive s'in- 
cliner; le génie — et qu@'une chose devant laquelle on doive s’agé- 
nouiller; la bonté, » 


VI. 


Nelle pagine sul Condannato a morte, nella Visita alla Con- 
ciergerie, nella Origine de Fantine, nel Quîinze Mat, Tapner, 
Thiers et Rochefort, ciò che più ci colpisce è appunto la innata 
bontà, e l'indomabile fede nel progresso. Ideale, Giustizia, Pietà, 
Umanità non sono vane parole, ma /ede costante per Victor Hugo. 
Schiller, Shelley, Mazzini, e Victor Hugo, si sentirono battere in 
petto il gran cuore dell'Umanità — e sono i suoi profetici eroi. 


Vietor Hugo a ottant'anni rispettò, e ricantò con crescente ar- 
dore, i sogni ideali ed umanitari della sua giovinezza. Si direbbe 
che egli avesse per tempo ascoltata la nobile voce del Marchese 
di Posa, come Giuseppe Mazzini: 


+...» Dite al mio Carlo 
Che non irrida nella età matura 
I suoi giovani sogni, e mai non getti 
Al verme sepoleral di una ragione 
Che si vanta più saggia, i santi fiori 
Nati un dì dal suo cuore; e che non torca 
Dall’ impreso cammin, se la prudenza 
Leva il capo dal fango, e maledice 
L'entusiasmo che del cielo è figlio, » 


Per ottantatrè anni il sacro vessillo dell'Ideale fu tenuto alto 
ed incontaminato dalle mani del gran poeta, che come la Giovanna 
di Schiller spirò avvolto nelle bianche sue pieghe. Gli effimeri 
trionfi di egoistiche scuole non lo fecero mai esitare, dubitare o 
indietreggiare; nè dottrinari, nè utilitari, nè positivisti, nè natu- 
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ralisti. Ogni nobile causa, ogni lotta eroica agitatasi in Europa, 
dalle giornate di luglio a questo scorcio di secolo, ebbe in Victor 
Hugo un glorioso e formidabile avvocato. Artista sovrano, non 
conobbe mai il gelido egoismo degli artisti dilettanti, e come Dante 
e Tacito, come Giovenale. e Schiller, mise la onnipotente parola 
e la raggiante poesia a beneficio di una idea umanitaria. E il 
poeta della Priére pour tous, il creatore di Jean Valjean e del 
Vescovo Miriel, ebbe e sentì profondamente, ed eloquentemente 
propugnò in prosa ed in versi, la fede in Dio e nella immortale 
e responsabile anima umana. Fu uno spirito naturalmente religioso, 
come Rousseau, Lamennais, e Lamartine. Basti rammentare il suo 
evangelico amore per gli umili e per gli oppressi, per la donna 
e per l'infanzia; e le sue apostoliche battaglie contro la schiavitù 
e contro la pena di morte. 
La bontà, la pietà, sono il fondo di tutte le anime auguste. 
E la bontà, la pietà di Hugo, furono grandi quanto il suo genio. 
Oltre tutti gli oppressi e gli infelici, senza distinzioni di nazioni 
o di classi, pei quali perorò e coi quali pianse, egli estendeva la 
sua simpatia a tutti gli umili e i poveri della terra; ed ebbe accenti 
di ardente compassione per gli stessi animali. Leggete in prova 
il Crapava nelle Léegende des Siècles, e la elegia sul cavallo mas- 
sacrato sotto la sferza del carrettiere briaco, nelle Confemplations, 
Questa pietà per gli infelici, questa sete ar.lente della giustizia 

non è stata abbastanza notata dai tanti critici ammiratori di 
Victor Hugo. Nè è stata abbastanza ammirata la sua universale sim- 
patia per tutti i dolori in tutte le età, l'accento appassionato in- 
tenso, degno di Isaia o di Dante, con cui ci rappresenta gli op- 
pressi. Dalle labbra dei Profeti toccate dal carbone acceso di Gèova 
non uscirono parole più tragiche e immagini più spaventose di 
queste: 

Les uns étaient assis sur d’informes décombres; 

D’autres, je les voyais, quoiqu’un vent les chassat, 

Terribles, agitaient des vestes de forcat; 

D'autres étaient au joug liés comme des bétes; 

D'autres étaient des corps qui n’avaient pas de tétes; 

Des femmes sur leur sein montraient les coups du fouet; 

Des enfants morts tenaient encore leur jouet, 

Et leur crAne entr’ouvert laissait voir leurs cervelles; 
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D’autres gisaient en tas ainsi que des javelles; 
D'autres avaient au cou la corde du gibet; 

D'autres traînaient des fers; un autre se courbait, 
L'affreux plafond trop bas d’un cachot solitaire 
Ayant ployé sa téte à jamais vers la terre; i 

Des vieillards, dont le sang coulait à longs ruisseaux, 


Tiraient avec leurs doists des balles de leurs os; 
D’autres touchaient leurs yeux crevés par les mitrailles; 
D'autres avec leurs mains soutenaient leurs entrailles; 
Innombrables, meurtris, pàles, échevelés, 

Tous, dans la nuit farouche affreusement mélés, 
Dressaient leur front - et ceux qui n’avaient pas de tétes 
Elevaient leurs deux poings; et le vent des tempétes 
Soufflait, et derrière eux, accroupis, accablés, 

On voyait un monceau de fantòmes voilés, 

Muets et noirs; c'étaient les veuves et les mères. 

La rumeur qui sortait de ces ombres amères 
Ressemblait au bruit sourd que les grands arbres font; 
Et, devant la clarté qui flamboyait au fond, 

Joignant leurs mains, tordant leurs bras, ils s’arretèrent; 
Et, comme tous sortaient de la fosse, ils otèrent 

La terre de leur bouche, et criérent: Seigneur! » 


Ma questa spaventosa visione si muta talvolta all'occhio di 
Hugo in una luminosa e sfolgorante trasfigurazione, I tiranni trion- 
fanti sono i veri malheureva; i grandi miserabili oppressi diven- 
tano i bienheureua, gli invidiabili... 

Quando il sentimento della giustizia è offeso e trionfa la ini- 
quità e la forza, e i vinti sono spietatamente sacrificati, il poeta 
contempla i sinistri eventi, e alza la sua voce poss:nte ed amara 
come quella dell'oceano contro l’arbitrio cesareo. Tutta la natura 
divien partecipe e complice delle sue ire magnanime, e la maledi- 
zione e il singulto si accoppiano spesso in una medesima strofa 
de gli CXdtiments. Fra le tante poesie di Hugo che più si citano 
e più si esaltano, non ho mai udito ricotdare le ammirabili strofe 
Al mare che sono come i norissima verba del conculcato diritto, 
e la più virile elegia su i caduti. 

Ah, no, ei non aveva nulla di 0/7#mpico il grande Hugo: non 
obbedì mai alla moda dell’artistica indifferenza, della 7mpassidilità 
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parnassienne... E poi anche gli antichi olimpici son passionati: 
sono armati d’arco, di spada, di clava e di fulmine come i veri 
grandi poeti; come Giovenale e Dante, come Milton e Victor Hugo, 
Il quale, nella sua quadruplice ispirazione, lirica, drammatica, sati. 
rica ed epica, mise costantemente la possente e magnetica parola 
al servizio della Giustizia e dell’ Ideale. 

Un falso concetto della vita e dell’arte ha prodotto ultima- 
mente in Francia, e per contraccolpo in Italia, una letteratura 
dalla quale è sistematicamente bandito ogni sentimento dell'ideale 
e dell’eroico. Siamo circondati dal bizantinismo e dal dilettantismo 
trionfanti. Un indifferentismo inumano e spietato, larvato coi nomi 
speciosi di scienza e di naturalismo, impronta il romanzo e mi. 
naccia il teatro. Mai, come oggi, lo studio e il culto dei grandi 
poeti umanitari fu così urgentemente raccomandato. Vorrei che 
Eschilo, Dante, Milton, Schiller, Shelley, Victor Hugo, Whitman, 
i grandi virili poeti della giustizia e della umanità, fossero fra le 
mani di tutti i giovani come un sicuro antidoto, 0, secondo l’ener- 
gica espressione di Ruskin a proposito della Divina Commedia, 
«come una forte dose di int:llettuale chinino contro i miasmi 
pestilenziali di un'arte egoista, evirata e febbricitante. » Il volume 
di Choses vues, così pieno di fatti e di nobili pensieri, è lettura 
educatrice e fortificante: e però ne ho parlato diffusamente, e cal. 


damente lo raccomando ai lettori italiani, ccme un generoso e cre- 
dibile critico lo raccomandava, pochi giorni fa, alla gioventù della 
Francia. 
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L'ARCHEOLOGIA IN ITALIA 


E L'ISTITUTO ARCHEOLOGICO GERMANICO DI ROMA 


Il 30 gennaio dell’anno corrente si chiuse la tomba sopra la 
salma di Guglielmo Henzen, venerato da noi giovani tedeschi 
come il nostro « padre Henzen, » riconosciuto dagli Italiani come 
la personificazione delle parole d’Agostino: « in necessariis uni- 
fas, în dubîis libertas, in omnibus charitas » da lui messe sulla 
pietra sepolcrale della sua amata consorte: le quali parole furono 
segnalate come un caro testamento del defunto, innanzi alla tomba 
aperta, da un italiano, caldo amico di Henzen e dell’ Istituto ar- 
cheologico germanico. Nè tale Istituto perdette solo 1’ Henzen nel 
1887. Volfango Helbig in questo stesso anno ha preso motivo dalla 
propria salute per chiedere il suo congedo, che gli fu accordato. 
Uomini nuovi, appunto in questi giorni, prenderanno le redini del 
nostro Istituto romano. Anche questo solo cambiamento di persone 
basta a mostrare che siamo a una stazione nel corso di vita del- 
l Istituto medesimo, dove finisce una via antica e ne comincia 
una nuova; l’antica conosciuta e con gratitudine ricordata da chi 
è passato per essa, la nuova oscura, e alla quale ben si vorrebbe 
augurare l'andamento felice dell'altra. 

Se ci fermiamo e guardiamo un momento attorno, troviamo 
degna di attenzione la circostanza, che da poche settimane fu pub- 
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blicato l'ultimo volume degli Ammazi dell’Istituto di corrispon- 
denza archeologica, e che contemporaneamente, colla tavola xxxy 
del volume xii, i Monumenti inediti hanno trovato il loro ter. 
mine. Annali e Monumenti, trapiantati a Berlino, dall'anno pas- 
sato in poi si pubblicheranno in lingua .tedesca a spese dell’ Isti- 
tuto archeologico, divenuto imperiale germanico, come tutti sanno, 
sino dal 1874. La sezione dell'Istituto stabilita in Roma deve con- 
tentarsi d'un Bw//ettino simile alle Miffheilungen della sezione 
d’Atene, accompagnato da un numero relativamente scarso di 
modeste tavole: nè si potrà dire che il diritto formale dell’ Isti- 
tuto romano sopra un terzo in circa delle tavole annue de’ Monw- 
menti di Berlino, cioè sopra quattro, formi una ricompensa suffi- 
ciente a tutti gli obblighi di esso. Anche riconoscendo una certa 
utilità e buona ragione di queste innovazioni, pure non prenderà in 
mano l’ultimo volume degli Arnali senza una certa emozione chi 
è memore dell'importanza antica di tale periodico, chi nel rimo- 
tissimo settentrione della penisola ricorda con quale desiderio lo 
scienziato locale attendeva gli 4mma/? e i Monumenti di prossima 
pubblicazione, che una volta nell'anno gli offrivano modo di get- 
tare uno sguardo in generale sui comuni studi, e di seguirli in ogni 


luogo ove erano coltivati. Non si potrà negare il fatto, che negli 
scritti dell’ Istituto abbiamo rimborsato con interessi una buona 
parte almeno di ciò che la cortesia degli Italiani ci permetteva di 
trarre dal loro suolo, dalle loro collezioni, dalle loro comunicazioni, 
che il cambio vivace d’idee fra chi imparava e chi sapeva, for- 
mando un ponte, per così dire, fra le diversità nazionali, si ren- 


deva utilissimo per tutti e due. 

In questo momento per noi tedeschi si arrestano le nostre re- 
lazioni archeologiche con l’Italia: giova sperare che non sieno 
troncate per sempre. Non è da poco che ci siamo avvezzati a 
camminare alleati, dove tatto e convenienza lo richiedono, o a 
separare le sfere dirette degli interessi: dipenderà massimamente 
da noi stessi di assicurare per l'avvenire pur alla scienza ar- 
cheologica tedesca libero movimento sulle vie scientifiche in Italia. 
Quali erano queste vie pel passato, quali saranno in futuro? 

Una delle più importanti si è la investigazione del paese stesso. 
Da principio il nuovo regno italiano, come necessità urgente, si 
propose un esatto rilievo topografico, il quale, come si sa, è ora 
esposto in un lavoro modello dello Stato Maggiore Italiano, I bei 
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fogli, specialmente la fototipia all’ 1 : 100,000, pubblicati dal 1883 in 
poi, con la combinazione del disegno a curve orizzontali e della rap- 
presentazione a tratteggio delle el»vazioni, offrono un’imagine molto 
chiara ed esatta del paese. S'in-omincia colle provincie meridionali 
per le quali non si avevano che carte antiche, eleganti sì per la 
tecnica, ma insufficienti quanto alle misure ed all’esattezza. Due 
terzi incirca del regno sono già condotti a termine; per il resto 
devono provvisoriamente bastare le carte austriache. E come la 
superficie del paese classico dagli ufficiali dell’esercito, così la strut- 
tura ne viene ricercata dal regio Corpo delle miniere, laddove una 
rete ben organizzata di stazioni meteorologiche serve per constatare 
statisticamente le condizioni climatologiche. Nello stesso tempo 
l'urgente bisogno della vita ha creato nelle singole città e regioni, 
così per esempio per Roma e la campagna, una copiosa lettera. 
tura speciale, spesse volte assai importante pure per gli scopi 
nostri. Anche il meno versato in questi studi troverà ora facilmente 
nel libro di Enrico Nissen, /falische Landeskunde, \ indicazione 
abbastanza completa fino all'anno 18883 di quello che è necessario 
a chi voglia conoscere le ultime cause dello sviluppo storico del 
paese. 

Il paese e gli abitanti (Land und Lewule) venne intitolato dal 
Nissen il primo volume dell’opera suddetta. La natura della con- 
trada e la qualità de’ suoi abitanti sono i due fattori principali, 
la cui mutua relazione più o meno favorevole forma il fonda- 
mento per la storia d'un paese. In Italia questa relazione mutua 
era straordinariamente felice e la è ancora. Chi sono, chi erano 
ne’ diversi tempi e nelle diverse regioni gli abitanti d'Italia, è una 
questione tanto importante quanto difficile. Però non vedo una 
ragione la quale impedisca di potere arrivare ad una soluzione 
definitiva. Non essendo deciso se l'antropologia ci aiuterà molto, 
la parola principale rimarrà sempre prima alla tradizione scritta, per 
una buona parte fonte eccellente, poi all'archeologia e alla lingui- 
stica, nonostante gli enimmi etruschi, euganei, messapici. L’ostacolo 
principale per cui le ricerche archeologiche locali prima del 1860 
non potevano in Italia fiorire era lo smembramento del paese, poichè 
per tali ricerche ci vuole una forte coscienza della necessità del 
lavoro comune, sorretta dallo spirito nazionale. Quanto più misero 
era il tempo presente, tanto più grande sembrava il passato an- 
tico. Qual meraviglia dunque che sino dall'epoca del rinascimento 
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i monumenti della romana grandezza e del genio artistico greco 
romano, e sino dal secolo passato anche quelli dell’etrusco, attraes- 
sero così l'interesse degli eruditi dentro e fuori d’Italia, che per 
la ricerca storica non sembrasse di valore se non la parola scritta 
sia in pergamena o carta, sia su pietra o metallo? Storia italiana 
non si poteva pensare se non sotto la forma di storia romana, 
alla quale ciò che sappiamo del resto della penisola servisse soltanto 
da introduzione. 

Sono oramai otto anni che uno dei primi capitoli di storia 
italiana fu scritto da Helbig nel suo libro ben conosciuto: Die Ita- 
liher în der Poebene. Esso si fonda sulla supposizione che gli 
Italici, entrando nella penisola, avessero fatto la prima loro fer- 
mata più considerevole nella valle del Po, ed ivi lasciate le trac- 
cie d'una coltura abbastanza lunga nelle palafitte, le così dette 
terremare. Il libro di Helbig raccolse tutti gli studi dedicati a que 
ste stazioni sino dal 1861 da ricercatori coscienziosi italiani come 
il Gastaldi, il Chierici, lo Strobel, il Pigorini ed altri. Questi lavori È 
italiani rompevano l'incanto che fino al giorno del risorgimento 
politico italiano teneva escluso dal campo archeologico qualunque 
oggetto non classico: con questo passo si aperse la strada ad uno 
studio veramente storico dell'antica civiltà italiana. È un fatto, che 
fino all'ultimo decennio si era avvezzi a giudicare del valore di 
qualunque prodotto artistico precristiano esistente in Italia secondo 
la sua relazione coll’arte greca, che quanto più simile prodotto 
era affine al genio greco tanto più importante si riteneva, e che 
il pregio di esso era poi sommo quando era greco puro o quasi. 
Allora però anche nel campo dell'archeologia una reazione lenta- 
mente si fece sentire. È vero che pure la filologia per un certo 
tempo avea subita l'influenza d'una corrente simile, ma non mai 
fino a tal segno, e se talvolta anche a’ monumenti letterari nazio- 
nali troppo si adattava la misura greca, i giuristi, gli epigrafisti ed 
i linguisti sempre ci impedivano di non ravvisarvi la importanza 
degli elementi nazionali. 

La ricerca scientifica, dopo essere incominciata colle terremare, 
nel corso degli ultimi venticinque anni ha esteso il campo delle 
sue investigazioni, si è diffusa sull’intiera penisola nonchè sulle 
isole di pertinenza italiana, e perfino sui paesi confinanti al N. 
e NE. i luoghi la cui esplorazione archeologica è importante per 
lo studio de’ tempi certi e storici, voglio dire de’ classici, sono per 
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lo più in vicinanza degli attuali centri di coltura, e l’esplorazione 
potrà quindi sempre essere fatta da uomini d’erudizione scientifica. 
Per contrario la osservazione di dimore o sepolcri umani dell’epoca 
delle imigrazioni, o anche del periodo che precede la fondazione dei 
centri più recenti, in molti casi non potrà farsi che da persone le 
quali soltanto per la loro lunga esperienza si sieno venute educando 
in siffatto campo di ricerche. Perfino coloro che sono oggi in ciò 
maestri, al cominciare de’ loro studi, pagando talvolta caro il novi- 
ziato, doveano fondare un metodo nuovo e sicuro per Ja loro giovane 
disciplina. E l’hanno saputo fondare con vera maestria! Chi vorrà 
darsi la pena di comparare i lavori dall'anno 1860 in poi, allor- 
quando vi erano dei ricercatori rinomati che dichiaravano per ustrini 
le terremare, co’ lavori d’oggidi, s'accorgerà del progresso conside - 
revole. Specialmente la fondazione del Bu//ettino di patetnologia 
italiana, avvenuta nel 1875 per opera di Chierici, Pigorini e Strobel, 
ebbe un effetto molto benefico, centralizzando gli sforzi individuali, 
e mostrando per mezzo di articoli, che sono veri modelli, in cui 
si espongono fatti osservati per modo da fornire dati sicuri, come 
risultati simili si possano guadagnare, e come si debbano fare 
le osservazioni. La creazione di una terminologia fissa ne fu la 
conseguenza, facile a intendersi da chiunque si occupi di simili 
materie, una terminologia della quale buona parte ha già fatto il 
suo corso attraverso l'Europa. Quando poi sarà appagato il caldo 
desiderio del Pigorini di atlanti semplici, che rappresentino l'ima- 
gine corrispondente ad ogni termine, sarà assicurata la uniformità 
di ciascun rapporto di scavo, ed in conseguenza avranno tutti 
uguale valore e tutti saranno intelligibili. 

A lato del Bu/lettino di paletnologia che funziona da organo 
centrale ed universale, vi hanno gli organi speciali delle singole 
regioni e gli articoli rispettivi nelle Notizie degli scavi di anti- 
chità, rapporti ufficiali in corso di pubblicazione sino dal 1876 per 
opera della Regia Accademia dei Lincei. Alcuni degli articoli 
delle Notizie si sono trasformati in vere monografie sopra le lo- 
calità descritte, accompagnate da un ricco corredo di tavole, quali 
quelli di Pigorini, Ghirardini, Guardabassi, Pasqui, Milani, Pro- 
sdocimi, Mariotti ed altri. Quanto più modesti sono i prodotti 
della mano umana, i quali ci forniscono i documenti per rico- 
struire la vita e i costumi degli antichi Italici, tanto più impor- 
tanti sogliono essere, per chi vuol trarne conclusioni giuste, le 
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circostanze esteriori sotto le quali i ritrovamenti si sono fatti; 
quanta più diligenza ci vuole uve si tratti di togliere via uno strato 
archeologico superiore onde giungere ad uno inferiore, tanto 
più finamente dovrà essere educato all’accuratezza, alla scrupolo- 
sità coscienziosa chi vorrà diventare un buon osservatore. Tutti 
guidava come maestro il compianto Gaetano Chierici, lo scorso 
anno caduto vittima del suo forte sentimento del dovere scientifico. 
Possiamo essere certi che l'archeologia sarebbe molto più ricca 
di risultati preziosi d'osservazione, se il Chierici o uno de' suoi com- 
pagni o discepoli avesse avuto la sorveglianza degli scavi di Troia 
e Micene! Nulla sembra più facile che l’'osservare bene ciò che si 
vede uscire dalla terra, ma niente vi ha di più difficile se prima 
non siasi imparato a farlo dal maestro paziente. La pratica sola 
non basta. 

Nello stesso modo col quale osservava, il Chierici ha saputo 
fondare il Museo di Reggio-Emilia, che ora può vantarsi del suo 
nome. È un museo modello quanto al metodo scientifico dell'ordi- 
namento ed alla religiosità colla quale vi seppe conservare i fatti 
osservati per mezzo degli scavi. È un museo per questa parte 
comparabile a quelli di Copenaga e Stoccolma, e al quale in Italia 
ora possono fare degno riscontro alcuni musei locali, cioè quelli 
di Este, Bologna, Firenze, ed il museo centrale, detto Preistorico, 
nel Collegio Romano di Roma. Chi vuol farsi una idea dello stato 
anteriore dei musei in Italia, visiti quello Gregoriano di Roma 0 
lo stesso Museo Nazionale di Napoli, ove si trovano confusi gli 0g- 
getti i più disparati fra di loro — o almeno si trovarono fino a 
paco fa — ove a bronzi vecchi italici si assegna Pompei come 
provenienza, ove oggetti dell'Italia inferiore sono mescolati con 
altri d’altrove, il vasellame primitivo del tempo così detto preisto- 
rico vive in ottima armonia con vasi locali del terzo secolo, ecc. 
La grande verità, che i musei non hanno a servire solo al lusso e 
al piacere estetico, ma che devono tenere un posto eminente nella 
vita e coltura del popolo come archivi storici ed istituti destinati 
al lavoro serio, questa verità in Italia fra i primi fu riconosciuta 
con più precisione ed energia che non da altri dal Chierici e dai 
suoi, e da loro portata nella realtà. 

Molto tempo ancora passerà innanzi che gli elementi d’una 
storia della coltura primitiva dell'alta Italia, tracciati coraggiosa- 
mente da Helbig ne’ suoi /fa/icî, sieno incorporati come risultato in- 
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discutibile ne’ nostri manuali di storia antica, e che con questo 
primo capitolo di storia primitiva d’Italia gli altri sieno definitiva- 
mente coordinati. Comunque siasi, assai grande si è il vantaggio ri- 
cavato per la nostra conoscenza storica dagli studi già fatti. Per essi 
vediamo i più lontani abitatori d’Italia quasi dinanzi a noi, divisi 
in alcuni gruppi facilmente discernibili ne'diversi secoli consecutivi; 
vediamo come sorgano presso di loro una dopo l’altra le arti e i me- 
stieri, come da cavernicoli gli antichi abitanti si tramutino in fab- 
bricatori di capanne isolate (più tardi questo nell’ Italia inferiore 
ed in Sicilia, ma non in Sardegna), come dall’esistenza isolata giun- 
gano all'unione in forma di abitazioni separate, e tanto più perfette 
quanto più si scende verso mezzogiorno, come quelle dimore se» 
parate prendano forma di villaggi regolarmente fabbricati, e simili 
villaggi o si mantengano sul loro posto, o man mano si perdano 
o anche si trasformino in città. Gli studi già compiuti ci pongono 
inoltre in grado di osservare la diversità de’ riti sepolcrali. È oggi 
certo che in alcune regioni della penisola media, vale a dire 
nel paese degli Equi, ed in Sicilia durante l'epoca della pietra, vi 
fosse lo strano costume di lasciar imputridire i cadaveri all’aria 
aperta, per poi inumarli dopo aver tinte di rosso le ossa dello sche- 
letro, che nelle Alpi liguri si deponessero col morto molte vivande 
ed utensili della vita domestica, che nell’ Emilia di buon’ ora s’in- 
cominciasse a cremare e deporre le ceneri nel fondo di certi pozzi 
assai profondi in un’urna cretacea, coperta poscia dagli avanzi del 
rogo e della cena funebre non che da certi doni votivi, che presso 
Bologna, nell’ Etruria marittima, nel Lazio, presso Chiusi le ceneri 
si collocassero in recipienti di forma particolare e di decorazione 
singolare ed assai tipica, talvolta anche in urne-capanne, che na- 
scondevansi in certe casse di pietra, circondate da ogni genere di 
utensili di bronzo e di ornamenti. E se non di rado troviamo l’inuma- 
zione sia parallela sia susseguente a questo periodo nella città di 
Roma, ove, per esempio, al di sotto dell'aggere Serviano si eseguiva 
in certe tinozze di terra cotta somiglianti ai nostri « alberi de’morti » 
(Todtenbiume), invece abbiamo l’inumazione del tutto dominante 
sin dal principio nell’ Umbria, nel Piceno, nell'Italia osca, dove il 
costume ionio non cagionava che un cambiamento parziale e pas- 
seggiero. Scopriamo inoltre vestigia assai interessanti d’un anti- 
chissimo culto religioso, le quali alcune volte ci servono per spie- 
gare le forme proprie del culto all’epoca storica, vediamo in che 
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consisteva nelle età lontanissime la vita materiale, il vitto, ecc, 
esaminandone i resti nelle stazioni e nelle tombe; alla fine fermano 
la nostra attenzione gli oggetti estratti dal suolo, a motivo della 
loro materia, essendo prima di pietra, poi, ma soltanto nel set. 
tentrione della penisola, esclusivamente di bronzo, all'ultimo di 
bronzo e di ferro. Mentre non ci è dato di congiungere la pura 
età del bronzo dell’Italia con quella di altri paesi se non con al- 
cuni situati verso N. E., il grande periodo della prima età del ferro 
per ogni dove ci porta a ricercare quali degli oggetti che appar- 
tengono all’età stessa siano di manifattura indigena, quali importati 
sia da’ paesi greci sia dall’oriente semitico. 

Fanno seguito a ciò altre questioni, per esempio, come le ma- 
nifestazioni di coltura ne’ paesi alpini e nei contigui settentrionali, 
le quali generalmente riflettono l’immagine della prima età italiana 
del ferro, ne siano derivate, come la coltura euganea sia identica 
con quella d'Istria, della Carnia, Stiria e Salisburgo, oppure come 
questa stia pure sotto l’influenza della penisola balcanica, ecc. Uten- 
sili ed ornamenti modesti, come le fibule colle loro trasformazioni, 
la forma delle armi offensive, gli ornamenti a sbalzo degli oggetti 
metallici, i vasi, i cinturoni, gli elmi, gli scudi, non che la decora- 
zione graflita del vasellame cretaceo sono altrettante guide allo 
sguardo comparativo di chi voglia discernere l’indigeno dall’im- 
portato; anzi le strade e l'epoca dell’importazione ora si rischia- 
rano grazie alle splendide scopert » sul suolo dell’antichissimo mondo 
greco che aumentano non dirò d’anno in anno, ma pressochè di 
mese in mese. 

Dal complesso poi delle osservazioni singole riesce possi- 
bile di associare all’uguale l'uguale, e di trarne conclusioni sulla 
identità o differenza di un popolo coll’altro, sulla qualità dei sin- 
goli stadi di coltura, sulle direzioni e la intensità delle relazioni 
commerciali nell'interno e coll’estero. Con un volo ardito, anzi 
alle volte troppo ardito specialmente nei due primi d cenni di 
questo genere di ricerche, per mezzo di simili comparazioni si sono 
volute superare alture che non si prendono al primo assalto; ad 
ogni modo assai sovente siffatta maniera di studi ha vittoriosa- 
mente aperto le strade alla conoscenza, ha gettato de’ lampi sulla 
storia della nostra coltura nordica, e in molti casi ci ha condotti 
a constatare in un modo tanto sorpre.dente quanto utile ciò che 
già da’ racconti degli antichi avremmo potuto imparare. Ora siamo 
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sulla buona via per rigettare una ipercritica malsana, per acqui- 
stare una fiducia giusta nel valore delle fonti scritte, i racconti 
oi semplici cenni delle quali sono per ottenere carne e sangue dalla 
scieoza archeologica. Simile fatto che si verifica tanto sul suolo 
greco quanto sull’italico certamente non è uno dei minori vantaggi 
procuratici dal lavoro esatto degli scavatori. 

È ben naturale che così in Italia come in Grecia l'interesse at- 
tualmente con predilezione si diriga verso questo campo della scienza. 
Coltivandolo con cura e assiduità abbiamo la speranza di trovarvi 
gli elementi per veder chiaro nella immigrazione consecutiva 
delle varie tribù italiche, e di comprendere come queste sieno 
diventate una nazione. Gli è un fatto ben conosciuto, che sempre 
procedono di pari passo il vivo interesse generale per un dato 
periodo, e la frequenza di ritrovamenti e scoperte di ogni ge- 
nere concernenti il medesimo. Perciò anche l’Istituto germanico, 
il quale nel passato non soleva mai mostrarsi troppo benevolo 
verso questo ramo d’archeologia, chiamato perfino con un certo 
malumore ironico « scienza degli analfabeti » da un celebre scien- 
ziato nostro, anche l’Istituto germanico, dico, non poteva final- 
mente far a meno, non solo di aprire largamente la relativa 
discussione nelle sue sedute, ma di offrirgli pure le sue tavole ed 
i suoi volumi. L'articolo del Brunn sull’antichissima arte italica (1866), 
due rapporti di M. S. de Rossi negli A#na/i7, 1867 e 1871, la pubbli- 
cazione della tomba cornetana del guerriero dell’ Helbig, quella di 
Conze de’ bronzi del Tirolo, tutti e due fatti nel 1874, il celebre 
articolo dell’Helbig « Cenni sopra l’arte fenicia » nel 1876 vi fa- 
ceano breccia. La propria pièce de résistance dell'ultimo volume 
degli Amnnati, cioè il ragguaglio eccellente sull’antichissima necro- 
poti tarquiniese e di altre necropoli affini, scritto dal norvegese 
Undset, se non fosse stato tanto ampio, col medesimo diritto avrebbe 
trovato posto nel BuZ/etltîno di paletnologia. 

L'Italia è non solo il paese delle città, ma: pure, confrontan- 
dola colla Grecia, quello de’ sepolcri. La sua ricchezza naturale 
colla coltura de’ suoi abitanti, generalmente più bassa, fece sì che si 
conservò più lungamente in essa la predilezione per un ricco corredo 
mortuario, smesso presto nella Grecia in seguito di idee più elevate 
sopra la vita futura. Allorquando solo alla periferia semibarbara 
del mondo greco si decoravano le tombe con pompa interna ed 
esterna, gli Etruschi e gli Oschi ellenizzanti alle coste del mare 
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tirreno ed adriatico non avevano limite alcuno nel fabbricare se- 
polcri sontuosi, e nel corredare il morto in un modo corrispon- 
dente; e quello che disprezzava, in contrasto a Cere, Veii, Pre- 
neste, l'antica semplicità romana, esagerava la dominatrice del 
mondo. Qualunque oggetto che veniva di lontano e sì pagava caro; 
godeva naturalmente d’una stima più alta del prodotto indigeno. 
Colla facilità maggiore delle comunicazioni marittime s'aumenta- 
vano nelle tombe arnesi metallici di mano fenicia e greca, fra i 
quali taluni lavorati espressamente per gusto e costumanza dei 
compratori, o almeno imitati da quelli importati da mano indi. 
gena. A ciò si unirono moltissimi piccoli oggetti e vezzi d'ogni 
sorta: e quella copia immensa di vasi greci, i quali sino dal secolo 
settimo inondavano le regioni non greche d’Italia, già prima in 
singoli esemplari si fecero vedere, e ben tosto esercitarono una 
influenza considerevole sopra la fantasia ed il senso artistico dei 
compratori. Ad onta di tutti gli indizi interessanti per l'età e la 
provenienza dei vasi yreci fabbricati per l'esportazione italiana, 
che recentemente ci fornivano e tuttora ci forniscono gli scavi fe- 
lici sull’acropoli di Atene, sulle isole di Rodi e Cipro, a Naucrati 
ed altrove, tuttavia i più sicuri dati per l’intiera cronologia vasco- 
lare li avremo in quei fatti, che dalla diligente osservazione de' ri- 
trovamenti italiani devono risultare: una volta stabilita l'età e la 
patria de’ vasi greci ritrovati in una certa tomba, il nostro giu- 
dizio sopra le terre cotte, gli oggetti di metallo, ecc., dissotterrati 
dallo stesso luogo avrà guadagnato una base sicura. 

Egli è in ispecie la conoscenza della ceramica la più antica 
tanto indigena quanto importata, e della indigena imitante modelli 
importati, che negli ultimi tempi progredì notevolmente colle ri- 
cerche locali nella valle del Po, in Etruria, nel Lazio, nella Cam- 
pania, nella Puglia e nella Sicilia. Poichè anche nell’Etruria, benchè 
sia l'antico centro delle ricerche dirette a riconoscere il greco nel- 
l’italico, ora la scienza si occupa piuttosto degli strati i più antichi, 
specialmente di quelli che con altri simili italiani si congiungono, 
dacchè l’etruscologia propria pare che voglia riposarsi un poco — 
con suo profitto speriamo — dalla gara straordinaria cagionata dalla 
pietra di Lemno. Vetulonia in questo momento desta un interesse più 
generale che la Vulci de’ vasi del sesto e quinto secolo, le necropoli 
a cremazione di Tarquinii e Chiusi più delle camere dipinte, le qui- 
stioni concernenti la storia dell'alfabeto più del cippo Perusino, la 
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provenienza degli arcaici arnesi di bronzo con ornati plastici, i ri» 
tratti nazionali de’ canopi più degli specchi e delle urne, di cui 
le due raccolte complete, in corso di pubblicazione per cura del 
nostro Istituto, renderanno tranquilla la nostra coscienza scientifica. 
Ottimo fu l'effetto prodotto nel paese etrusco dalla fondazione del 
Museo civico di Bologna, del R. Museo archeologico già etrusco 
di Firenze e di parecchi musei locali, dallo sviluppo che diedero ad 
altri simili già esistenti, sia il governo, molto favorevole a queste 
istituzioni, sia i corpi amministrativi delle città, la cui munifi- 
cenza alle volte è assai larga, o i particolari. Basteranno i nomi 
di Livorno, Volterra, Corneto, Orvieto, Chiusi, Perugia. Persino 
degli oggetti d'un valore considerevole, i quali anticamente quasi 
sempre prendevano la via dell’estero, dove la forza papale non li 
ritenesse, ora rimangono nel paese, e talvolta nel luogo del loro 
ritrovamento, vantaggio molto grande questo per la scienza attuale, 
più grande ancora per la futura, visto l'impulso forte che ne risulta 
pel patriottismo locale. Nè vi è da temere che da quel certo an- 
tagonismo latente, il quale facilmente potrebbe farsi palese nel- 
l'Etruria propria fra l'istituzione centrale di Firenze ed i singoli 
musei locali, derivino mai serie conseguenze, avendo quella isti- 
tuzione la fortuna di essere diretta da un uomo savio ed energico 
come il Milani. 

Con effetto meno omogeneo, generalmente però in modo effi- 
cace, il servizio archeologico funziona pure nell’ Etruria transapen- 
nina, e nelle contrade euganee, celtiche e liguri. Nè ogni cosa si 
limita ivi al servizio archeologico. Sono assai conosciuti i me- 
riti del compianto conte Gozzadini per ciò che concerne la scoperta, 
la conservazione e la illustrazione di necropoli intiere, e quelli del 
conte Aria, degno suo compagno, il quale dissotterrando Marza- 
botto ci ha restituito una intiera città etrusca, una Pompei etrusca 
come si è voluta chiamare, di cui ci ha posto sotto gli occhi nel 
sontuoso suo museo di Marzabotto la ricca suppellettile d'ogni sorta. 
Ad una parte però de’ musei dell'Alta Italia mancano ancora buona 
organizzazione e direzione corretta, chè mentre da una parte ci 
sono molte città ove le pubbliche collezioni non lasciano nulla a 
desiderare quanto a ciò che esige la scienza odierna, cioè Bolo- 
gna, Modena, Reggio, Parma, Torino, Este, Belluno, Udine, Via- 
dana, ve ne hanno altre, fra le grandi e le minori, che non pos- 
sono far mostra d’una attività considerevole nel campo delle ri- 
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cerche sulla storia loro propria. S’ intende che la ragione di questi 
difetti non è che la mancanza casuale di persone interessate e 
pronte a prestarsi a questo servizio scientifico, il cui carattere 
locale, e perciò personale, è una delle conseguenze del regionalismo 
benefico tanto forte anche in questa parte d’Italia, 

In Roma i lavori edilizi, a cominciare dal 1872, ci hanno fatto 
conoscere un nuovo capitolo di storia romana, scoprendo gli an- 
tichi recinti sepolcrali prima sull'Esquilino, poi sul Viminale, sul 
Pincio, ecc. L'occhio dello storico può adesso penetrare al di là 
del re Servio; la stretta affinità di quel rito sepolcrale colle usanze 
simili che si osservano tanto sul pendio de’ colli Albani quanto 
nell’ Etruria marittima ed a Villanova, ci fanno pensare alla pos- 
sibilità di una parentela etnologica, anteriore forse al dominio 
etrusco, tra i fondatori di Roma con gli abitatori di quelle regioni. 
Più tardi compariscono, e in numero sempre crescente, oggetti 
importati d'oltremare da’ mercanti fenici, cartaginesi o greci, che 
non reggono però al confronto di quelli moltissimi che attirava 
il lusso contemporaneo della ricca Preneste, e si notano altres 
l’ellenismo che penetra nelle produzioni indigene, il cominciamento 
de’titoli sepolcrali, ecc. Tutto questo, dico, ci sta ora in Roma dinanzi 
agli occhi; meglio però potremmo darcene conto se fosse più completa 
nelle raccolte capitoline l'esposizione del materiale rinvenuto, se più 
particolareggiati, specialmente pel primo decennio, fossero i rap- 
porti nel BoZ/ettino della Commissione archeologica romana o nelle 
Notizie degli scavi su questi documenti importantissimi per la storia 
della città, se finalmente, dobbiamo aggiungere, fosse stata o avesse 
potuto essere più soddisfacente e regolare la osservazione archeolo- 
gica dei rispettivi lavori e la specificazione dei risultati. Egli è 
una vera fortuna che alcuni privati, come Leone Nardoni o il nostro 
Dressel ed altri, abbiano voluto trovar»i sul luogo per salvare ri- 
sultati scientifici, che sagebbero forse andati perduti per sempre 
senza il loro zelo e la loro abnegazione. Ognuno conosce l'aumento 
importante procurato alla topografia urbana da’ lavori sul Foro e 
ne’ suoi dintorni, nell'atrio di Vesta, sul Palatino, lungo le mura 
de’ successivi recinti della città, sul Campo Marzo, nelle vicinanze 
del Tevere, con i quali sconvolgimenti del suolo urbano le im- 
prese di Sisto V non possono mettersi neanche in paragone. Con 
uno zelo instancabile il Lanciani, il Borsari, il Gatti ed altri, troppo 
pochi sempre, sono al lavoro, accertando e commentando i fatti 
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scavati, per completare l’imagine dell'antica capitale del mondo e 
del suo porto Ostiense, mentre il Tomassetti, lo Stevenson, l’ in- 
gegnere conte Cozza ed altri, badando alla statistica monumentale 
ed a’ lavori casuali nella campagna romana, si fanno benemeriti 
della medesima, lasciata lungo tempo in abbandono: il De Rossi 
intanto co’ suoi valenti alunni continua ad estendere coscienziosa- 
mente la cognizione di quei tempi che ci trasportano dal mondo 
antico al cristiano. 

Un numero assai considerevole di nuove produzioni della scol- 
tura antica riempie musei intieri sino dall'anno 1872, dalle quali 
viene confermata la osservazione, che quasi esclusivamente la 
amabile eleganza della già così detta seconda scuola attica sem- 
brava degna alla gente agiata, di essere rappresentata nelle loro 
ville e ne’ loro giardini dal Co/?îs hortorum fino al Celio e nella 
Campagna. Molto più rari sono i lavori del carattere asiano, di 
cui fra gli altri gli scavi felici di Pergamo ci hanno fornito tante 
pruove. Un interesse del tutto speciale poi hanno le opere d’arte 
arcaica greca del sesto e quinto secolo, che da lungo tempo si ven- 
gono scoprendo in Villa Palombara e in qualche altro punto, nelle 
quali pure in generale si nota con sodd'sfazione, che anche du- 
rante tale periodo della Roma imperiale finalmente ogni prodotto 
era caratteristico dell’età sua. Ma per conoscere meglio questo 
tempo come era, per non tassare troppo l'elemento greco ed 
ellenistico, per discernere il romano, per intendere cosa sia l’arte 
romana, tutto questo ancora per lungo tempo ci darà da pensare e 
da studiare, essendo un obbligo principale per lo storico, di non 
assegnare ad una data civiltà o età un valore per cui non si debba 
apprezzare quello delle altre, ma di tener conto di quello di cia- 
scuna, e di rendere giustizia a tutte. 

Soltanto come appendice al suo soggiorno in Roma il nordico 
viaggiatore suole considerare Napoli con Pozzuoli e Baia da una 
parte, con Ercolano e Pompei dall’ altra. Se non che penetrando 
fino a Pesto viene salutato come dagli ultimi avamposti della 
vita greca, dai templi severi che sorgono nel mezzo di quella 
triste pianura. Da qui incomincia una regione, ove la vita era 
altrettanto forte quanto in altre parti della penisola. Saraceni, 
Angiomi, Borboni e tutta la miseria feudale che tenne loro 
dietro portarono le tenebre in questa parte ridente dell’Italia. Sola 
la Sicilia già di buon’ora, archeologicamente parlando, ha dato 
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qualche frutto. Selinunte, Segesta, Girgenti, Siracusa divenivano 
punti fissi per la storia dell’arte greca lungo tempo prima che si 
conoscesse qualche cosa di più importante della Magna Grecia, 
eccettuata la Campania, Pesto e qualcuno de’ sepolcreti pugliesi. 

Anzi la città di Siracusa pochi anni or sono divenne soggetto 
d’una topografia archeologica composta dai Cavallari padre e figlio 
e dal nostro Holm, unica finora in Italia nel suo genere. In quin. 
dici piante disegnate su vasta scala si è presentato un quadro esat- 
tissimo dell’intiero recinto della città, la cui storia è poi tessuta 
con moltissima diligenza in un grosso volume di testo accompa 
gnato da due piante storiche. È un’opera codesta che fa alto 
onore non solo agli autori, ma agli uffiziali dello Stato Maggiore 
italiano, a’ quali la base del rilievo stesso è dovuta, ed al Mini. 
stero dell’ istruzione pubblica che promosse quella pubblicazione, 

Scavi regolari in proporzioni considerevoli fino ad ora sul- 
l’isola non sono stati fatti che a Solunto, dove si bramerebbe di 
vedere uscire dal suolo più intiera ancora la pianta interessante 
della città fondata da’ Fenici, ed a Selinunte, dove le molte que- 
stioni presentateci da que’ templi ultimamente si sono schiarite in 
parecchi punti importanti. Una immagine motevole della vita della 
città, di cui pareva perduto ogni ricordo, ci venne offerta da 
quella collezione unica di seicento sigilli cretacei, cotti da un in- 
cendio, che si trovarono presso i gradini di uno de’ templi prin- 
cipali dell’acropoli. Molti enimmi della storia selinuntiana ancora 
aspettano chi li svolga colla zappa, la soluzione di altri forse sì 
troverebbe nella necropoli, se fossero più accuratamente ricercate 
le due parti della medesima. 

Numerosi oggetti d’arte — dei quali però raramente con ac- 
curatezza bastevole si conoscono le circostanze del ritrovamento — 
sono entrati ed entrano sia ne’ musei locali, di cui il principale è 
quello di Siracusa, sia nel museo centrale di Palermo, che gode 
della intelligente e provvida direzione del Salinas. I rapporti, alle 
volte assai magri, nelle Notizie degli scavi — eccettuata natural 
mente la sfera del Bullettino di paletnologia — presentano quasi 
l’unica notizia regolare del movimento archeologico in Sicilia, do- 
pochè il Bollettino della Commissione di antichità e belle arti 
ha cessato di vivere, essendo un caso eccezionale che l’Istituto 
nostro 0 l'Archivio storico siciliano vi pongano attenzione. 

Meno fortunate sono le condizioni archeologiche nella parte 
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continentale dell’antico regno di Napoli. Solamente nella Campania, 
a Taranto, e recentemente a Reggio e nella vicina Calabria ulte- 
riore, si fa sentire una attività un poco maggiore. Con passo si- 
curo possiamo seguire le fasi dell'antica coltura segnatamente nella 
Campania. Fa meraviglia come vi sieno rari finora i documenti 
del tempo ancora intatto dall'influenza greca: li trovi tanto più 
frequenti quanto più entri nell'interno, dove però volendo stabi- 
lire l'età rispettiva dei varii oggetti bisogna andar cauti onde non 
prender per vera quella apparente. Per ciò che risguarda i primi 
secoli del commercio e della civiltà greca in Italia l’attenzione si 
volge principalmente verso la città di Cuma; ed è perciò grande 
fortuna, che dopo una lunga serie di scavi fatti alla peggio, anzi 
talvolta nocivi, ora da nove anni Emilio Stevens, non risparmiando 
tempo e danaro, ponga ogni studio e somma diligenza nell’esplorare 
Cuma come si deve. Dopo avere acquistata la maggiore perizia 
nello scavare, con lunghi lavori eseguiti nella necropoli osca del 
quarto secolo e de’ susseguenti, la perseveranza del fortunato sco- 
pritore è ora compensata dal rinvenimento delle ricche tombe del- 
l'’arcaica epoca greca e delle traccie d'un tempio contemporaneo. 
Speriamo che voglia compiacersi di darci presto uno di quegli eccel- 
lenti ragguagli che soleva pubblicare fino al 1883 nelle Notizie degli 
scavi. Ed a bei risultati pure ci ha condotto la ricerca del terri- 
torio commerciale di Cuma, a Capua, Suessula, Nola e fino nel remoto 
Sannio, mostrandoci in pari tempo come si debba leggere la storia del 
paese nelle sue tombe e nei .suoi luoghi sacri. La stessa Napoli, figlia, 
ed erede di Cuma, ora riceve lumi da scoperte di tombe sul Largo 
del Municipio, importanti sì per la storia che per la topografia del- 
l'antica città. A Puteoli non si fa nulla, ma ad Ercolano si ha spe- 
ranza di poter proseguire le esplorazioni. Per ciò poi che concerne 
Pompei, il pensiero della descrizione per così dire biografica di una 
città antica si potrà realizzare coll’aiuto delle ricerche storiche 
sopra le costruzioni successive, istituite da Fiorelli, Schoene e Nissen, 
continuate dal Mau, e sopra le diverse epoche della decorazione 
delle pareti, epoche fissate dal Mau stesso; di grande aiuto per 
arrivare a ciò sono ora gli scavi finalmente principiati con suc- 
cesso felicissimo fuori delle mura della città e che si dirigono verso 
punti inesplorati. 

Sopra Taranto solo da pochi anni si ferma l’attenzione scien- 
tifica, e ne furono cagione que’ ritrovamenti di figurine numero- 
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sissime di terra cotta, destinate una volta al culto religioso in 
quella città. Se ne ebbe la conseguenza importante che ivi si stabi- 
lisse un archeologo di professione, il Viola, il quale fin da quel tempo 
ha pubblicato qualche rapporto eccellente nelle Nof?z7e. Altre sco- 
perte pure avvennero dentro e vicino a Taranto : speriamo che tutto 
questo giovi, fra l’altro, a promuovere lo studio delle questioni sopra 
l'origine tarantina della pittura vascolare pugliese, e ad agevo- 
lare le ricerche tanto necessarie sopra le rappresentanze di quei 
vasi. Ne’ pressi di Sibari furono dissotterrate tombe a tumulo di 
tempi piuttosto recenti, mentre in quel luogo tanto promettente si 
sta ora per iniziare imprese maggiori. A Reggio sorgevano dal 
suolo le vestigia d'un antico tempio dorico con fregi plastici ed 
incrostazioni di terra cotta, poi fabbriche monumentali de’ tempi 
posteriori greci e romani, costruzioni grandiose idrauliche e tombe 
di tutti i tempi; laddove l’agro Teurano e le coste ionie e tirrene, 
prossime l’una all'altra in questa parte, vengono esplorate da al- 
cuni dotti locali pieni di zelo e coscienza scientifica. Le altre città 
greche dormono ancora il loro sonno secolare, ma qua un ripo- 
stiglio di monete, là un'iscrizione, molto antica talvolta e lontana 
pure dalle coste, vi fa testimonianza di una vita che fu un giorno as- 
sai virorosa. Neanche la Puglia, l’antica Calabria, la Basilicata, i ter- 
ritori commerciali di Taranto, donde fino a poco fa provenivano tanti 
vasi, terre cotte, ecc., in questo momento fanno molto parlare di sè: 
è sempre Ruvo ed il suo circondario, dove mercanti e collettori 
mantengono un poco più viva l’attività archeologica: i rapporti, 
piuttosto rari, che di queste provincie e delle attigue più setten- 
trionali si leggono nelle Notizie, non si distinguono molto nel 
loro carattere da quelli, che gli ispettori dell'antico Governo bor- 
bonico si compiacevano d’ inviare a Napoli, ad eccezione s'intende 
dei pregevoli che fanno persone come Lacava, Iatta, Viola, e pochi 
altri. Solamente sul campo così detto preistorico pure in queste 
regioni si lavora, si raccoglie, si riferisce con uno zelo ed una accura- 
tezza maggiore, prova questa, che dappertutto nell’ Italia inferiore 
l'ostacolo è non tanto il difetto di buona volontà quanto di forze 
archeologicamente istruite. Già è da un pezzo che il museo di Napoli 
ha cessato di essere l’unico centro dove si radunavano le antichità 
trovate. Raccolte locali di carattere sia pubblico sia privato fioriscono 
o promettono di fiorire in molti luoghi, per esempio a Reggio, Ca- 
tanzaro, Metaponto, Taranto, Ruvo, Bari, Alfedena, Solmona, Ascoli, 
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Capua, Suessula, Piedimonte, a Napoli stessa. È certo che le me- 
desime, sotto l’influenza del regionalismo, assai vivo nei paesi che 
erano sottomessi al triste dominio de’ Borboni, un giorno forme- 
ranno de’ centri molto benefici o li formano di già pel loro cir- 
condario. 

La Sardegna finalmente, se facciamo astrazione sì dall'epoca 
«preistorica » che assai presto entra nell'interesse della scienza, 
sì dall'età romana, ha una grande importanza archeologica per 
chi vuol farsi un’idea precisa della coltura cartaginese tanto larga 
e profonda su quell’isola, che ancora ne’ tempi Sullani la punica 
lingua nell'isola si parlava e s' intendeva: ce ne fa fede una iscri- 
zione votiva bilingue trovata poco tempo fa a Sulci. I musei di 
Cagliari e Sassari, egregiamente diretti, raccolgono gli oggetti e 
fatti ritrovati: è pur troppo vero che il BoZ/ettino archeologico 
sardo, risuscitato a breve vita dall'energia di Ettore Pais, non 
esiste più, ma le Notizie degli scavi ci portano numerosi rapporti, 
spesso esatti, da quella figliastra solitaria d’Italia che dal sole el- 
lenico non fu toccata. 

In questa scorsa un poco rapida degli attuali interessi archeo- 
logici, mi si offerse più di un’occasione per accennare alle strade 
fiture che i medesimi secondo ogni probabilità prenderanno, e che 
saranno desiderate dallo spettatore obiettivo. Non sarà peraltro fuori 
di proposito indicare qui con qualche maggiore precisione alcuni di 
questi scopi e desiderii. 

Come fondamenti ci fa d’uopo ottenere maggior numero di la- 
vori cartografici, cioè delle buone piante speciali, quali esistono per 
Micene, Olimpia, Atene ed Attica, e in Italia soltanto per Siracusa. 
Ce ne abbisogna nella penisola innanzi tutto per i tre centri prin- 
cipali della coltura greca, etrusca e della seguente, cioè per Cuma, 
Tarquinii e Roma. Per altri luoghi come Bologna, Este, Vulci, 
Chiusi, Taranto, Girgenti, Selinunte, le piante pubblicate sia nelle 
Notizie, sia altrove, col tempo pure dovrebbero sostituirsi da altre 
più speciali. Si intende che tali piante, se vogliono bastare al 
loro scopo, devono mostrare non soltanto ciò che sopra terra di 
edificii, strade, ecc., tuttora si osserva, o si ha in memorie scritte 
o in disegni, ma porgerci anche un quadro storico delle necropoli, 
in cui le epoche diverse sieno marcate con colori diversi o in 
fogli paralleli. È vero che questa è una esigenza alla quale non cor- 
rispondono nè le piante italiane di Siracusa, e neanche le nostre di 
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Atene e Attica: bisogna confessare che della nostra impresa attica 
le tombe sono il punto più debole. E ciò che su scala grande si ri- 
chiede per i centri principali della coltura antica, in un modo più 
modesto ci vorrà per l’intero paese. Poichè la ben conosciuta pianta 
archeologica dell’Italia media del Kiepert, dal punto di vista archeo- 
logico, non mostra nulla di più delle piante simili dell’autore mede- 
simo nel Corpus inscript. latinaruim che rappresentano le provincie 
come erano nell'epoca imperiale. Non ci entrano punto quelle divi. 
sioni cronologiche di cui ho fatto parola, nè possono entrarvi vista 
la scala e lo scopo delle piante suddette. Provincia per provincia, 
alcune, come l’ Etruria, divise in fogli particolari, debbono essere ar- 
cheologicamente rappresentate sulla base della carta dello Stato 
Maggiore, in una scala sì grande da poter dare una immagine car- 
tografica delle necropoli e della loro disposizione, e da render pos 
sibile di aggiungervi certi segni in colori onde metterne in chiaro 
i periodi diversi. 

Anche su questo campo del pratico lavoro scientifico noi, ar- 
cheologi « classici, » siamo da lungo tempo superati dalla giovane 
archeologia « preistorica. » Già nel 1864 Pigorini e Strobel pub- 
blicarono una pianta archeologica delle terremare parmensi; fra le 
carte rilasciate dal Chierici trovansi piante eccellenti che concernono 
i varii stadi di civiltà antichissima della provincia di Reggio Emilia; 
nel 1884 il Crespellani diede alla luce una simile pianta per Je terre- 
mare del Modenese. La piccola pianta generale annessa agli Italici 
di Helbig, riduzione di una assai maggiore del Pigorini, è la sola 
che ci presenti l’imagine d’una intiera regione d’Italia, sebbene 
soddisfi alle nostre esigenze più pel concetto scientifico che per 
la misura e l’esecuzione. Abbiamo dunque ogni ragione di ralle- 
grarci della massima or ora ammessa dalla direzione centrale del 
nostro Istituto nella istruzione per gli stipendiati del medesimo, 
che cioè questi, prima di recarsi sia in Oriente, sia nell’ Italia 
inferiore « topograficamente lungi dall’ essere abbastanza cono- 
sciuta, » vogliano rendersi famigliare l’uso degli stromenti topogra- 
fici. Fissare il posto, la profondità, l’orientazione e la forma di ogni 
tomba ritrovata in quel paese di sepolcri che è l’Italia, non è meno 
importante che segnare delle costruzioni antiche ancora esistenti. 
Una rappresentazione cartografica della cronologia sepolcrale, com- 
binata con un succinto testo statistico e con tavole mostranti le 
diverse forme delle tombe, deve insegnarci molto, deve aprirci gli 
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occhi sopra problemi diflicili, condurci a risolverne un numero con- 























tica 
ri siderevole. 
più Un tale ragguaglio di ciò che fino adesso realmente sappiamo, td 
nta procacciandoci la possibilità di mettere subito in assetto la quan” h 
co» tità del materiale quotidiano, produrrà l’effetto d'una azione libe- È 
de- ratrice, quale lo produsse il Corpus inscriplionum latinarum, 
cio quale lo produrrà il Corpus numorum. E vero che per condurre 
vi. alla fine una tale impresa ci vorranno molti anni di lavoro assiduo, 
ta molte mani diligenti ed una direzione centrale abile, esperta, attiva. 
ia, Egli è già un progresso di massima assai lodevole quello, ottenuto 
- negli ultimi anni, di avere rivolta attenzione speciale alle condi- 
to zioni archeologiche anche dei sepolcri romani, prima quasi scono- 
" sciuti, conseguenza della scoperta importante fatta, che le pro- 
= prietà locali delle singole stirpi italiche, come de’ Veneti e de’ Celti, 
ro ancora ai giorni degli imperatori, si fanno discernere nelle necro- 
poli in un modo distinto, anzi talvolta secondo la impressione no- 
"- stra quasi arcaizzanti. 14 
. Vi hanno altre questioni, che a questi studi con legami naturali 
“ si connettono: così le ricerche delle antiche città rispetto ai loro 1 
A principii, al loro successivo ingrandimento, alla loro decadenza. I 


Le prime di tali ricerche servono moltissimo per definire il carat- 
tere etnologico di una città al tempo della sua fondazione, le altre 
sono d’una importanza evidente per la storia delle medesime e del 
loro circondario, imperocchè ve ne sono fra le città antiche, come 
Pompei, Solunto, Marzabotto, Veleia, Concordia ed altre, le quali È 
ci si presentano aperte o quasi. E quanto è mai ampio il materiale Hi 
per la storia delle città italiche raccolto e nascosto nei volumi del 
Corpus inscriptionum ! 

Impossibile poi sarebbe di voler separare da tali questioni topo- 
grafiche e storiche lo studio storico dell’architettura antica. Egli è 
quindi con vera soddisfazione che dobbiamo salutare quella innova- È 
zione nel nuovo regolamento del nostro Istituto, dovuta alle eminenti i 
scoperte fatte sul suolo greco, che associa formalmente alle tendenze 
ed alle pubblicazioni del medesimo gli studi architettonici : chè l’archi- 
tettura fino a questo momento si considerava pur troppo come una fi- 
gliastra dell'archeologia — figliastra però colle nascoste qualità d'una 
Cenerentola! Una volta già, nei primi anni della sua esistenza, 
l’Istituto avea diretto energicamente la sua attenzione agli avanzi 
delle antiche città dei Latini e Volsci, e principalmente alle mura 
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delle medesime; qua e là anche più tardi lo fece, ma tanto più 


raramente quanto più vicino ai giorni nostri. Per ultimo lavori in- sa 
tieri, belli e terminati sopra simile materia, offerti da mani abili, si 
vennero respinti, quasi si volesse dimenticare che a certi conna- fi 
zionali nostri, come al Nissen ed allo Schoene, spettava il merito , 
di aver tirato fuori d’un oblio ingiusto i lavori d'un Carlo Promis, " 
In questo campo di studi non sarà impresa tanto difficile il di- a 
stinguere l’opera italica dalla greca o fenicia, offrendoci il ma- a 
teriale, la costruzione, la misura dei criteri utilissimi; vi è per. l 
sino speranza che alcune osservazicni antiche, coll’aiuto di certe , 
scoperte nuove avvenute nelle regioni dei Falisci e degli Her. i 


nici, ci permettano di stabilire quali elementi siano italici, quali 
greci nella forma dei templi romani, quando sia venuta questa o 
quell’altra innovazione tecnica, dove fosse introdotta, quale via poi 
abbia preso, ecc. Quante osservazioni rispettive ancora ci vogliano 
vedrà chi si mette a studiare il bel saggio sopra l’architettura 
etrusca pubblicato l’anno scorso da Giuseppe Durm. Per molte que- 
stioni simili l’Italia meridionale, interrogata accuratamente, darà 
delle risposte sicure. Largo compenso delle sue fatiche avrà cer- 
tamente chi per qualsivoglia caso singolare si darà la pena di pe- 
netrare in quel buio: ne fanno fede la questione, bensì ancora 
molto fluttuante, sopra le decorazioni di terracotta adoperate nei 
templi greci, o la raccolta delle terrecotte plastiche, in corso di 
pubblicazione per ordine dell'Istituto a cura del von Rohden e del 
Kekulé. 

Altre classi intiere di monumenti antichi, appunto fra i più 
arcaici, esistono per ogni dove, e aspettano chi voglia studiarle, de- 
scriverle, ordinarle sotto gli aspetti storici, stilistici, e della materia. 
Basta nominare le situle e le urne di metallo dell’alta Italia e de’ paesi 
limitrofi, importanti anche per l’arte antichissima de’ Ionii e Co- 
rinzii, la famiglia del vasellame così detto red ware, riconosciuto 
già anni sono come interessantissimo per l’antichissima tipica greca, 
i vasi di bucchero, tanto i fregiati quanto i più recenti che ne imi- 
tano altri di lamina di bronzo lavorati a martello, poi i vasi locali 
d’Italia in genere a pittura od a rilievo, le arcaiche casse di pietra, 
i sarcofaghi dell’ Etruria, gli arcaici arnesi e le figurine di bronzo, pel 
cui esame ci vorrà un occhio ancora più sicuro onde discernere dal- 
l’indigeno il lavoro greco. Visto un lavoro sì istruttivo come quello 
complessivo del Milani sopra i così detti canopî, oggi chi non vor- 
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rebbe veder differita la pubblicazione di qualsivoglia monumento, 
appartenente di sua natura a una serie più grande di altri simili, 
finchè anche questi non siano tutti presentati, o almeno non lo sieno 
i più importanti? Nè vorrà ancora abbandonare il desiderio di 
un’opera che raccolga tutti i monumenti finora conosciuti anche 
in fatto di dipinti sepolcrali, chi comprende come non sia più 
degna dell'odierna scienza la incertezza che tuttora regna sopra 
la data cronologica, sia assoluta che relativa dei dipinti cor- 
netani, e che si fa sentire ogni volta che se ne deve pubbli- 
care uno scoperto di recente. Le pitture etrusche da Veii fino 
a Vulci ed Orvieto ben formerebbero un insieme, un altro quello 
di Capua e Nola, della Lucania, Puglia e Messapica terra. 
Neppure colle pitture romane le cose stanno meglio: è vero 
che lo Istituto può stimarsi felice per avere salvati i dipinti 
della nuova casa tiberina per l’ultimo fascico!'o dei suoi Monu- 
menti romani ; ma non è che adesso che la prima puntata de’ Mo- 
numenti berlinesi ci presenta una parete della villa di Livia a 
Primaporta dissotterrata nel 1863, anche questa per u:a buona 
parte ricostruita dal valente pittore Sikkard, non essendo rimasto 
che ben poco della ricca decorazione stessa. Similmente le pitture 
della così detta casa di Germanico sul Palatino, scoperte nel 1869, 
non sono state degnamente pubblicate prima del 1880 a cura del- 
l'Istituto nostro, i paesaggi dell’Odissea non meno di 25 anni dopo 
il loro ritrovamento dalla privata iniziativa del Woermann. E fin 
qui non ci sarebbe tanto male. Andando però più indietro pos- 
siamo vantarci della idea di re Luigi di Baviera di far copiare i 
dipinti interessanti del colombario di Villa Pamphili, perchè senza 
quelie copie non avremmo neanche i contorni modesti pubblicati 
da Ottone Iahn. Ne' tempi più antichi non abbiamo che le note 
pubblicazioni del Bartoli, quelle che si riferiscono a villa Massimi 
e alle terme di Tito, e nient'altro. Neppure le nozze aldobran- 
dine, il più bello fra tutti i dipinti romani, non sono state finora 
degnamente riprodotte. Non si è pensato ancora allo spoglio dei 
numerosi disegni antichi, i quali non serviranno soltanto moltis- 
simo a farci meglio conoscere i dipinti ritrovati ne’ secoli passati, 
ma ci forniranno altresì molti materiali tuttora sconosciuti. Appunto 
per lo studio delle decorazioni romane sulle pareti, sul pavimento, 
su’ soffitti sia in pittura, sia in lavoro di stucco o a mosaico, si do- 
vrebbe avere un forte eccitamento dalla quantità del materiale e 


i e oe 





472 L'ARCHEOLOGIA IN ITALIA 


dalla possibilità di trovarne la continuazione nelle catacombe e 
nella più remota arte medievale: sicchè Pompei non è che una 
parte di quell’insieme ordinato che non potrà mai studiarsi bene 
se non a Roma stessa. 

Colla pittura paretaria siamo entrati nel campo dell’arte ro- 
mana, oggi un poco lasciata indietro dallo speciale interesse ri- 
volto alla greca. Ma giusto in questo momento, dove architettura 
e scoltura dell’età ellenistica ricevono tanta luce maravigliosa, dove 
il numero di giorno in giorno crescente di lavori plastici del sesto 
e quinto secolo avanti Cristo sta per spargere nuova luce sulla 
storia dell’arte, pare che debba essere molto attraente lo studio 
di discernere uno ad uno nell'arte romana i diversi elementi che 
si fondevano insieme per produrre quella architettura maestosa, 
dominatrice di tutto il medio evo e de’ tempi recenti; creazione 
dovuta ad architetti italiani o italianizzati, su terra e fondamenta 
italiche, sebbene numerose pietre e molti vaghi ornamenti fossero 
introdotti dall’estero. Poco giusto davvero sarebbe il giudizio di 
colui che volesse incolpare l’architettura romana, di cui il rea- 
lismo e l’ardire sublime destava tutta la, maraviglia del rinasci- 
mento, di essere stata impari al suo volere: anzi farebbe opera 
utile chi si mettesse a ricercare come ogni tema nuovo che al- 
l'architettura si offerse contribuì a farla viepiù invigorire, e a 
dar maggiore sviluppo alle proprie forze. Prima che tali ricerche 
dettagliate di un carattere complessivo e comparativo di tutti gli 
edifici della repubblica e dell'impero conservatici soltanto in Italia 
siano sufficientemente istituite, passerà ancora molto tempo. Sap- 
piamo ora appena come si costruiva e si fabbricava in ciascuna 
epoca, rimanendo talvolta indeciso il nostro giudizio cronologico 
non solamente fra primo secolo e secondo, ma puranche fra l’età di 
Claudio e quella dopo Costantino, al quale proposito è da rammen- 
tare la disputa relativa alla porta nigra di Treviri. 

Quanto sulla storia e cronologia delle arti meccaniche ancora 
vi sia da imparare dal materiale ammassato nelle collezioni ita- 
liane, in ispecie nella napoletana, lo vede chiaro chi abbia avuto 
la fortuna di osservare il museo di Homburg, destinato agli avanzi 
antichi provenienti dal castello della Saa/burg, sotto la guida di 
quell’esperto che è il Iacoby. Se poi uno sviluppo corrispondente 
a quello dell’architettura non si verificò per la pittura romana, se 
ne deve incolpare la facilità colla quale a chi voleva o poteva pa- 
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gare, era lecito di sostituire il modesto colore con quei materiali 
sontuosi che erano i marmi o i vetri variegati. Anche della scol- 
tura romana più equamente giudicherà chi non tanto sempre cer- 
cherà di riconoscere gli originali greci in marmi statuarii, quanto 
di considerare con attenzione maggiore dell’ attuale i ritratti na- 
zionali, ossia la plastica a rilievo, la quale si trova sino alla fine 
del secolo secondo ad un livello tanto elevato da meritare la no- 
stra ammirazione. Laddove per i sarcofaghi abbiamo da aspettare la 
grande opera collettiva preparata dall'Istituto nostro, opera la quale 
vogliamo sperare che soddisfaccia anche alle esigenze dello storico 
dell'arte, e mentre i quadri e quadrelli in rilievo destinati una 
volta a ornare le pareti delle case particolari fra poco saranno 
raccolti pur essi da mano esperta, si è tuttora lasciata in abban- 
dono l’intiera grande classe de’ rilievi monumentali. É questa una 
classe che facilmente presenta quello che di più aristocratico e 
squisito l’arte romana ha potuto creare, una classe da mettersi in 
paragone, per l’importanza di ciò che comprende, colle stesse iscri- 
zioni di carattere pubblico, colle monete e coi medaglioni. Il va- 
lore singolare dell’eccellente tradizione monumentale, e la possi» 
bile determinazione cronologica della più parte de’ rilievi farà di 
essi, a quanto sembra, altrettanti punti sicuri di una storia della 
scoltura romana da condurci fin dentro l’istesso medio evo. Im- 
presa urgente dunque si potrebbe chiamare la raccolta e la spie- 
gazione de’ rilievi siffatti. Altre non meno importanti sarebbero 
invece quelle delle descrizioni scientifiche e complete delle grandi 
collezioni italiane ancora sprovviste di cataloghi soddisfacenti alle 
esigenze dell'odierna scienza archeologica, cioè un Vaticano, una 
Villa Albani o Borghese, un Museo Torlonia, un Museo di Napoli. 
Tutti questi desideri e soggetti sono certamente degni d’una no- 
bile gara. 

E qui, domandandoci finalmente a chi spetterà di realizzare 
tutto ciò, veniamo ricondotti al principio delle nostre considerazioni. 

Trenta anni fa nessuno avrebbe esitato di dichiarare per l’unico 
organo competente l’Istituto di corrispondenza archeologica, colle 
opportune modificazioni, s'intende, poichè ognun vede che l° Istituto 
colle sue norme, colle forze e coll’obbligo suo d’allora, di riferire nel 
medesimo tempo sulle scoperte non soltanto dell’Italia, ma d’ogni 
dove, non avrebbe potuto corrispondere neanche ad una piccola 
parte di tutte queste esigenze. 
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La unificazione politica d’Italia cambiava le condizioni. Se vi 
perdeva forse l’Istituto nostro sotto certi riguardi, non vi è dubbio 
che la scienza ne trasse grandissimo profitto. Prima del 1860 
l’Istituto internazionale sul Campidoglio era la sola istituzione 
scientifica, centrale e se si vuole necessaria, per la quale i confini 
politici non avevano valore, perchè gli Annali civili del regno 
ed il Bollettino napoletano in generale non comprendevano nulla 
fuori del regno di Napoli, e questo quasi ad esclusione della Si- 
cilia, mentre nel rimanente d’Italia, se facciamo astrazione dal 
Bollettino archeologico sardo che esisteva sino dal 1855, verano 
soltanto Atti e Memorie di numerose accademie letterarie, nelle 
quali pubblicati e spiegati trovi qua e là oggetti di valore scien- 
tifico o questioni speciali. Nessuna però di queste accademie si 
dava la pena di riferire regolarmente sopra le scoperte di antichità, 
e nemmeno pensava di far disegnare e pubblicare gli oggetti impor- 
tanti. Era molto disuguale poi la educazione scientifica degli an- 
tiquari locali, in molte parti essendo anche assai limitata la sfera 
de’ veri uomini dotti: talvolta era anzi tanto ristretta, che la scienza 
non poteva fare a meno dell’ajuto di stranieri filologicamente edu- 
cati. Inoltre il regionalismo era molto più forte allora che non 
oggi: qualora un Napoletano possedesse un oggetto degno di es- 
sere pubblicato, è certo che non l'avrebbe comunicato al Toscano, 
mentre con piacere lo dava all’ Istituto, il quale in ricompensa si fece 
garante d’una certa piccola gloria del proprietario. Erano pochi 
i nazionali di primo rango, come il Borghese, riconosciuti gene- 
ralmente e dappertutto, essendo stata propria pure al microcosmo 
italiano quella vecchia debolezza nostra di tener in istima mag- 
giore del collega nazionale lo straniero. Chi conosceva questi par- 
ticolari dell'italiano e sapeva profittarne, avea partita guadagnata, 
ma anche (ciò si deve dire in onore di quella nazione gentile) 
chi a loro imponeva rispetto col lavoro serio e disinteressato. 
Oltre la stretta amicizia personale de’ nostri scienziati più eminenti 
coi migliori uomini d’Italia, bisogna dire che anche le circostanze 
suddette facilitavano la loro posizione in Italia ad uomini come il 
Gerhard, l’Henzen, il Mommsen e il Brunn, e giovavano all’ Istituto. 

Nell'anno 1860 gli Italiani si unificavano. Come noi, così an- 
ch'essi hanno ragione di guardare con orgoglio la patria loro 
che si è fatta potente all’estero, ben ordinata nell'interno con una 
prontezza e sicurezza straordinaria. Col loro senso sobrio e positivo, 
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nel che tanto si distinguono dai Francesi, pigliavano tempo per 
decidersi come mettere mano alla ricerca del proprio passato. 
Non fu che nell’anno 1875 che l'Accademia dei Lincei si ri- 
solvette di costituirsi quale organo centrale per la investigazione 
archeologica del paese e, ad onta di una certa riluttanza regionaria, 
quell’ingegno organizzatore che è il Fiorelli riuscì a creare nelle 
Notizie degli scavi un giornale, il quale migliora di anno in anno, 
e mira a ciò che prima era l'impegno principale del Bollettino, e per 
una parte anche degli Anna?i dell’ Istituto nostro, cioè il rapporto 
" complessivo sopra tutte le scoperte di antichità classiche fatte sul 
suolo italiano. Laddove noi dovevamo fidarci sulla buona volontà dei 
nostri corrispondenti,volontà che facilmente si rilassava se non fosse 
stata di tempo in tempo ravvivata da visite personali, ora i Regi 
Ispettori degli scavi, benchè siano per una buona parte i medesimi 
uomini — e possiamo dirlo con soddisfazione — educati nell'ufficio 
loro dal nostro Istituto, sentono sulle spalle l'obbligo d'un pubblico 
impiego d'onore, e dietro di essi l'autorità dello Stato. Il Governo 
poi da parte sua è tanto giudizioso, a differenza dell’antico Go- 
verno napoletano o dell'odierno greco, di nominare talvolta ispettori 
degli scavi persone le quali volentieri si prestano a fare scavi a 
proprie spese, sì che man mano la gente onesta sarà svincolata 
dal controllo governativo, e verrà educata ad una onorevole in- 
dipendenza e responsabilità verso sè stessa. Queste persone, le quali 
naturalmente quasi sempre sono tali da godere una posizione sti- 
mata fra i loro concittadini, sogliono trovarsi in una certa rela- 
zione, talvolta dirigente, con le associazioni locali di carattere 
scientifico, che si studiano di mantenere vivi gli interessi regionari 
di fronte alla necessaria centralizzazione governativa. Sono tali 
tutte le numerose commissioni conservatrici di antichità e belle 
arti, le commissioni municipali o comunali, società archeologiche, 
accademie di archeologia e belle arti, società o regie deputazioni di 
storia patria. 
La più parte di esse hanno anche il loro organo proprio, 
il quale offrendo un campo più largo di quello accordato dalle 
Notizie alla ricerca scientifica intorno ai monumenti ritrovati, si 
fa benemerito della scienza generale, e tiene desto l’interesse lo- 
cale, mantenendo l’orizzonte regionale degli interessi richiesto dal 
genio italiano. I musei locali, i quali in paragone coi centrali pos- 
sono bene confrontarsi con i ginnasi in relazione alle università, 
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per lo più sono strettamente connessi colle ricordate associazioni, 
per le quali sono quello che la biblioteca privata è pel singolo scien- 
ziato. L’alta importanza di tali musei per la educazione sì del pub- 
blico che di valenti osservatori fu riconosciuta dal Governo, il quale 
ne tenne molto conto nel disegno d’una legge per la conserva- 
zione dei monumenti e degli oggetti d’arte e di antichità, che con 
particolareggiata relazione sull’ ordinamento del servizio archeolo- 
gico l’anno scorso fu presentato alla Camera dei deputati. Si può nu- 
trire la fiducia che conservando, e viepiù sviluppando questi centri 
locali, col tempo forse si troverà il contrappeso naturale contro i 
danni d’una centralizzazione amministrativa a Roma, che doveva 
essere la conseguenza dell’istituzione, peraltro utile, della Direzione 
Generale degli scavi ed antichità. E se con tutto ciò si verificherà 
ancora un ritardo nel libero sviluppo della ricerca scientifica, il Go- 
verno, ravvivando l'antica Giunta Archeologica, avrà il mezzo 
per mettere una autorità scientifica di fronte a quella ministeriale, 
che non può essere che burocratica. Siffatta autorità però potrebbe 
aversi, credo, nell’/Istiluto archeologico italiano progettato da lungo 
tempo, e che ora forse nasce dalla Scuola archevlogica fondata 
in Roma, cui auguriamo che un giorno acquisti per l’Italia im- 
portanza uguale a quella della école des chartes per gli studi sto- 
rici ed artistici in Francia. 

Di fronte a tutta questa organizzazione l’Istituto nostro si 
troverebbe in una posizione nemica nel medesimo tempo ed im- 
potente, qualora volesse continuare a vedere il suo scopo prin- 
cipale nel riferire sulle scoperte nuove, oppure andare sì oltre 
da arrogarsi il diritto di riveder le buccie agli organi italiani. Il 
fiero motto dell’Italia fa da sè ora vale pure per il campo degli 
studi nostri, e tutto ci consiglia di non far la parte di ammaestra- 
tori: se ciò prima non mancava sempre d’ogni diritto, ora sarebbe 
proprio poco conveniente. Se vogliamo essere tollerati e stimati, 
tutto al più possiamo prestare il nostro aiuto, dove ce ne fosse 
bisogno, e, come sempre, non mai in maniera ufficiale, ma priva- 
tamente, e sulla base delle relazioni personali, che ci possono sol- 
tanto procurare e mantenere la lunga nostra residenza nel paese, 
la nostra intimità col carattere nazionale degli Italiani, ed un 
amore pieno di fiducia verso quel popolo tanto degno di essere 
amato. È un fatto che la diffidenza verso lo straniero sconosciuto, 
benchè ottimamente raccomandato, dura tuttora in molte parti 
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d'Italia (principalmente nell’antico regno di Napoli): uno sbaglio, 
come tanti vengono fatti da’ nostri stipendiati e non stipendiati che 
non conoscono ancora nè paesi, nè abitanti, nè lingua, può gua- 
stare molto, anzi ha già nociuto. Ora non abbiamo più da fare con 
Napoletani o Romani o Toscani, ma con Italiani. Quanto più dob- 
biamo rallegrarci del forte sentimento nazionale che si fa sentire nei 
cuori nostri, tanto più difficile talvolta potrà essere quel modesto 
accomodarci in Italia che a noi converrà; ma con ciò possiamo 
essere sicuri così di una grata riconoscenza, come di un successo 
utile per la scienza. 

Più rare saranno per noi in avvenire le occasioni di pren- 
dere parte alla osservazione, all’ immediato salvamento ed alla re- 
lazione de’ fatti di scavo recenti a Roma stessa, nell’Etruria set- 
tentrionale, nell’alta Italia ed in Sicilia, meno rare forse nella 
Etruria meridionale, nella Romagna e nelle Marche, j iù frequenti 
ancora nell'antica parte napoletana della penisola. Nella Campania, 
nel Sannio, nella Lucania e nella Calabria i nostri praticanti ar- 
cheologici ancora per lungo tempo avranno agio di esercitare le 
proprie forze nel protocollare i fatti di scavo e nel riconoscerne 
in questo modo l’alta importanza. E sono certo che i giudiziosi 
fra gli Italiani lo vedranno senza meschina gelosia. Ad un altro 
campo appartengono i lavori scientifici sopra le cose trovate, tanto 
di recente, quanto in antico, delle quali ho nominate talune nelle 
pagine antecedenti. Per questa parte è chiaro che quante più mani 
abili si avranno all’opera sarà tanto meglio, e su questi campi l’Istituto 
nostro troverà ancora ricco lavoro, ed i giovani nostri occasione 
ampia per corroborare e perfezionare le proprie forze. Dato che 
alle pubblicazioni del nostro Istituto archeologico romano rimanga 
la indipendenza necessaria, che venga loro restituita ed agevo- 
lata la voluta libertà di movimento e di sviluppo, anche i lavori 
fatti su tale campo da noi Tedeschi potranno degnamente oc- 
cupare il loro posto, anzi può essere che rimanga loro un certo 
vantaggio di fronte a simili lavori scritti da autori italiani, almeno 
dove una stretta combinazione di dottrina filologica coll’archeo- 
logica è richiesta, almeno fintantochè in Italia non si sarà rea- 
lizzata la tanto desiderata e discussa riforma universitaria, in 
ispecie delle facoltà di lettere, e fintantochè le condizioni dei 
professori liceali e degli impiegati de’ musei non si saranno mi- 
gliorate. Poichè tuttora vi regna una certa mancanza di forze 
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adeguate ai gradi più elevati e complessivi del servizio scientifico 
sul campo archeologico ed epigrafico, più nel mezzogiorno, s' in- 
tende, che nell'Italia alta e media, e relativamente piccolo si è 
il numero di coloro, i quali riescono a liberarsi dai vincoli locali 
e materiali di guisa, che per essi l’antichità formi un intiero, 
ogni singolo monumento non sia che una lettera nel libro della 
scienza. Studiandoci sempre di mostrarci degni di quella fiducia 
in Italia accordataci in riconoscenza delle cose e dei lavori da noi 
fatti, e per cui veniva accettata ed onorata la nostra coopera- 
zione, studiandoci anche d’ora innanzi di tenerci uniti gli uni agli 
altri, lavorando insieme senza ritegno veruno, non mancherà mai 
la mutua armonia e l’occasione per intenderci. E così sarà possi- 
bile, ad onta di qualche innovazione un poco ardita, una attività 
benefica del nostro Istituto archeologico romano, intimamente le- 
gata a quella dell’ Italia anche nell’avvenire, benefica, speriamolo, 
non soltanto nell’interesse dei nostri stipendiati e delle speciali im- 
prese dell’ Istituto, ma pure della cognizione storica in generale, e 
in ispecie del mutuo contraccambio fra la coltura tedesca e l’ita- 
liana. Sarà possibile, dirò, un tal avvenire felice, ove di fronte ai 
compagni italiani, tanto nel comune lavoro, quanto nella nostra po: 


sizione per ciò che concerne i diversi rami e problemi della scienza 
storica, non perderemo mai di vista, seguendo le norme del nostro 
Henzen, le parole d’Agostino: în necessartis unitas, in dubiis li- 
bertas, in omnibus charitas. 


Heidelberg, settembre 1887. 


F. von DUHN. 
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I primi bagliori dell'alba illuminavano l’altipiano di Asiago, 
quando noi scendevamo per la strada umida di brina, serpeggiante 
fra il verde giallastro dei prati, per andare a Valstagna. 

A noi che avevamo ancora negli orecchi i clangori delle trombe 
ei rumori delle grancasse, le quali ovunque ci avevano salutati 
assordandoci; a noi che sentivamo ancora irritato lo stomaco dai 
pranzi tumultuosi e cattivi, e il capo stordito dalle frasi retoriche 
e melense delle discorse, a noi la calma solenne di quell’alba autun- 
nale, che sorgendo dalle ultime roccie alpine conquistava trionfal- 
mente la pianura infinita, dava una letizia ineffabile. 

Si camminava in silenzio dietro alle guide, assorti in poetiche 
fantasticherie, alle quali tenevan bordone i rintocchi lontani dei 
campanacci delle mandrie pascolanti, fra l’erbe biancastre per la 
rugiada, nel vastissimo altipiano. 

Un tempo i popoli che abitarono queste contrade, i Romani, i 
Reti, i Tigurini, gli Alemanni, i Franchi, i Goti, i Cimbri, gli Unni... e 
gli altri, lavoravano a seppellire nel suolo lancie e fibule, monete 
e medaglie, idoli e pentole a onore e gloria degli archeologi, degli 
storici e dei filologi di là da venire; invece i moderni abitatori 
dell’altipiano, adoperando il legno degli abeti che verdeggiano se- 
veramente attorno alle loro capanne, fabbricano scatole, intesson 
cappelli di paglia, seguendo per tradizione le norme recate di Le- 
vante nel secolo passato ‘da un tal Nicoletto del Sasso, e... parlano 
la lingua cimbra. 


adito Lear 
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L'industria del lavorare il legno procede benissimo; quella di 
foggiar cappelli con le paglie intrecciate va così così... quella del 
parlare cimbro... oh! quella del parlare il cimbro va di molto male, 
Purtroppo codesto linguaggio, nel quale le consonanti sembrano 
starnuti e le vocali sbadigli, ora va trascinando la sua lenta agonia 
per le bocche sdentate dei vecchi! Non vorrei dirlo; ma fra non 
molto anche il linguaggio cimbro sparirà da questa terra. 

Tutto passa quaggiù!... Tutto cade, come cadono le illusioni, 
simili alle foglie che, divelte alle rame degli alberi dai primi venti 
autunnali, vanno a finire nel fango!... 

Cadono le illusioni; ma coloro che ci seguono nel cammino 
della vita, trovandole in terra le raccolgono... le ripuliscono, e ri- 
messele a nuovo se le ripongono gelosamente nel taschino del 
cuore, riperdendole poco dopo per farle ritrovare agli altri, che a 
lor volta le raccattano per... 

Oh! come è vera quella sentenza la quale afferma che il vec- 
chio è sempre nuovo. Ma quanto è più triste il pensare che il 
nuovo è sempre vecchio!... 

Questi e altri malinconici pensieri mi venivano in capo mentre 
si andava innanzi in silenzio; ma come il sole fiammeggiante uscì 
fuori dai monti, gittando fasci di luce aurea nel cielo azzurro, do- 


rando le creste delle roccie e facendo brillare le erbe dei prati 
molli di rugiada, gli uccelli incominciarono a cantare e noi a di- 
scorrere. 


Un solo continuava a tacere: un giovinetto biondo dalla faccia 
aperta e leale, e mentre noi seguitavamo la strada ciarlando, egli, 
agile e pronto, arrampicandosi ora a destra, ora a sinistra del 
rialto che fiancheggia la via, andava raccogliendo margherite. E 
quando, dovendo abbandonare la strada per scendere in un sen- 
tiero selvaggio, ci fermammo ad aspettarlo, ei ci raggiunse di corsa, 
sorridente, col cappello grigio coperto di margherite, col petto or- 
nato di fiori bianchi e rossi, ai quali avea intrecciato delle foglie 
verdissime. 

— Ciò! xè l’ultimo giorno!... — esclamò appena arrivato, 
guardandoci con gli occhietti azzurri dolcemente, per chiederci 
scusa d’essersi fatto aspettare. Noi sorridemmo, e come il capo 
delle guide ci ordinò di ripigliare il cammino, si discese giù in una 
valle profonda; poi risalimmo, e allora il sentiero divenne tanto 
ngusto, che si andava uno dietro l’altro. Ad uno svolto brusco 
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dello stradello mi volsi a guardare indietro la scena selvaggia, e 
rividi ancora il giovinetto biondo chinato a raccogliere marghe- 
rite. Quel caro ragazzo era di una città del Trentino. Recatosi a 
Vicenza per assistere alle feste date in onore degli alpinisti, ora 
tornava alla sua casa seguendo il nostro itinerario. Ci aveva 
sempre accompagnati amicamente, e ovunque aveva visto un ri- 
tratto, una insegna, una bandiera tricolore, s’era fermato col cuore 
palpitante, con gli occhi gonfi a fantasticare: ovunque aveva udito 
storpiare l'inno reale, aveva pianto di tenerezza ! 

Mite e buono come un fanciullo, quando sentiva parlar tedesco 
diveniva un altr’ uomo. Gli occhietti suoi, d’ordinario così dolci, 
avean lampi d'ira e di sdegno, e una ferocia convulsiva trasfor- 
mavagli i lineamenti dolcissimi della faccia. 

— Vuoi un edelweîss? — gli dissi un giorno offrendogliene uno. 
Il giovinetto mi guardò crucciato, e poi abbracciandomi affettuo- 
samente: 

— Senti — mi disse; — fammi il piacere, non chiamar questi 
bei fiori con quel brutto nome! 

— E come vuoi ch'io li chiami? ... 

— Chiamali stelle delle Alpi — mi rispose, e, vedendomi sor- 
ridere, con accento soavissimo aggiunse: — Chiamali così... fammi 
il piacere... ti prego!... 

Una sera ci fermammo in un paese a ristorarci. Al momento 
di partire il trentino mancava all'appello. Andammo in parecchi, 
battendo diversi sentieri, a rintracciarlo, ed io, che già avevo inu- 
tilmente urlato chiamandolo a nome, nello scendere giù per la 
montagna, ero li per tornarmene indietro, quando mi venne agli 
orecchi un suono flebilissimo di violini. Mi fermai sorpreso, poi 
avanzando il passo ascoltai ancora e udii che i violini suonavano 
l'inno di Garibaldi. Di certo, pensai allora, il trentino dev'essere 
innanzi a quegli istrumenti! E pian piano, scendendo ancora, mi 
avvicinai verso una boscaglia di dove venivano, portati dal vento 
fresco, i gemiti acuti dei violini e il muggito grave di un contra- 
basso; e come ebbi superata una rupe scoprii il giovinetto biondo, 
ritto innanzi a quattro figure macabre di suonatori: quattro con- 
tadini i quali noi avevamo scacciati poco prima e che il trentino 
avea seguiti per far loro suonare i nostri inni patriottici ! 

La luna attraversando con la luce fredda una selva di larici, 
illuminava blandamente il gruppo dei suonatori ed il giovinetto 
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biondo; e la musica dell’ inno garibaldino saliva nell’albore lunare 
a perdersi nell’ immensità del cielo stellato. 

Mi fermai commosso; poi m’avvicinai al trentino e: 

— Vieni... si parte... — gli dissi. — Spicciati... 

— Eh!... Ciò... Che furia! Vegno.. vegno!... — esclamò allora 
il giovinetto volgendosi e guardandomi come se si risvegliasse da 
un sogno; e dopo aver pagati i suonatori, i quali, riposti i loro 
istrumenti in certe borse di panno, sparirono per un sentiero del 
bosco, mi seguì in silenzio; poi si fermò, e posatami la destra su 
la spalla: 

— Scusa... ciò... — mi disse dolcemente, e quasi per volersi far 
perdonare di essersi allontanato da noi aggiunse: — Ti capîssi 
che gh’averò da star chissà mai quanto senza sentirla più sta 
musica benedeta!... 

FE mentre seguitavamo silenziosi a salire l’erta del monte, 
udivamo sotto a noi i quattro suonatori che discendevano schia- 
mazzando al loro paese: poche casette bianche quasi nascoste in 
una foresta d’abeti, le quali illuminate dalla luna dormivano sulla 
riva scoscesa di un torrente in fondo alla valle. 

Da 

Il sole era già alto quando, dopo malagevole cammino, arri- 
vammo innanzi a un’atra caverna scavata dalle acque di un fiume 
che va a gittarsi nel Brenta. La grotta vien chiamata il Buso, e 
tal nome piglia anche la vallata orrida e profonda. Ma, fra lo spa- 
vento della caverna e fra le cupe selve d’abeti che ricoprono le 
aspre roccie ferrigne, fra le paurose boscaglie da cui, nella notte, 
il passante ode venire i grugniti dell’orco, gli urli delle streghe 
radunate a conciliabolo e le risate pazze dei Sanguanetti, nani 
piccolissimi che vestiti di fiamme infernali s’aggirano saltellanti a 
scompigliar le chiome dei bimbi e ad annodare tenacemente le cri- 
niere dei cavalli, ride mite e pietoso un santuario bianco fabbri- 
cato in onore della Vergine da un eremita di Agordo. 

Ci fermammo pochi istanti sotto alla chiesetta, poi, mentre le 
aquile roteando in alto sul cielo immacolato ci guardavano, ripi- 
gliammo la via strisciando attorno a informi scogli ricoperti di 
musco, sotto ai quali vanno mugghiando le acque azzurre del fiume. 

A un passaggio difficile, mentre discendevamo cautamente fra 
muraglie altissime di roccia tormentate e corrose dalle tempeste, 
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squarciate dai fulmini, uno fermandosi esclamò: Perdio! sembriamo 
contrabbandieri! Nessuno di noi, occupati com’eravamo a studiare 
il luogo ove poggiare con sicurezza il piede, rispose; ma intanto 
che si scendeva, a me quella esclamazione faceva tornare alla me- 
moria la 720/9a dei contrabbandieri che pochi di innanzi avevo 
visitata, arrampicandomi sui monti del Tirolo che sorgono aspri 
e difficili poco lontano dal Pian della Fugazza. 

Oh, i contrabbandieri! Dico la verità, io, codesta gente me la 
ero figurata ben diversa da quella che vidi sulle montagne tirolesi. 
Ma è proprio vero che a questo mondo non si dovrebbe mai cercar 
di vedere la realtà di quelle cose, che noi ci siamo fabbricate con 
la fantasia! Non scorderò mai il dolore e il disgusto provato a 
quindici anni quando, dopo aver pianto tante volte su le pagine 
di un libretto di poesie medioevali, tenerissime e... bionde, ne co- 
nobbi l’autore: un povero vecchio sbilenco, male in arnese, affa- 
mato e senza denti, quasi il buon Dio, visto che il poeta non aveva 
di che mangiare, glie li avesse tolti di bocca perchè inutili! Un 
uguale dolore provai quando, dopo tante ore di fatica durate a 
salire su un monte per vedere la 772a27a dei contrabbandieri, mi 
trovai dinanzi a una capanna comodamente situata sopra un'altura, 
ove cinque contadini dalle faccie ... eh, sicuro!... dalle faccie oneste 
e serene come il cielo che ci sovrastava, accumulavano in fondo 
a una stanza molte cassette di latta piene di spirito. E dire che io 
avevo sempre immaginati i contrabbandieri col fucile in ispalla, ar- 
rampicati su roccie inaccessibili, su un fondo pauroso di cielo in 
tempesta; con le inevitabili saette guizzanti livide fra le nubi; con 
i fragori dei tuoni ripercotentisi giù per le forre spaventose dei 
monti... con un a solo di contrabassi in orchestra! Invece! Non 
esagero. Quei cinque contadini, umili in mezzo a tanta grandezza 
di paesaggio, idioti in mezzo a tanto spirito, mi stomacarono. 

Dico la verità, io il contrabbando dello spirito l’ho visto a 
fare molto, ma molto più artisticamente negli ufficii dei giornali... 
Oh! come, quando fui innanzi alla 720/90, mi rammaricai di non 
essere una guardia doganale!... 

Ma già, se fossi stato guardia doganale, forse non avrei fatto 
niente di meglio di quello che faceva il doganiere che incontrammo, 
partendo, a cento metri di distanza, sul territorio italiano; un gio- 
vinettino pallido il quale andava in giro per quelle balze, sfron- 
dando con un coltelluccio un ramo di faggio per farsene un frustino; 
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mentre la daga gli dondolava oziosa sul fianco, e un romanzo sbran- 
dellato di Paul de Kock gli faceva capolino allegramente dallo 
sparato della tunica sbottonata. 


Pat 


Innanzi alle prime casette di Valstagna trovammo due sten- 
dardi di mussolina bianca, rossa e verde : legati in cima a due 
antenne, stavano gravi e solenni ad aspettare le turbe degli alpi- 
nisti che dovevano arrivare nella giornata. Entrando nella piaz- 
zetta principale del piccolo paese osservammo un calzolajo in ma- 
niche di camicia, il quale abbandonati sul banchetto unto due paja 
di stivali da rattoppare, e trasformato per la circostanza in attac- 
chino, incollava sulle mura... l'entusiasmo dei popoli di Valstagna... 
o per meglio dire, alcune strisce di carta rossa sulle quali era scritto: 
W. gii Alpinîsti. 

Due asinelli biondi, sotto a una carretta piena di cenci, presen- 
ziavano muti e serii il lavoro del calzolajo. 

Accanto ai due ciuchi dormivano in terra gruppi di contadini, 
molte donne e moltissimi bambini nascosti fra miseri fagotti di 


panni sudici: erano emigranti che abbandonavano le loro terre per 
andare a lavorare quelle d'America. 

I miei amici, appena nel paese, si dispersero per le viuzze an- 
guste e scoscese; io rimasi a guardare ancora quel gruppo di strac- 
cioni, e, mentre guardavo quella gente, mi tornavano alla memoria 
le galee veneziane trionfatrici dell'Oriente... le galee 


Che fur della lontana Asia il terrore!... 


E nel crosciare delle acque azzurre del Brenta, che poco lontane 
ribollivano schiumando sotto le arcate di un ponte giallastro, mi 
pareva udire un’ eco di strani rumori di battaglia, un cozzar 
furioso di spade e di mazze e lo squillare delle trombe urlanti inni 
di vittoria!... 

Ma agli straccioni il crosciar delle acque del Brenta conciliava 
il sonno, e davano oziosamente le membra intorpidite alla calda 
luce del sole, il quale, battendo sopra l’arco d'entrata di una bet- 
tola, illuminava un leone alato di S. Marco, magro e stecchito che 
pareami dicesse, mostrandomi il vangelo su cui stava scritto: Vino 
E CUCINA; oh! guardi un po anche me la sorte a che duro uffi- 
cio m'ha serbato! Oh! guardi un po’... E pareami, in così dire, 
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«di vederlo piangere... come un bambino! Allora per non scop- 
piare anche io in singhiozzi, fuggii dalla piazzetta; e seguitando 
una strada in riva al Brenta, ritrovai in una osteria, modesta- 
mente intitolata /l m0ndo, i miei compagni che mangiavano al- 
legramente in una stanza affumicata piena di sole, di oleografie 
patriottiche e di mosche. 

Nell’osteria roba fresca non ce n'era, e questo non mi stupì 
punto, perchè, e mi par già di averlo detto, nessuno è persuaso 
più di me che a/ mondo tutto è vecchio. 

Eravamo lì dentro a mangiare, quando il suono di un organino 
che balbettava il misereze del Trovatore, entrò nella stanza; poco 
dopo, dietro alle note zoppicanti dell’organetto venne un vecchio 
senza un braccio, con la faccia sparuta coperta di rughe, a pre- 
sentarci il piattellino per aver qualche soldo. 

Il vecchio avea nel portamento qualche cosa di fiero e vestiva 
una giacca rattoppata, che aperta sul davanti, lasciava vedere di 
sotto una camicia rossa sbiadita e logora. — 

— Dove hai perduto il braccio ?... — dimandò al monco uno di 
noi che avea più degli altri vuotato vino nel suo bicchiere. 

— A Calatafimi — rispose con voce ferma il vecchio. E sor- 
reggendo il piattino di stagno coi denti, s'agguantò con la sinistra 
la manica vuota della giacca e se la tirò con un gesto energico 
sulla spalla. 

— Allora guarda là... guarda là quel quadro — riprese il nostro 
compagno, e così dicendo accennò al medicante una oleografia ap- 
pesa al muro, sulla quale era volgarmente rammentata la bat- 
taglia di Calatafimi. 

Il monco s'avvicinò al quadro lentamente e rimase un po’ con 
la testa alta a guardarlo, mentre i miei amici ripigliavano via via 
a far baccano nella stanza e l’organino a stuonar più forte sulla 
strada. Allora mi avvicinai pian piano al vecchio e lo sorpresi 
mentre accennava con un dito una parte del quadro. 

— Chi è? — gli chiesi... bruscamente. 

— Ah! niente... — mi rispose il vecchio garibaldino... Niente... 
— e levò via prontamente il dito di sopra alla pittura. Ma siccome 
io gli chiedevo dolcemente che mi mostrasse la figura che lo aveva 
colpito, così mi indicò fra le schiere dei combattenti un fraticello 
che seguiva la fortuna dei volontari. 

— Come mai?... Un frate !... — gli dissi. 
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— Già — riprese allora guardandomi con gli occhietti acuti il 
monco; — già! Prima di arrivare a Calatafimi ci fermammo in un 
convento di frati. Quando partimmo molti di costoro ci seguita- 
rono. Uno, lui! — esclamò il garibaldino interrompendosi e ac- 
cennandomi nuovamente la figura del frate, — piccolo, agile come 
una scimmia, lo ebbi vicino il giorno del combattimento. Aveva 
un fucilaccio a bacchetta, e come lo aveva caricato, prima di spa- 
rare s'inginocchiava e recitava un g/0r7a patri; poi si levava fie- 
ramente, puntava e 2w2/... un borbonico cadeva in terra. Mentre 
le palle fischiavano attorno a noi, gli chiesi perchè recitasse quella 
preghiera prima di far fuoco. « Raccomando l’anima di quello che 
ammazzo » mi rispose; ma poco dopo suonarono l’assalto alla bajo- 
netta, e mi cadde morto vicino... Io caddi qui — riprese poi dopo 
un istante di silenzio; e dopo avermi indicata una macchia verde 
della oleografia, si tastò con la sinistra la manica vuota, e rimase 
a fissare la pittura. 

Intanto dalla porta spalancata venivano più che mai strazianti 
i gemiti dell’organetto. Ci fu come una girandola di stonature, 
poi il suono tacque. Allora il vecchio si riscosse e adattatasi an- 
cora la manica vuota sulla spalla girò per la stanza a mendicar 
soldi. 

Quanto mi ripassò vicino andai per regalargli qualche mo- 
neta: ma il monco ritirò prontamente la mano, e accennandomi 
con gli occhi la pipa: 

— Mi regali piuttosto da fumare — mi disse. 

— Hai ragione, buon vecchio — risposi allora mortificato rin- 
tascando il danaro — hai ragione... Già!... Fra amici... — balbettai, 
e gli porsi un po di tabacco. 

Più tardi, mentre salivamo la strada in riva al Brenta per an- 
dare a Fonzaso, rividi ancora il vecchio garibaldino: aiutato da 
un ragazzetto trascinava su per l’erta di un monte la carrettina 
sulla quale stava legato l’organino. 

Il vecchio mi riconobbe da lungi. Fermò la carrettina, corse al 
manubrio e agitando nell'aria il moncherino, gridandomi il buon 
viaggio, prese a suonare furiosamente il miserere del Trovatore. 

Lo salutai sventolando il cappello; lo risalutai ancora; poi 
svoltammo in un sentiero sotto un bosco di querce e lo perdei di 
vista. 

Intesi ancora per un po’ il suono dell’organino; poi sotto ai folti 
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rami delle quercie non s’' udì altro che il mugghiare delle acque 
del Brenta. 

Su la strada che da Valstagna porta a Fonzaso la quale or 
serpeggia in riva al fiume fra il verdeggiar cupo delle pianta- 
gioni di tabacco, ora si inoltra per boschi di quercie altissime 
e poderose sotto alle quali l’aria ha miti e verdastri riflessi come 
la luce in fondo al mare, ora monta contorcendosi su le roccie 
arse dal sole, stanno i forti militari di Fastro e del Tombione. 

Mentre attraversavamo i forti facendo stridere i chiodi aguzzi 
delle scarpe su le lastre di ferro dei ponti levatoi, sotto alle 
torri dalle cui finestre s’ affacciavano sbadigliando i cannoni, 
andavo ripensando a que’ tempi beati, quando dugento fanti cum 
suî schioppetlîi over archibusi, riparati in un meschino ridotto, 
bastavano a trattenere l’ avanzarsi di un esercito nemico irrom- 
pente fra gli orrori di questa vallata .. E i dugento fanti cum sui 
schioppetti... mi seguitarono nella memoria e non mi lasciarono 
che quando fummo alle porte di Fonzaso. 

Oltrepassato il paese, sotto a un gruppo di case, su la sponda 
del fiume Cismone allietata da un continuo verdeggiar di vigneti, 
scorgemmo da lontano una folla di contadini attorno a una car- 
rozza su cui una figura ritta gesticolava stranamente. Credei 
fosse un ciarlatano il quale vendesse ai contadini le sue erbe mi- 
racolose, e, abbandonati i miei compagni, m’avvicinai affrettando 
il passo, allegramente, verso la folla. 

La figura che gestiva sulla carrozza era una povera pazza 
che veniva condotta via dal paese per esser rinchiusa in un ma- 
nicomio! 

La poveretta, giovine e bella, urlava strane parole e, agitando 
le mani aperte nell'aria, rideva, rideva e copiose lacrime le co- 
lavan giù per le guance infiammate. 

I più vicini per rabbonirla, accarezzandola le susurravano pa- 
role affettuose, con la gola stretta dal pianto: i più lontani ri- 
devano. 

M’avvicinai alla vettura: come la pazza mi vide, protese 
verso di me le braccia, e, tremante, con gli occhi sbarrati, fissan- 
domi, con voce rauca prese a urlare: 

— Enrico... Enrico... Enrico!... — E mentre alcuni piangendo 
la scongiuravano a star quieta e molti mi guardavano stupida- 
mente sorridendo: — È lui... è lui!... Enrico! — gridava la pove- 
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retta accennandomi a quelli che la circondavano. — È lui!... En- 
rico... 

Allora un uomo uscì da una porta; abbracciò una vecchia che 
piangeva dirottamente e fattosi innanzi minaccioso, ingrossando 
la voce, forzò la ragazza mentecatta a sedersi. La disgraziata si 
rannicchiò tremante in fondo alla carrozza, l’uomo le sali a fianco, 
il vetturino schioccò la frusta, il cerchio dei curiosi s’ aprì e la 
vettura, tirata da due cavallucci neri, partì sollevando nuvoli di 
polvere nella via bianca arroventata dal sole. 

Quando raggiunsi i miei compagni avevo ancora negli orecchi 
le grida della povera pazza, la cui figura strana m'era restata 
inchiodata nel cuore. E nella mente mi tumultuavano pensieri tri- 
stissimi. 

E tristissimo, via via che procedevo per la strada, addiveniva 
il paesaggio. Le rupi di turchiniccie e giallognole che erano ve- 
nivan man mano doventando rossastre e pigliavano un color vivo 
di fiamma, come se il riflesso di un vastissimo incendio le illumi- 
nasse; sul rialto brullo di tratto in tratto apparivano, fra i ciuffi 
di ginestre, malinconiche croci nere; giù in fondo alla valle i ponti 
medioevali diruti coperti d’erica e di piante selvatiche cavalcavano 
il fiume, e sulle vette sconsolate di verde, qua e là ricoperte di 
neve, sulle vette delle montagne rossastre paurosamente ammantate 
sui fianchi di nere foreste d’abeti, levavano al cielo le loro ruine 
i castelli medioevali popolati d’avoltoj e di paurose leggende. 

Andavo fantasticando, intanto che nel vento urlante ne le 
forre dei monti pareami riudire la voce della povera pazza di 
Fonzaso, quando mi venne accanto il giovinetto trentino a dirmi 
che eravamo poco lontani dal confine. Non so più che gli risposi, 
ed egli, seguitando a camminarmi vicino, sospirando, toglievasi, 
dal cappello le margherite riponendole con molte lacrime in un 
libricino bianco. 

Dopo un po’ mi prese per un braccio e forzandomi a restar 
fermo: varda! mi disse accennandomi una casinetta bianca; 
varda! la xe l'ultima caseta italiana!... 

Eravamo restati indietro e ci fermammo ancora a guardare 
la casetta bianca fra il verdeggiare folto degli alberi che sembrava 
sorridesse giù a basso al fiume Cismon, il quaie cadendo di roccia 
in roccia fra una nebbia di spume, raffrenava il corso per serpeg- 
giarle attorno in lunghissimi giri fra le balze ricoperte di musco 
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e d’altre erbe verdissime. Così sulla strada un contadino che pas- 
sava cantando indugiava il passo per salutare una giovinetta bionda 
che sorridente conduceva alla pastura un branco di pecore. 

XxX 

Al Pontetto è il confine. 

Uscendo d’Italia a destra sta la casa della imperial regia do- 
gana; a sinistra quella dei doganieri italiani. Un’osteria è vicina 
alla casa italiana e una stamberga di legno, sulle cui tavole im- 
biancate sta scritto col carbone: Ote! zur Kaiser Krone, appoggia 
lo sfasciume delle sue tavole tarlate alle mura della imperial regia 
dogana austriaca. 

Come entrammo sotto a un portico basso, ove eran ricove- 
rate parecchie carrozze e legati molti cavalli, i quali scotendo la 
testa per liberarsi dai tafani facevano tintinnare i sonagli lu- 
centi legati sui finimenti logori di cuoio sudicio, un doganiere 
biondo e roseo vestito di nero ci visitò solennemente i sacchi vol- 
gendosi di tanto in tanto a sorridere alla moglie del suo briga- 
diere: una figura pallida e dura come un manichino, che stava 
malinconicamente a guardare affacciata sul poggiuolo della casetta 
tedesca. 

— Non contrabbando... signore? — mi domandò l’imperial regio 
doganiere, dopo avermi rovistato il sacco, accennandomi le ta- 
sche dalla parte del cuore e volgendosi a sorridere alla donna. 

— No — gli risposi. E vedendo che la donna movea le labbra 
a un sorriso che su la sua faccia pallida pareva una smorfia dolo- 
rosa, m’allontanai... pensando che il doganiere forse non avrebbe 
potuto rispondere, come io risposi a lui, se il suo brigadiere indi- 
candogli le tasche dalla parte del cuore gli avesse chiesto: non 
contrabbando? i 

M’allontanai, e ripigliato il cammino scendemmo per la via 
che s'andava allargando: e man mano più verdeggianti appari- 
vano i campi che la fiancheggiano. Eravamo in Austria!... Il 
suolo che calpestavamo era suolo austriaco! Eppure non pa- 
reva! Gli alberi fiorivano lieti e verdi come nelle nostre terre; 
il Cismone crosciava cupamente così come lo avevamo udito poco 
prima crosciare nelle gole dei nostri monti; gli uomini che incon- 
trammo camminavano con le gambe... come avviene da noi, e ci 
salutavano, dicendo: buon viaggio! le donne come da noi condu- 
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cevano i buoi all’abbeveratoio; i cani abbaiavano scodinzolando 
attorno ai casolari, come i cani nelle nostre campagne; le zucche 
fiorivano rigogliose conquistando trionfalmente il rialto... tal quali 
come da noi, e i ciuchi ragliavano sonoramente col muso all'aria 
come i ciuchi dei nostri paesi... 

Ma un merlo nero col becco giallo che fischiava sul tetto di 
una chiesuolina, sul limitare della via mi rammentò che eravamo 
in Austria. Però, a dire il vero, quel merlo mi rammentò che era- 
vamo in territorio austriaco perchè lo vidi vestito a quel modo; 
ma non mi parve che fischiasse nella lingua del Goethe! 

— Allegro, tu!... Allegro — dissi allora, picchiandogli sulla 
spalla, al giovinetto trentino, mentre discendevamo nella valle di 
Primiero. Ma il giovinetto biondo, mi guardò con li occhietti az- 
zurri, e piegando il capo sospirò: — /a xe un’ altr’aria!... la xe 
un’ altr’ arîa !....— e in così dire due lagrimotti gli scendevan giù 
per le guancie. 

Allora seguitammo la strada in silenzio e, poco prima del ca- 
dere del giorno, arrivammo a Fiera di Primiero. 

Fiera siede, fra il verde dei campi di canape, sulla riva destra 
del Cismone, con molta allegrezza di case dipinte con vivaci colori, 
sotto alle cime della Pala di San Martino; del Cimon della Pala; 
della Fradusta; della Rosetta e del Sasso Maggiore; le quali, come 
fantastiche apparizioni di castelli ariosteschi accerchiano l’orizzonte. 
Fiera e gli altri paesi, che popolano la valle di Primiero, ebbero 
un fortunato succedersi di giorni; quando nel mille e trecento si 
scoprirono in questa contrada le miniere d’argento le quali ora, 
come dice efficacemente uno scrittore... appartengono alla storia! 
E quando si scoprirono le miniere d’argento, infinite turbe di abi- 
tatori, abbandonati i loro paesi, calarono avidamente nella quieta 
valle, vicino alla quale s'adagiava il monte che racchiudeva nei 
fianchi capaci tanta ricchezza. 

Oh che giornata dev’esser stata quella, per il monte diserto! 
quando un bel mattino, risvegliandosi, levato il capo di sopra al 
candido origliere di nubi, vide il brulicare lieto delle turbe affol- 
late e udì, intorno intorno, salire nell’aria, un gaio cantar di canzoni 
e l’aria istessa rintronare er un festoso picchiar di martelli, per 
un furioso batter di mazze! Oh! che giornata dovette esser quella 
per il monte, che fino allora avea vissuto solitario e diserto. 

Dinanzi a tanta allegria, udendo da tante bocche uscir inni e 
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lodi in suo onore, certo il buon monte in quel giorno, se le avesse 
avute, si sarebbe fregato le mani dalla contentezza! 

Ma, purtroppo! vennero anche per lui i giorni della miseria 
E allora quando tutte quelle migliaia di persone s'avvidero che il 
monte non aveva più argento nelle... sue tasche, gli voltarono cini- 
camente le spalle e se ne andarono altrove lasciandolo solo come 
un cane! 

Povero monte! Quando lo visitai mi fece pietà!... Anzi; quando, 
dopo essermi aperto un sentiero nella antica via, ora ricoperta da 
selvette di cardi silvestri, sotto alle quali, fra le pietre, guizzano 
al sole i ramarri, mi trovai, solo, innanzi all’antro, di dove tanta 
gente attinse infiniti agi e ricchezze, ebbi un istante di vera com- 
mozione ! 

E mentre fantasticando figgevo gli occhi, abbacinati dalla 
sfolgorante luce del sole, nel bujo profondo della caverna, la quale 
nereggiava squallida e sconsolata fra una mesta selva di piante 
cineree chiazzata di fiori gialli e violacei, sentii come un alito fresco 
uscir dalla buca e colpirmi il viso. 

Debbo dirlo?... Quel soffio di vento freddo che uscì dall’antro 
mi parve la voce della povera miniera caduta in miseria che mi 
chiedesse a prestito cinque lire!... 

Ma ora Fiera, come un filosofo indurito, s'è data pace de'la 
fine delle miniere, e distende allegramente le sue casette, dipinte 
di leggiadri colori, sulla riva destra del Cismone, fra il lieto verdeg- 
giare dei campi di canape! 

Fiera ha di notevole una chiesa gotica del mille e quattro- 
cento, con un altissimo campanile ghibellino a fianco, un teatro, un 
imperial regio capitanato distrettuale, un ufficio di posta e tele- 
grafo, un negozio di generi di privativa delle sorelie Sartorii, una 
bottega ove si vendon pipe tirolesi, si fabbricano dolciumi e si 
imbalsamano uccelli, un palazzone nero ove un tempo sì incarce- 
ravano le streghe e le donne possedute dal demonio, molti alberghi... 
e nessun monumento a nessun grand’ uomo, 

Inoltreil paese ha tre vie importanti che si distinguono coi nomi 
di: contrada lunga, contrada di sopra e contrada di sotto. Ha 
una piazza e si chiama modestamente: piazza di sotto. 

Mentre per andare all'albergo attraversavamo la piazza vi tro- 
vammo sei giovinotti che giuocavano rumorosamente una partita 
al pallone. 


Tad > 
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Ero li, quando un colpo di bracciale di un giuocatore mal pra 
tico mandò una palla sulle finestre del regio imperial capitanato, 
e all’urto della palla la vetrata andò in frantumi. 

Ero lì, e mentre i giuocatori seguitavano la partita, mi fermai 
ancora con gli occhi rivolti alla finestra aspettando che s’affac- 
ciasse un volto irato a rimproverare il giuocatore mal destro... 
Invece, dopo un po’, venne al davanzale un gendarme grasso e 
sorridente, con una lunga pipa di porcellana istoriata di goffe pit- 
ture fra i labbri. Guardò il vetro rotto, gittò a basso la palla, e 
dietro alla palla un’occhiata che parea volesse dire: eh! cari miei, 
ben altre palle ci vogliono per farmi perdere la pazienza... Ben 
altre palle! 

Mentre mi allontanavo, i giovinotti seguitavano il giuoco e un 
omino storpio, accoccolato su una sedia, contiìuava con voce sten- 
torea a gridare i punti della partita. 


Das 


Un delizioso giardinetto allieta la corte del maggiore albergo 
di Fiera; dopo aver desinato in gaia compagnia vi andai a pas- 
seggiare, mentre un albore giallognolo, che andava via via cre- 


scendo dietro l’aspre cime dei monti, annunciava il sorgere della luna. 

Stavo seduto in un boschetto di rose le cui rame spinose ab- 
bracciavano un larice, che, quasi a fuggire il tormento, pareva 
si levasse più alto ch’ei potesse ne l’aria, quando un’onda stra- 
ziante di melodia si rovesciò nel giardino. 

In una stanza dell'albergo suonavano il pianoforte e i sin- 
ghiozzi dell’/ch grolle nicht di Schumann si disperdevano per la 
calma serena della notte; nell’aria fresca, impregnata di inebrianti 
aromi resinosi. 

Poi il suonar del pianoforte tacque e allora nel silenzio che 
parea, dopo il mestissimo suono, anche più profondo, udii una voce 
fioca che susurava: Enrico... Enrico... Enrico...! 

Alzai il capo e dei fiori mi caddero sul cappello. Balzai lesta- 
mente in piedi e uscii fuori, là dove un po’ di luna batteva sul 
viale del giardino. Udii allora un grido soffocato di sorpresa e mi 
venne agli orecchi lo stridore ironico di una finestra che si ri 
chiudeva in fretta; uno stridore ironico che pareva dicesse: Scusi... 
scusi... È un equivoco!... scusi .. 

Intanto l’ultimo quarto di luna che era sorto dalle fantastiche 
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cime del Sasso Maggiore, illuminava fiocamente i roseti nel picco- 
letto giardino e gittava guizzi di luce sulle acque del Cismone, le 
quali col loro crosciare monotono sembrava cantassero la ninna- 
nanna agli abeti addormentati sulle sponde scoscese... E l’aria di- 
veniva più fresca! 

Raccolsi i fiori che m'eran piovuti addosso... e m’avviai alla 
mia cameretta; arrivatovi, d'improvviso mi tornò alla memoria la 
povera pazza di Fonzaso. E mentre ripensavo alla disgraziata fan- 
ciulla, nel corridoio una donna, dondolandosi su una sedia per ad- 
dormentare un bambino, canticchiava con un filo di voce: 


Quanno che la mi mamma me cunava 
Cantava ’na canzone de Turchia. 
Le fasse co le quale me fassava 
Eran tessute de malinconia... 
Quanno che la mi mamma me cunava 
Cantava ‘na canzone de Turchia! 


C. PASCARELLA. 
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LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITAL'A 


La questione bancaria che agita adesso la pubblica opinione in 
Roma e più o meno in tutta Italia e che strettamente si connette 
col problema della circolazione monetaria, e più che non si crede 
col programma economico del Governo, merita di essere studiata 
con imparzialità e con calma. 

Non è mia intenzione disputare sopra argomenti che non ab- 
biano utilità pratica, quindi lascerò da parte il passato e i suoi 
errori, 0 quelli che a me paiono tali; ma gioverà cominciare questo 
studio esaminando la origine e lo sviluppo degli attuali nostri Isti- 
tuti d'emissione, e vedere come si sia formata la situazione presente, 
per arrivare a discutere come si possa risolvere il grave problema, 
e fino a che punto possano essere efficaci i provvedimenti tempo- 
ranei o definitivi che si prendono o si annunziano. 

Nel momento solenne in cui si mutarono le sorti d’Italia, e ne 
fu proclamata la indipendenza, quando cioè le popolazioni italiane 
si unirono insieme sotto la Monarchia Costituzionale di Casa Sa- 
voia, gli Istituti di emissione erano: 1° la Banca Nazionale, allora 
Banca degli Stati Sardi; 2° la banca Nazionale Toscana; 3° la Banca 
delle Legazioni; esisteva pure la Banca Romana, sotto il nome di 
Banca degli Stati Pontifici. Notiamo subito che la circolazione di 
questi Istituti non oltrepassava nel 1360 gli 86 milioni. 

Ma ciò che più importa osservare si è che essi avevano tutti 
i caratteri di Banche uniche privilegiate, ed operavano ciascuno 
esclusivamente in un determinato perimetro, cioè: la Banca degli 
Stati Sardi, nelle antiche provincie, e poi nella Lombardia e nei 
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Ducati; quella delle Legazioni nella parte del territorio pontificio 
così designata; la Banca Toscana nell'antico Granducato ; e la Ro- 
mana nel territorio rimasto al Pontefice, nella provincia di Pe- 
rugia e nelle Marche. 

Non parlerò della piccola Banca delle Legazioni, che si fuse 
subito nella Banca degli Stati Sardi, divenuta Banca Nazionale. 

Noterò solamente che le tre Banche di emissione funzio - 
navano ciascuna nel rispettivo territorio come Banche privile - 
giate; foggiate presso a poco sul sistema della Banca di Francia, 
cioè con facoltà di emettere biglietti e di fare debiti a vista fino 
al triplo del denaro in cassa, senza corso forzato e neppure legale 
del loro biglietto. Però la Banca Pontificia, ora Romana, aveva il 
biglietto garantito dal Governo, mentre questa garanzia in diritto 
non esisteva per le altre due, sebbene in fatto il loro biglietto fosse 
ricevuto nelle Casse dello Stato. La sola Banca Toscana aveva 
inoltre un limite insuperabile alla sua circolazione nel triplo del 
capitale, qualunque fosse la riserva di cassa. 

Nel 1861 queste Banche avevano 43 milioni di capitale; la cir- 
colazione dei biglietti non arrivava a 108 milioni; avevano circa 
20 milioni di debito a vista, e quasi 50 milioni in cassa. 

Questo lo stato di fatto del 1861, dal quale appariscono evi- 
denti due circostanze degne di essere avvertite, cioè: in primo luogo, 
le tre Banche funzionavano senza risentire nessun effetto di una 
reciproca concorrenza; e in secondo luogo, ciascuna nel proprio 
perimetro aveva dovuto farsi centro di una estesa tela d'interessi 
per somme molto superiori al loro capitale, i quali interessi ab- 
bracciavano tutti i commerci, le industrie e anche la proprietà. 

Il primo fatto che introdusse una concorrenza, il primo esem- 
pio di pluralità tra le Banche di emissione, si verificò nelle pro- 
vincie toscane quando fu accordata la concessione alla Banca To- 
scana di credito per le industrie e i commerci d’Italia. 

Ma questo nuovo Istituto non cominciò a funzionare che nel 
1864, con un capitale versato di soli due milioni, e nei primi due 
anni appena oltrepassò il mezzo milione col suo debito a vista. 

Intanto però altri due fatti notevoli si erano verificati. 

Coll’annessione delle provincie meridionali venivano a pigliare 
posto fra i più importanti stabilimenti di credito il Banco di Na- 
poli e il Banco di Sicilia. 

Ma essi non erano Banche di emissione. La circolazione no- 
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minativa che avevano corrispondeva ai depositi che ricevevano, e 
d’altra parte erano, come sono tuttavia, enti morali, possessori di 
un patrimonio, ma enti morali privilegiati. 

Cotesti Istituti assunsero solo nel 1866 il carattere di Istituti 
di emissione. 

Il secondo fatto fu la estensione in quasi tutte le provincie del 
Regno della Banca degli Stati Sardi che prese il nome di Banca 
Nazionale. 

Non è possibile a questo punto non aggiungere poche parole 
per costatare il vero carattere di questo secondo fatto. Mentre il 
Re di Sardegna e il suo governo inauguravano quella gloriosa po- 
litica nazionale la quale in meno di un quarto di secolo condusse 
l’Italia alla unità e alla indipendenza, mentre per dieci anni la Mo- 
narchia di Casa Savoia impugnata la bandiera nazionale, seppe 
tenerla alta e rispettata in faccia all’ Europa diffidente, esitante, o 
nemica, era evidente la necessità che aveva il Governo Sardo di 
appoggiarsi sopra un grande e rispettato Istituto di credito, e la 
Banca Nazionale Sarda fu quell’Istituto che senza difficoltà, senza 
timori gli prestò i! più leale e il più efficace concorso. 

Era naturale che quando finì il tempo del raccoglimento, e co- 
minciò quello dell’azione, quando le popolazioni italiane successi- 
vamente proclamarono la loro aggregazione alla Monarchia co- 
stituzionale di Re Vittorio Emanuele, la Banca seguisse le sorti 
del nuovo Stato e vi estendesse le sue operazioni. La quale cosa, 
chi bene vi pensi, non era senza rischi e senza pericoli, ed era 
efficacissima per collegare insieme gli interessi di tutte le parti 
del nuovo Regno. Questa fu l’opera patriottica alla quale con non 
comune ardimento si prestò il comm. Bombrini, ispirato felice- 
mente dalta fiducia, mille volte giustificata, nel Re e nel conte di 
Cavour. 

Non fu senza riguardi agli Istituti esistenti, dove se ne tro- 
vavano, che questa estensione si fece. A Bologna la Banca Nazio- 
nale per accordi bilaterali assorbì la piccola Banca delle Legazioni. 
Ma in Toscana, dove funzionava la Banca Nazionale Toscana, nes- 
suna sede, nessuna succursale fu aperta, finchè Firenze non di- 
venne la sede del Governo italiano. 

Un terzo fatto si aggiunse e fu l'aumento da 10 a 30 milioni 
del capitale della Banca Toscana, il cui versamento fu poi limi- 
tato a 21. 
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Fu creduto così renderla più forte. Ma le vicende successive 
dimostrarono che il rapido aumento di circolazione che ne conseguì 
non fu ultima causa di serie difficoltà. 

Quando pertanto si inaugurava per effetto di una crisi irre- 
sistibile il regime del corso forzoso, e i due Banchi meridionali as- 
sumevano il carattere ai Banche di emissione, vennero a trovarsi 
sul territorio italiano, più o meno in concorrenza tra loro, cinque 
Istituti. La Banca Romana seguitò # funzionare sul territorio ri- 
masto al Pontefice. 

Ma il corso forzoso si applicava unicamente ai biglietti della 
Banca Nazionale in correspettivo di un prestito di 250 milioni, 
portati poi a 280, che essa faceva al Tesoro. Conseguenza di ciò 
fu che evidentemente gli altri Istituti non avrebbero potuto reg- 
gerne la concorrenza senza ottenere che il loro biglietto avesse il 
corso legale; che cioè, mentre in essi rimaneva integro l'obbligo di 
cambiare a vista in carta inconvertibile o in moneta legale il loro 
biglietto, questo non potesse rifiutarsi nelle transazioni fra pri- 
vati, e lo ricevessero le casse dello Stato. 

Nacque così un ordine di cose affatto eccezionale. Cinque Ban- 
che privilegiate, foggiate come le Banche uniche, funzionavano 
sopra un medesimo territorio: erano però facoltizzate ad esercitare 
il credito in perimetri di estensioni diverse, ma che fra loro si so- 
prammettevano; una di esse che si allargava su tutto lo Stato 
aveva la sua carta inconvertibile, mentre le altre, con perimetri 
limitati, avevano soltanto il corso legale. 

Era un sistema essenzialmente empirico e come si è visto nato 
a caso. Naturalmente ogni regione preferiva il biglietto di quelli 
Istituti che già da antico vi erano conosciuti, e così alle difficoltà 
e agli inconvenienti che sono conseguenza della circolazione ob- 
bligatoria si aggiungevano quelli di una suddivisione regionale del 
medio circolante, peggiore, se non maggiore, di quella che esisteva 
in Italia avanti la unificazione. 

Cominciò allora a manifestarsi il fenomeno del baratto. Ave- 
vano nel 1866 i cinque Istituti presi insieme un capitale di 89 mi- 
lioni — la circolazione cartacea era di 250 milioni per conto dello 
Stato e di 263 per le operazioni di Banca. In tutto un debito a 
vista di circa 400 milioni e un incasso tutto metallico di 146. 

Il baratto fu da principio di poca importanza: la Banca To- 
scana, che nel 1870 barattava circa 56 milioni e nel 1873 ne ba- 
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rattava 322, nel 1867 ne ebbe da cambiare appena per 8 milioni. 
Questo fenomeno si accentuò con tale imponenza che non esito 
ad affermare che senza l'appoggio cordiale e disinteressato del Di- 
rettore generale della Banca Nazionale, nessuno degli Istituti mi- 
nori, almeno di quelli toscani, avrebbe potuto sostenersi senza 
gravi sacrifizi. 

Nel 1870, quando Roma diveniva la capitale del regno d’Italia e 
la Banca Nazionale vi trasportava la sua sede principale, agli Isti- 
tuti esistenti sul territorio dello Stato si aggiungeva la Banca 
Romana. 

Allora naturalmente fu esteso alla provincia di Roma il regime 
monetario vigente, quindi il corso obbligatorio dei biglietti della 
Banca Nazionale; e cessò il privilegio esclusivo che aveva la Banca 
Romana, mercè una indennità, ed essa pure venne equiparata agli 
altri Istituti. 

Però le simpatie che godeva nel pubblico questo Istituto, la 
lentezza con che si svilupparono da principio gli affari e le tra- 
sformazioni edilizie, e i prudenti riguardi usati tanto dal Governo 
che dalla Banca Nazionale resero meno sensibili alla Banca Ro- 
mana gl’inconvenienti i quali affaticavano le altre. Tuttavia il ba- 
ratto si manifestò prontamente. Nel 1872 essa ne ebbe per 44 mi- 
lioni. Crebbe poi fino a 112 nel 1873 e fino a 165 nel 1874. 

A rimediare ai danni risultanti da codesto stato di cose venne 
la legge del 1874. 

Codesta legge, come altamente dichiarò in piena Camera il 
ministro Minghetti, non pretese mai di inaugurare un nuovo e de- 
finitivo sistema bancario, ma si propose soltanto di disciplinare la 
circolazione finchè fosse durato il corso forzoso, di equilibrare 
e di parificare, quanto fosse possibile, tra loro i sei Istituti di emis- 
sione esistenti. 

Per questa legge fu pertanto ripartito tra i sei Istituti il debito 
che lo Stato aveva colla Banca Nazionale, e perciò creato un consorzio 
tra di essi il quale emise pari somma di carta, che sola rimase in- 
convertibile. Quella invece che ciascuno diessi emetteva per proprio 
conto, compresa la Banca Nazionale, ebbe il corso legale nel ri- 
spettivo perimetro di azione; ma questo perimetro poteva ogni 
Istituto allargare, istituendo a suo piacere sedi, succursali, o spor- 
telli di baratto in tutto il Regno. 

Nel tempo stesso fu a tutti estesa la disposizione esistente nel 
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solo statuto della Banca Nazionale Toscana, mercè la quale la cir- 
colazione non solo aveva per limite la riserva, ma non poteva 
estendersi al di là del triplo del capitale. 

I ristretti confini imposti naturalmente a questo lavoro non 
mi permettono di analizzare minutamente le vicende delle diverse 
Banche dal 1870 al 1874, nè quelle venute dal 1874 in poi. Noterò 
soltanto da un lato che una delle maggiori difficoltà fu sempre il 
baratto dei biglietti sia d ‘gli Istituti col pubblico, sia degli Istituti 
fra loro. 

La legge, col porre il limite assoluto alla estensione della cir- 
colazione fissandolo al triplo del capitale, e col dare modo agli 
Istituti minori di allargare il proprio perimetro, tentò di frenare il 
baratto col pubblico: e quanto al baratto reciproco, o come si dice 
alla riscontrata fra gli Istituti, dette facoltà al Governo di rego- 
larlo, ove essi non avessero trovato modo di stabilire intelligenze 
efficaci. Lo che fu eseguito col regio decreto del 23 settembre 1874. 

Ebbe questo decreto sufficiente efficacia; quantunque non fosse 
rigorosamente applicato. Il baratto senza cessare di essere notevo- 
lissimo diminui d’entità, e se si considera che la circolazione dei sei 
Istituti riordinata dalla legge del 1874, e tutta a corso legale, dap- 


prima diminuita, riprese poi un progressivo sviluppo a misura 
che i capitali rispettivi si completavano, non è possibile negare 
che i provvedimenti Àdottati allora esercitassero una utile influenza. 

La legge del 7 aprile 1881 ordinò l’abolizione del corso for- 
zoso e ne fissò le norme, facendo al Governo facoltà di stabi- 


lire il giorno nel quale il tesoro riprenderebbe il cambio in da- 
naro; e il regio decreto del 1° marzo 1883 determinò che questo 
giorno fosse il 12 aprile successivo. Da quel giorno cessò 7pso jure 
di avere vigore il decreto reale del 23 settembre 1874, relativo 
alla riscontrata: e la nuova legge conservò al Governo la facoltà 
di dettarne le norme pel tempo nel quale avrebbe continuato ad 
aver vigore il corso legale. Ma nessuna disposizione venne mai 
presa in proposito. 

L'abolizione del corso for zoso si fece in Italia in condizioni estre- 
mamente favorevoli epossiamo dire inaspettate. Due circostanze, che 
nessuno avrebbe potuto prevedere, si verificarono appunto nel mo- 
mento in cui il Tesoro italiano riapriva i suoi sportelli. La Francia 
faceva la conversione della sua rendita dal 5 al 4 1]2, e l'America 
compiva la ricostituzione del suo stok metallico e cessava di ri- 
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chiamare l’oro sui suoi mercati. A questo si aggiunse non meno 
inaspettata la indifferenza del pubblico italiano a ripigliare l'uso 
della moneta effettiva, e la più imprevedibile lentezza a portare j 
biglietti al baratto. 

Le correnti metalliche si stabilirono da principio abbastanza 
bene verso le nostre piazze : i cambi divennero, e per molto tempo 
si mantennero, a noi vantaggiosi. 

Ma non si tardò a riconoscere che un vero sfock metallico non 
si era riformato in proporzioni sufficienti in Italia e questa situa- 
zione riprese un aspetto meno favorevole. 

Le Banche furono costrette dalle richieste del pubblico ad 
estendere fino all'estremo limite legale la loro circolazione, e final 
mente ad oltrepassarlo. 

Dapprima si credè provvedere autorizzandole ad emettere, oltre 
alla circolazione legale, una circolazione suppletiva a condizione 
che avessero pari somma metallica nelle casse; si ammise inoltre 
che la somma di biglietti degli altri Istituti che ciascuno aveva, 
dovesse detrarsi dalla circolazione; ma tutto questo non bastò, e 
nell'ottobre del 1887 le sei Banche avevano 1197 milioni di circola- 
zione e di debiti a vista. 


Questa somma si componeva di milioni 867 di circolazione 
legale garantita da 289 milioni di riserva metallica, di 127 di cir- 
colazione garantita da altrettanta somma in Numerario e di 263 di 
circolazione illegale; dalla quale detraendo i 65 milioni di biglietti 
degli uni che erano in cassa degli altri, rimane sempre la cifra 
di 138 milioni. 


Il baratto in questo stato delle cose non poteva che divenire 
ogni giorno più intenso e le riscontrate, non più regolate dal decreto, 
e continuate più o meno rigorosamente secondo le condizioni dei 
diversi Istituti, crebbero parimenti. 

Il Banco di Napoli e la Banca Toscana trovarono vantaggio 
nell’allargamento notevol» del loro perimetro di azione. Questo 
rimedio che dapprima pareva pericoloso la esperienza ha dimo- 
strato essere veramente efficace, perchè se da un lato il baratto non 
ne è diminuito, dall'altro però sono cresciuti largamente i mezzi per 
farvi fronte. 

La Banca Toscana di credito non adottò questo rimedio, ma 
riuscì ad evitare la eccedenza della circolazione, e seppe regolar- 
mente mantenerla al di sotto del triplo del suo capitale. 





eno 
uso 
re j 


nza 
1po 


on 
ua- 


ad 
al 













LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITALIA 501 





La Banca Romana invece istituì sportelli di baratto in 43 pro- 
vincie, e non ostante soggiacque più degli altri Istituti ai danni 
che si lamentano, forse perchè non estese le operazioni al di là della 
provincia romana, e il suo biglietto vi rimase localizzato; ma so- 
pra tutto a causa del grande sviluppo che presero le sue operazioni, 
in conseguenza della maravigliosa estensione che nella capitale ha 
assunto ogni sorta d’industrie e principalmente la edilizia. 

Sono oramai noti a tutti gli inconvenienti lamentati in que- 
sti ultimi mesi qui in Roma e noi non crediamo necessario de- 
scriverli. 

Da questa esposizione dei fatti i quali hanno condotto la situa- 
zione attuale, resulta evidente la necessità di una legge, tanto più 
che al 31 dicembre 1889 scadono tutte le concessioni alle Banche, e 
non c'è tempo da perdere per provvedere all’avvenire. Se non 
sono male informato, una legge si sta preparando. 

Io non sento la minima propensione ad esagerare la ingerenza 
della pubblica autorità legislativa e governativa in tutto ciò che 
concerne la vita economica del paese; ma una volta che una legge 
si deve fare, mi sembra necessario che questa sia chiara, precisa, 
efficace. 

Senza pretendere di indovinare le disposizioni di cotesta legge 
e molto meno di suggerirle, mi sia lecito di esprimere il voto che 
essa risolva alcuni punti essenziali. In primo luogo importa togliere 
di mezzo la questione tra la libertà e il privilegio, tra la Banca 
unica e la pluralità delle Banche. 

A caso vergine, in un paese nuovo, come sarebbe una colonia non 
ancora ordinata economicamente, si potrebbe discutere la questione 
fondamentale, quella cioè di sapere se debba essere libera la emis- 
sione del biglietto, e puramente e semplicemente a tutto rischio 
e pericolo di chi lo emette, e di chi lo riceve. Ma le cose di sopra 
esposte dimostrano che non è questo il caso nostro. Una rete in- 
tensa d'interessi si è formata intorno agli Istituti esistenti; e di 
questi interessi deve tener conto il legislatore. 

Lo sviluppo dei nostri commerci, delle nostre industrie, della 
fabbricazione, nelle nostre città principali, si fonda per ingenti 
somme sul credito accordato dagli stabilimenti di emissione: e non 
è dubbio che la liquidazione di tutti o di parte di essi alla fine 
delle concessioni produrrebbe un disastro. 

A me pertanto apparisce impossibile adesso, e nelle condizioni 
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che il passato ha create, tanto la Banca unica, che la libertà delle 
Banche. 

In altri tempi, io stesso ho creduto possibile e utile giun- 
gere alla Banca unica. Ma non bisogna illudersi, il momento è pas- 
sato. L'importanza assunta dalle banche minori, segnatamente dal 
Banco di Napoli, divenuto ormai stabilimento non solo meridionale, 
ma italiano, gli interessi che a ciascuno degli istituti attuali si col- 
legano hanno reso questa soluzione pericolosa e oramai tutt’ altro 
che pratica. 

Peggio ancora la seconda. Le Banche libere non possono avere 
circolazione che oltrepassi il loro capitale, o tutto al più la somma 
dell’incasso, e la loro sostituzione al sistema vigente porterebbe 
ad una crisi generale di tutto il commercio, e di tutte le industrie 
che vivono in Italia sul credito che le banche accordano colla 
circolazione tripla del capitale e dell’incasso. 

Finchè dunque i lucri universali delle industrie italiane grandi 
e piccole non abbiano accumulato un capitale di risparmi, il quale 
possa sostituirsi al credito che offrono le Banche attuali, appa- 
risce prudente consiglio il mantenerle tutte, rispettando la loro 
indole diversa e procurando di sottoporre le nuove concessioni 
a condizioni che permettano a ciascuna uno svolgimento, che 
trovi un limite nello svolgimento delle altre. 

Il problema è arduo, ma non si presenta di impossibile so- 
luzione. 

E prima di tutto è da notare che deve ritenersi impossibile, e 
anche pericoloso abolire la riscontrata e ordinare per legge che ogni 
Banca spenda nelle sue operazioni il biglietto delle altre. La legge 
non può prescrivere ad un Istituto di farsi garante verso i proprii 
clienti del biglietto di un altro. Da un altro lato siffatta disposi- 
zione potrebbe riuscire dannosa appunto agli Istituti più deboli, 0 
momentaneamente imbarazzati, perchè potrebbe avvenire che la 
riscontrata si convertisse in baratto diretto del pubblico. Ora mentre 
la riscontrata può esser regolata, sia con cessioni di portafoglio, 
sia con trasmissioni di capitali, sia con interessi sul debito, sia 
insomma con intelligenze e convenzioni fra le Banche, al baratto 
col pubblico non si provvede altrimenti che col numerario. 

Ma, come si è detto, la riscontrata può essere regolata. Lo fu, come 
abbiamo veduto, col decreto del 23 settembre 1874 durante il corso 
forzoso, e nulla impedirebbe che nelle condizioni da imporre per 
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le nuove concessioni si mettessero quelle, o altre norme, perchè la 
riscontrata si facesse a scadenza fissa e senza disagi. 

Una periodica compensazione da farsi settimanalmente tra 
tutti gl’Istituti di emissione, dovrebbe esser non solo possibile ma 
facile. 

Un modo di agevolare la riscontrata sarà secondo me la esten- 
sione dei perimetri d'azione degli Istituti minori. Questa il legisla- 
tore può promuovere con disposizioni opportune, ma non può evi- 
dentemente imporre. 

Durante le passate vicende, uomini consumati nel lungo eser- 
cizio del movimento bancario hanno ritenuto che la estensione 
dovesse accrescere i pericoli, e ingigantire il baratto e le riscon- 
trate. Ma l'esperienza ha provato che quelli stabilimenti i quali non 
hanno esitato ad aprire nuove sedi e nuove succursali, hanno trovato, 
sì, maggiore il baratto, e maggiori le riscontrate; ma nel tempo 
stesso hanno veduto moltiplicarsi i mezzi di provvedervi, ed hanno 
potuto ottenere un aumento di prosperità e di profitto. Il quale 
evidentemente andrà crescendo a misura che il loro biglietto verrà 
conosciuto e accettato dalle popolazioni. 

Ne è assolutamente necessario perciò, come taluno crede, l’au- 
mento nel capitale, perchè basterà che gl’'Istituti accettino in più 
larga scala i depositi temporanei, e sarà poi estremamente effi- 
cace l’adottare l’autorevolissimo consiglio che dava loro l’onore- 
vole Luzzatti in due preziosi articoli pubblicati in questa stessa 
rivista: che cioè procurino di collegarsi con quei piccoli Istituti 
di credito o di previdenza, i quali operano nei piccoli centri, ed 
anche nelle minori borgate. 

Basterà perciò che se ne persuadano gli amministratori degli 
Istituti, e che la legge non frapponga ostacoli a questo sviluppo il 
quale tornerà a vantaggio di tutti, perchè le piccole industrie e 
l’agricoltura ci troveranno quegli aiuti che loro mancano adesso; gli 
Istituti minori ci troveranno un campo d'azione nel quale non 
avranno da temere la concorrenza dei maggiori, e a questi resterà 
più libero, anzi presso a poco esclusivamente libero, il campo della 
grande Banca e delle relazioni coll’estero. 

Ma un altro suggerimento dell'onorevole Luzzatti apparisce 
fecondo di ottimi risultati, e questo è il riparto dei tagli, il quale 
può e deve fare a parer nostro la legge, e farlo senza esitazioni e 
senza mezze misure. 
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A mio avviso il taglio di 1000 lire dovrebbe appartenere 
soltanto ai due maggiori Istituti, e quelli di 50 e di 25 lire soltanto 
ai quattro minori, e dei tagli intermedi dovrebbe esser più o meno 
limitata la cifra in proporzione della circolazione autorizzata, de- 
stinando agli Istituti maggiori minor parte dei tagli più piccoli, 
agli altri minor parte dei tagli superiori. 

Questo provvedimento, il quale secondo me completerebbe l’ef. 
fetto che in parte si ottiene collo sconto a due firme concesso 
agli Istituti minori, e faciliterebbe la naturale diversificazione delle 
clientele e del campo d'azione, allontanerebbe e renderebbe meno 
temuti i pericoli e i danni delle riscontrate e del baratto. 

Ma un’altra questione bisogna risolvere nella legge, e risolverla 
in modo chiaro, netto e sopra tutto pratico: voglio parlare del 
corso legale. 

Quante illusioni si sono sempre fatte e tuttavia si fanno su questo 
punto uomini competentissimi ! 

Fu detto di sopra come il corso legale sia nato in Italia. 
Ricordo ora che la legge del 1874, mentre non prevedeva pros- 
sima la cessazione del corso forzoso, tassativamente limitava a due 
anni la durata del corso legale. Ricordo pure che ogni anno, anche 
dopo abolito il corso forzoso, il Parlamento si è trovato costretto 
a prorogare questo termine, non senza qualche volta accennare 
che era l'ultima proroga. Ricordo infine che il progetto di legge che 
pendeva davanti alla passata l-gislatura per riordinare le Banche, 
mirava anch'esso a far cessare il corso legale, ma disponeva che 
si sarebb» provvisto colla accettazione dei biglietti bancari nelle 
casse dello Stato. 

Taluni altresì credono che la cessazione del corso legale si 
possa fare da un giorno all’altro, e sia il modo più eflicace di rie- 
quilibrare tra loro le circolazioni degli istituti. 

Su questo punto è necessario essere espliciti. La cessazione del 
corso legale, prima ch» i biglietti abbiano acquistato fiducia nei 
luoghi dove gli Istituti si sono recentemente estesi, o si estende- 
ranno, paralizzercbbe gli effetti di cotesto provvedimento; e ne ri- 
sulterebbe in fatto quella limitazione d.i perim tri che è stata, ed 
è, la causa principale degli imbarazzi e delle difficoltà nella circo- 
lazione in Italia. Non si dica che si provved rà col fare ricevere il 
biglietto n lle casse del Tesoro, perchè già in primo luogo questo 
sarebbe un corso legale larvato, ma effettivo; imperocchè tutti ri- 
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cevono volentieri il biglietto a corso legale perchè sanno di potere 
con esso pagare l’esattore: e in secondo luogo il Governo il quale 
sarebb: obbligato a ricevere il biglietto bancario, senza essere si- 
curo di poterlo spendere, potrebbe trovarsi nella necessità di por- 
tare al baratto somme capaci di imbarazzare e sbilanciare qua- 
lunque Istituto. 

Fu detto autorevolmente che la circolazione monetaria non potrà 
riequilibrarsi, e che la massa metallica non potrà riformarsi in 
Italia se non quando il lavoro e la produzione si svolgano e creino 
capitali effettivi e risparmi significanti, ed io lo credo; ma credo 
altresì @he solo allora sarà possibile far cessare senza pericoli e 
senza danni il corso legale dei biglietti. Io non ho bisogno di svol- 
gere questo tema con argomenti scientifici e mi basta di citare 
l'Inghilterra dove il /ega/ fender dei biglietti della Banca, istituito 
dopo cessato il corso forzoso, ha vissuto durante parecchie gene- 
razioni e vive tuttora. 

Un altro punto dà luogo a serie dispute e merita speciali me- 
ditazioni. 

Voglio parlare della questione dei limiti da imporsi alla cir- 
colazione del biglietto bancario, e sopra tutto se convenga o no 
mantenere il doppio limite proporzionale non solo alla riserva 
di cassa, ma eziandio al capitale degli Istituti. 

Singolari contradizioni si sono udite nelle polemiche cui ha 
dato luogo il problema bancario in questi ultimi tempi, e non è 
raro che coloro i quali sentivano e manifestavano la necessità di 
un aumento nella somma circolante, sostenessero poi l’altra ne- 
cessità che le Banche restringessero la rispettiva emissione, ed esco- 
gitassero a questo fine aumenti nel saggio degli sconti, e taluno 
anche la cessazione del corso legale come ho di sopra accennato. 

Ma è questo un argomento complesso, e che nel nostro caso 
la pluralità degli Istituti rende anche più difficile. 

È certo che in ogni caso la circolazione dei biglietti non deve 
oltrepassare certe proporzioni colla massa metallica, o di moneta 
legale esistente in cassa. Il nostro sistema bancario ritiene il triplo 
come limite superiore, perchè facendosi le operazioni di sconto a 
tre mesi, tutti in tesi generale i crediti di una Banca debbono rien- 
trare in un trimestre e così in caso di universale richiesta del ba- 
ratto, un terzo dei biglietti è rimborsato subito, e per gli altri due 
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terzi il rimborso può farsi a misura che i crediti sian realizzati 
nei due mesi successivi. 

Questo stato ideale si complica in fatto colle anticipazioni, e 
sopratutto con le operazioni, a lunga scadenza; ma in sostanza, nel 
caso estremo del panico, se la Banca ha in cassa una somma uguale 
al terzo delle sue operazioni chescadono ne) trimestre, potrà sempre 
liquidare in tre mesi rimborsando integralmente il debito dei bi. 
glietti. 

E questo è vero, qualunque sia la proporzione tra la circola 
zione e il capitale, perchè se mediante depositi o altri debiti la Banca 
accrescesse indefinitamente la riserva di cassa, essa potrà ugual 
mente estendere la somma circolante. Questo fa appunto la Banca 
di Francia, e più o meno tutti gl’Istituti i quali non hanno il 
doppio limite. 

Ma in primo luogo egli è evidente che un Istituto il quale per 
emettere la sua circolazione, e creare debiti a vista non possa 
mai avere in cassa una somma maggiore del suo capitale, sarà 
sempre, a parità di condizioni, più solido di quello il quale con 
debiti a lunga scadenza si procura la riserva che lo abilita ad 
estendere il debito a vista, e a moltiplicare gl’impieghi. I suoi 
lucri saranno certo più limitati, ma i suoi rischi saranno minori. 

Se dunque il doppio limite può essere trascurato nel caso di una 
Banca unica privilegiata come la Banca di Francia, colsistema della 
pluralità degli Istituti, nel quale si voglia o no la concorrenza tende 
a limitarne l’azione e loro crea difficoltà più o meno gravi e più 
o meno permanenti o periodiche, prudenza consiglia a mantenere 
il doppio limite fra le condizioni da imporre per le nuove con- 
cessioni. 

È però innegabile che in questo modo la legge traccia un li- 
mite insuperabile alla circolazione bancaria. E se il paese, come 
è accaduto in Italia, è in via d’incremento economico, e le ope- 
razioni commerciali e industriali si vanno sviluppando, nascono 
bisogni ed esigenze alle quali le Banche non possono resistere, senza 
danno del pubblico. Cosi si spiega ciò che sopra ho esposto ri- 
spetto alle eccedenze di circolazione verificatesi, coperte o no da 
pari somma d' incasso. 

A questo può rimediare a tempo e luogo il legislatore in più 
modi, Può, quando lo creda necessario e opportuno, autorizzare 
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per legge le Banche esistenti o talune di esse ad aumentare il ca- 
pitale, può permettere la creazione di Banche nuove, può ammet- 
tere a più e diverse condizioni, nelle concessioni stesse, aumenti 
di circolazione, esigendo garanzie speciali, ed aumenti nell’incasso, 
che noi vorremmo non minori della metà, di 2/3, e infine di pari 
cifra di questa circolazione maggiore. 

Ma abbandonare il doppio limite non consiglierei mai, perchè 
sopra tutto esso è indispensabile per conservare tra le banche 
esistenti e le loro operazioni quella proporzione e quell’equili- 
brio senza il quale la pluralità di Banche privilegiate potrebbe 
divenire pericolosa. 

Tutto questo per altro è sempre subordinato a circostanze di- 
verse, molte delle quali sono indipendenti dagli istituti di emissione. 

E qui è opportuno tornare sopra un punto il quale da prin- 
cipio ho toccato di volo. È certo che ad una circolazione nor- 
male, da tutti finora caldamente desiderata, non si tornerà se 
non collo sviluppo sempre maggiore del lavoro e della produzione, 
ma è altresì certo che al lavoro e alla produzione non si dà impulso 
o sviluppo serrando gli sportelli e restringendo la circolazione delle 
Banche e nemmeno circoscrivendola in confini relativamente an- 
gusti. È certo d'altronde che in uno Stato in condizioni normali 
occorre che esista una massa metallica non inferiore sensibil- 
mente alla circolazione cartacea; ma è d'altronde impossibile che 
in un paese come il nostro, dove le industrie hanno un notevole 
incremento, dove le grandi città vanno ogni giorno estendendosi, 
e dove la capitale nella popolazione e nel materiale è in pochi 
anni più che raddoppiata, il mezzo circolante cartaceo o no abbia a 
rimaner nei limiti in cui era molti anni addietro, nè decrescere 
sensibilmente, soprattutto mentre la incertezza e le fluttuazioni dei 
cambi rendono impossibile o difficile lo sconto all’estero, e questo 
decresce in proporzioni colossali. 

Se questa, come credo, è a larghi tratti la situazione nostra 
attuale, parrebbe che ci trovassimo racchiusi in una petizione di 
principii, in un circolo vizioso. 

Lungi da me la presunzione di dettare dogmaticamente i 
modi di uscirne. Certo un alleviamento verrebbe e verrà se 
il sistema bancario sarà riordinato sulle basi che ho di sopra 
tentato di indicare. Per il resto, molto dipenderà certamente 
dalla operosità, e dalla produttività delle nostre industrie; pur tut- 
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tavia, per non peggiorare siffatta condizione, sarebbe necessario 
evitare per l'avvenire talune operazioni e taluni atti che forse,s 
senza forse, hanno contribuito a produrla. 

E prima di tutto sarebbe desiderabile che la finanza dello Stato 
cessasse di aver bisogno di ricorrere al credito, o almeno proc 
rasse di ridurre nei più stretti confini le sue annuali richieste di 
capitali sul mercato. 

È vero che per la massima parte queste richieste sono l’ef. 
fetto, la conseguenza di leggi votate anni indietro, e destinate a 
dotare il paese di strumenti utili alla produzione come le ferrovie, 
e i porti, non che le strade ordinarie. 

Ma non è men vero che quando tutto ciò si vuole simultanea. 
mente in proporzioni eccessive, la finanza è messa in strettezze 
che l’obbligano ad operazioni le quali hanno poi un effetto sulla 
circolazione in generale e sulla stessa emissione delle Banche. È 
evidente, per esempio, che molte delle difficoltà attuali sarebbero 
eliminate se il Tesoro fosse in condizione di non ricorrere ad an 
ticipazioni ordinarie o straordinarie dalle Banche stesse, o potesse 
restituire loro quelle ottenute. 

Un altro punto essenziale è l'indirizzo economico. Finora in 
Italia la legislazione economica era retta da principii liberali, e 
certi moderati aumenti nelle tariffe si giustificavano coll’interesse del 
Tesoro e come provvedimenti fiscali. Ora ha preso il disopra la scuola 
protezionista e col pretesto della difesa dellavoro nazionale sono stati 
denunciati i trattati di commercio, e deliberata una tariffa doga 
nale che spinge al più alto grado i dazi d’introduzione, e li ap 
plica persino ai generi alimentari. 

Questa tariffa andrà in vigore a gennaio, e cstiltaza in parte 
sia già stata applicata, e anche rinerudita col sistema del cate- 
naccio, essa ha dato luogo ad un aumento di importazione suffi- 
ciente per provvedere per molti mesi al consumo nazionale. 

Chi non vede che questo fatto simultaneo alla restrizione degli 
sconti italiani sulle piazze estere doveva avere per effetto di sbi- 
lanciare una circolazione già a fatica tenuta in equilibrio ? 

Evitiamo siffatti sconcerti per l'avvenire, procuriamo che gli 
Istituti di credito, e generalmente quelli di emissione, procedano 
concordi; e a questo potrà giovare che per disposizione di legge 0 
altrimenti, coloro che hanno tutta la responsabilità della loro am- 
ministrazione abbiano frequenti conferenze tra loro e coi ministri 
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DONNINA 


(RACCONTO) 


Memma saliva lentamente il largo scalone di pietra della sua 
vecchia casa; era stanca e mentre si appoggiava con una mano 
alla ringhiera logorata dal lungo uso, con l’altra trascinava dietro 
di sè la cartella di scuola rigonfia di libri, di cartolari, di ricami. 
Ogni tanto la posava sui gradini lucidi, in alcuni punti consumati 
e sentiva un grande desiderio di sdraiarsi a terra; ma era già buio 
e suo padre l’aspettava lassù. Ad un tratto pigliò una rincorsa ed 
eccola sul pianerottolo del quarto piano. Si godeva una bella vista 
da quell’altezza, perchè la vecchia casa sorgeva in una delle vie 
più erte di Ancona e dominava il mare. 

La bambina — era proprio una bambina? — gittò all'orizzonte 
uno sguardo più attonito che pensieroso, poi con la mano dalle 
dita delicate si tolse di capo il velo nero, che l’adornava con 
grazia civettuola, secondo la moda in uso presso le donne delle 
Marche, nella classe media. Un ultimo raggio di sole autunnale 
illuminò un visetto pallido, infantile nei contorni, ma grave nel- 
l'espressione; poi la luce svanì e lei rimase nell'ombra, diritta e 
sottile, visibile appena nel crepuscolo crescente, simile a delicato 
fantasma di giovanetta... 

In lontananza alcune vele gialle correvano sulle acque ancora 
luminose dell’Adriatico, che come uno specchio riflettevano i tuoni 
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| possi e violacei di un tramonto di autunno. Una pace grande era 


nella natura. 

— Memma — chiamò dall'interno una voce rude — Memma, 
è un pezzo che sei tornata? Hai visto il notaro che usciva? Sbri- 
gati, piccina; che cosa fai sul pianerottolo, che cosa guardi da 
quella finestra? 

— Guardo il mare! — rispose la fanciulla alla quale il padre 
aveva abbreviato il nome di Guglielmina in quel modo. Ella spinse 
la porta socchiusa ed entrò in una vasta anticamera vuota, anne- 
rita, dai travi tutti tarlati. 

Il padre passò innanzi, penetrò in cucina e la figlia lo seguì. 
Qualche cosa l'aveva colpita nel suono della voce famigliare e rozza; 
doveva esservi in casa una novità, ma lei non era curiosa, soltanto 
pigra. Sedette in silenzio presso la tavola preparata modestamente 
enon si accorse dell’agitazione con la quale Nora, la vecchia serva, 
la sbarazzò del velo e dei libri. 

— Mangeremo il brodetto stasera eh, Nora; l’hai cucinato in 
onore della sposina, eh? —Il padre rise fragorosamente. 

— Zitto, padrone, zitto — mormorò la vecchia serva mettendo 
in tavola un vassoio fumante, da cui sfuggiva un odore forte di 
pesce e di droghe. — Avete promesso di non dir nulla ancora. 
Non turbate quella creatura. Mangia, figlia mia, mangia — cocca 
bella, è buono, sai; hai studiato tanto a scuola! 

— Sono stanca, stanca! — disse Memma allontanando da sè 
il piatto senza gustare l’appetitosa vivanda. Poi allungò il braccio 
sinistro sulla tovaglia di grosso panno e vi posò la guancia. 

— Eccola che si addormenta come una bimba di cinque anni! 
Vergogna, Memma! È tempo che impari a condurti come si con. 
viene ad una signorina grande e ricca, come ora tu sei... 

E poichè Nora gli faceva segno di star zitto: — potrò dirle al- 
meno che siamo ricchi — vociò il padre, — ricchi, sissignore! Quando 
le mie navi cariche torneranno in porto liquiderò un mezzo mi- 
lione, e chi m'impedisce di fare subito l’altra metà? 

— Le navi non sono ancora nel porto — balbettò Nora con 
tuono lugubre, facendosi il segno della croce. 

— Taci, vecchia megera, saresti capace di farmi il mal’occhio... 
Memma, senti, senti? Dorme, dorme proprio; quanto è debole questa 
ragazza, non mi somiglia punto... 

— Grazie a Dio somiglia alla madre — rispose Nora con acri- 
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monia; ella era tutta offesa del titolo di megera — Memma non è 
più debole delle altre ragazze, ma è questa l’età in cui le bambine 
diventano donne... forse è un po’lenta a far la muta, perchè io a 
quattordici anni ero già maritata con un figlio. Allora ci pote- 
vamo maritare a dodici anni... quando faceva di bisogno. Adesso 
poi la legge è cambiata, è necessario di aver compito i quindici 


anni. 

— E Memma ne ha soltanto quattordici e mezzo... non c'è ri- 
medio, bisognerà aspettare altri sei mesi... una bella noia! 

— Dite una provvidenza! Avreste il coraggio di maritare una 
bambina che scherza ancora con la pupattola? 

— Tutto ciò deve mutare! deve mutare assolutamente!— Il 
padre di Memma si alzò da tavola e si versò un bicchiere ben 
colmo di quel vino denso e quasi nero, prodotto dalle vigne sca- 
glionate lungo la costa sabbiosa. Poi ch’ebbe bevuto sino all’ul- 
tima goccia levando per bene il gomito, versò ancora nel bicchiere 
il vino che rimaneva nel fiasco e l’offrì a Nora. La vecchia si fece 
pregare: — Bevi, sbrigati; bevi alla salute della bambina ed alla 
sua felicità. 

La vecchia bevve lentamente, sorseggiando il liquido, leccan- 
dosi con la lingua le labbra avvizzite ; era facile accorgersi come non 
fosse avvezza a tanta generosità. Alla fine depose il bicchiere e 
scosse la piccola addormentata. —A letto, cocca mia, è ‘tardi e do- 
mani devi levarti presto per la scuola... — Niente più scuola — disse 
il padre con la sua voce chiassosa. — Memma mia è abbastanza 
ricca per non aver bisogno di rompersi più la testa ad imparare. 


II 


Quando Memma si svegliò alla dimane era tardi. Benchè il set 
tembre fosse inoltrato, pure faceva ancora molto caldo e la fan- 
ciulla era coperta appena da un lenzuolo grossolano. Ella ne era 
tutta fasciata per difendersi dalie zanzare, che spesso la sveglia- 
vano con le bucature brucianti che lasciavano segni rossi sulle 
braccia magre. Ma quella notte Memma aveva potuto dormire 
e Nora non era venuta a destarla come il solito, mettendole 
fretta per la scuola. Era forse giorno di festa? No, anche la 
festa bisognava levarsi per tempo per andare a messa. Memma di- 
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venne inquieta; forse l’avevano destata e lei, pigra, si era riaddor- 
mentata da capo. Mise subito i piedini nudi a terra senza ripu- 
gnanza; e con le due mani rialzò sulla nuca i molti capelli cre- 
sputi che le coprivano gli occhi. Era graziosa in quell’atteggiamento, 
appoggiata al gran letto di ferro assai alto, col pagliericcio e due 
grosse materasse di buona lana; ma sembrava anche più minutina 
e fragile fra quei mobili massicci di vecchio noce. Tutto ciò che 
l'attorniava era solido, come la fortuna del vecchio marinaro di- 
venuto negoziante di baccalà, armatore e ricco sfondato al dire dei 
vicini. Due buoni velieri appartenevano a Mastro Lorenzo e sol- 
cavano i mari portando lunge la sua mercanzia, e tornavano ca- 
richi di legni preziosi, di droghe e materie coloranti. Un ultimo 
viaggio e liquidava il mezzo milione. 

Ben lo sapeva Jacozzi, — suo consigliere ed amico; perciò ap- 
punto si era affrettato a chiedergli la mano di Memma per Pierino, 
unico suo figlio maschio, che in quei giorni si era laureato nel- 
l'avvocatura ed aveva compito il ventiduesimo anno. Il notaro Ja- 
cozzi era carico di famiglia e punto ricco. Le sue cinque figliuole 
erano spenderecce ed avide di nuove acconciature e la madre, 
povera donna, sempre malaticcia, poco si curava dell'economia do- 
mestica. Perciò Pierino, l'avvocato Pierino come già tutti lo chia- 
mavano, doveva fare un buon matrimonio per preparare la dote 
alle sorelle Quando il notaro disse al figlio: — Pierino, sposeresti 
la figlia di Mastro Lorenzo, che sarà un’ereditiera? il giovanotto 
si lisciò i baffi nascenti per tutta risposta. Non ricordava la 
piccola Memma, ma sapeva anche lui che Mastro Lorenzo era 
divenuto ricco: un uomo rude, grossolano, ma ricco! Pierino 
desiderava le ricchezze e non aveva pregiudizi contro il matri- 
monio. Sarebbe stato meglio se avesse potuto divertirsi un altro 
poco, ma tanto il padre teneva stretti i cordoni della borsa e dopo 
ciascuna scappatella, che lunghi sermoni! Poi, le lagrime della 
mamma, le labbra strette delle sorelle maggiori, le monellerie 
delle più piccole... Pigliando moglie sarebbe uscito di tutela e se 
la moglie era proprio ricca non sarebbe stato difficile il darsi un 
po’ al buon tempo... Perciò non aveva respinto la proposta e lo 
stesso giorno erano incominciati i preliminari. 

Intanto Memma, poverina, che non sapeva nulla di nulla, si 
rimise la veste divenuta corta e, mentre pettinava i folti capelli 
castagni, andava ripetendo la lezione di catechismo; era giunta al 
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capitolo dei Sacramenti; che fossero sette lo sapeva, ma ne ricor- 
dava soltanto sei. Riaprì il piccolo libro per riscontrarli; sicuro, 
ne aveva scordato uno: il matrimonio. 

Nora entrò, e Memma dimandò un po’ spaurita: 

— È molto tardi? sarò sgridata alla scuola ? 

— Nessuno ti sgriderà più, Memma mia. Ora tu sei una signo- 
rina e puoi fare a modo tuo: puoi levarti tardi, metterti ogni 
giorno la veste nuova, e persino ordinare il pranzo... purchè non 
ti venga voglia di cose troppo care o complicate... Insomma, hai 
finito di andare a scuola, di pensare ai compiti, al lavoro... ora 
puoi divertirti, ti puoi riposare. Sei contenta, cocca mia? 

— Non andare più a scuola! — ripetè Memma lentamente, la- 
sciandosi scivolare sullo scannetto. Sicuro, bisognava essere con- 
tenta perchè da qualche tempo tutto per lei era difficile e fati- 
coso. Non andare più a scuola! Due lagrimoni si staccarono dalle 
lunghe ciglia e cento immagini si misero a danzare nel suo cervello, 

Le lezioni erano noiose, ma come si divertiva durante la ri- 
creazione nel piccolo giardino. E Giulia, ed Emma e le altre? Che 
cosa direbbero non vedendola più? Lei non le sentirebbe più ridere 
di cuore, non le vedrebbe più scherzare alla corsa; nessuno più le 
darebbe un bacio... starebbe tutto il giorno sola sola... Pianse un 
pochino, poi si consolò. Era troppo pigra per riflettere a lungo, 
troppo docile per ribellarsi. 

Nora l’aiutò a mettere in ordine la sua camera, poi uscì, e 
Memma sedette presso la finestra aperta e guardò il mare, che 
rumoreggiava. Il garbino soffiava forte, le alghe e le sabbie del 
fondo salivano alla superficie, e trasportate dalle correnti, colora- 
vano il mare presso la sponda, di verde, di grigio, di nero: ma 
l'azzurro ricompariva al largo, profondo e minaccioso. Alcune bar- 
che a vela si spingevano lontane perchè il vento era favorevole 
alla pesca, ma danzavano laggiù una sarabanda infernale e dove- 
vano bordeggiare a lungo prima di poter rientrare nel porto; esse 
lambivano le acque, e rigonfie e contorte facevano pensare all’ala 
gigantesca di un gabbiano ferito. 

Memma contemplava la scena con occhio indifferente. Era 
abituata a quello spettacolo che nulla diceva al suo cuore; pertanto 
fu colta da un piccolo fremito allorchè un colpo di vento minacciò 
di capovolgere la barca di Ferruccio, il figlio del loro vicino. Ella 
riconosceva la barca, perchè sulla vela gialla vi era dipinta una 
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grande stella rossa e il sole vi dardeggiava su i suoi raggi. Fer- 
ruccio era solo nel suo guscio di noce, lottando coraggioso contro 
gli elementi scatenati. La barca parve sprofondata fra due ca- 
valloni, poi si rialzò ad un tratto e riprese la sua corsa verso 
Falconara. Memma, già rassicurata, rimase presso la finestra e 
seguì a lunzo con lo sguardo la fragile navicella. Ma l'impressione 
era stata fuggitiva; che le importava di Ferruccio e degli altri? 
Guardava le acque tempestose per distrarsi, ma non faceva voti 
per i poveri pescatori, ignorando persino che fossero in pericolo. 

Quando i suoi occhi furono affaticati dal sole e dal vento, ab- 
barbagliati dallo scintillio d’oro delle onde, Memma si allontanò 
dalla finestra e andò a prendere in un armadio una cesta che de- 
pose sulla tavola. Nella cesta vi era un grosso debé, dal viso e 
dalle estremità di porcellana, con i ricci biondi e con le membra 
di pelle di capra. Memma sollevò delicatamente il bebé, come se 
si fosse trattato proprio di un vero bambino, e lo baciò, poi lo 
depose sulla tavola; sedette e tirò dalla cesta un ricamo. Prima 
si mise a tirar l'ago con impegno, ma ben presto s’abbandqpnò 
oziosa sulla sedia ed ora guardava dalla finestra, ora contava 
le travi del soffitto, ora accarezzava da capo la pupattola, la met- 
teva in piedi, la sedeva sulle ginocchia, poi la deponeva sulla ta- 
vola per riprendere il lavoro; ma nè la bambola, nè il lavoro la 
interessavano ed a poco a poco, nel silenzio della camera troppo 
grande, in cui penetrava appena come un murmure il soffio ar- 
dente del garbino che tutto scuoteva al di fuori, la fanciulla si 
riaddormentò, la testina abbandonata sulla spalliera della sedia, 
una lagrimetta sulle ciglia lunghe, un sorriso pallido all'angolo 
della bocca semiaperta. 


III. 


Nora rientrò tutta affaccendata: 

— Presto, cocca mia, metti la veste rosa e il grembiale di 
seta nera... 

Memma si destò: 

— È venuta forse Madrina? — domandò senza muoversi. 

— Altro che madrina! Vi è il rotaro. 

Memma fece boccuccia. Il notaro? E bisognava mettere la veste 
rosa per quel vecchio? 
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— Vi è con lui il figlio Pierino, sai, il nuovo avvocato. Presto, 
presto, crederanno che cambi vestito. 

— E non è forse vero? — disse Memma, svestendosi. 

La vecchia serva alzò le spalle: — Povera creatura, non ca- 
pisce nulla e vogliono maritarla... 

— Pierino si marita? — domandò la fanciulla rianimata dalla 
curiosità. — Mi piacerebbe di assistere alle nozze. Andremo oggi? 
Vi saranno confetti? 

— Vergine Santa! Proprio non ha un granello di malizia. — E 
Nora, senza più rispondere, l’aiutò a mettere la veste di mussolina 
rosa. — Un momento, finisci di agganciarla per bene, lisciati le 
trecce, e fammiti guardare. Sei magrina, ma bella, bella come un 
cuore. — La vecchia la baciò forte sulle guance, poi la spinse 
verso la stanza del padre, me::tre lei se ne stava presso la porta, 
discretamente. 

— Entra, Memma, vi sono qui i nostri amici venuti apposta 
per te — disse Lorenzo, cercando di raddolcire la voce grossa. 

Memma entrò col suo passo un poco strascicante e porse la 
mano al vecchio notaro; in quanto a Pierino non lo guardò nep- 


pure. 
— Ecco il nostro avvocato — disse Jacozzi, facendo segno al 
figlio di accostarsi; — digli qualche cosa, Memma. 


La fanciulla lo guardò e tacque: non era vergogna nè emo- 
zione, ma come poteva dire qualche cosa a Pierino che non co- 
nosceva? Lo guardò ancora vagamente, senza pensare a nulla e 
andò a sedersi vicino a suo padre. Questi non aveva membro che 
stesse fermo; la sua facciona colorita brillava addirittura per la 
gioia e l'orgoglio. — Memma, che cosa pensi di questo gingillo? — 
disse ad un tratto porgendole uno scrigno. Apri e guarda, Sono 
perle! Per te, carina, un primo regalo di nozze.. ma tu non sai 
ancora, ed è tempo che ti si dica: ti faremo sposa, figlia mia. 

Memma, che guardava le perle con gli occhi sgranati, li rivolse 
verso il padre. 

— Si, è vero, sei ancora troppo giovane! — Ma è una buona 
occasione. Pierino ti vorrà bene e farà di te una signora. Coraggio, 
figliolo, dille una parolina, te lo permetto. 

Pierino, assai più impacciato di Memma, voltava e rivoltava 
tra le dita il cappello. 

— Signorina... sono molto onorato, molto contento... vi amerò 
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col permesso di papà... — S'interruppe ad un tratto sentendo che 
doveva sembrare ridicolo: come parlar d'amore ad una bambina? 
Quale idea strana aveva avuto suo padre! Il giovane, ripensandoci, 
sentenziò fra sè: è una cosa immorale! Ma questo giudizio non gli 
fece rinunziare al disegno. 

La piccolina si mise a piangere, silenziosamente. 

— Oh! signorina, non piangete, ve ne prego... non ne parliamo 
più... balbettò Pierino. 

— Poh! lagrime, adesso! Ed io che immaginavo di vederti tanto 
contenta, Memma mia! Leva su il capo, se ne parlerà più tardi, 
quando vorrai tu... Nora, conducila in camera, falle capire la ra- 
gione. — E mentre Nora riprendeva Memma per mano il padre la 
ritenne per la veste:— un saluto solo prima di andar via; non vuoi? 
Bisogna scusarla, è commossa. 

Appena la ragazza fu scomparsa Jacozzi si tolse gli occhiali e 
si mise a ridere: — Bricconcella! Già tutte le ragazze fanno la stessa 
commedia. Adesso è di là che ride e si burla di noi. 

— Non vi pare che sia troppo giovane? — balbettò il fidanzato, 
preso dal rimorso. — Forse bisognerà ritardare di un anno o due... 

Il notaro fece una smorfia: — Che! sei mesi basteranno. E ve- 
drete come si sarà svegliata prima di quel tempo. Pierino, caro 
mio, tu verrai a farle la corte ogni sera e ho paura che tra quin- 
dici giorni vi sembrerà ben lontano il quindici di marzo. 

— Bisogna che la poverina sia felice — disse il padre alzan- 
dosi — con queste benedette ragazze non si sa mai... Ed io che im- 
maginavo di vederla saltare dalla gioia! Nora, piglia un fiasco di 
quello buono; prima di dividerci bisogna bere insieme... E che dice 
la ragazza? 

— Nulla, si prova le perle... 

— Che cosa vi ho detto? È già consolata — disse il notaro 
ridendo. — Pierino, domani le porterai un anello... le ragazze ne 
vanno matte... Qui la mano, mastro Lorenzo ed a rivederci... Non 
t'incomodare, fra parenti non ci vogliono cerimonie... 

Memma aveva proprio provato le perle attorno al collo, esile, 
poi le aveva messe a guisa di cintura alla sua bambola ed aveva 
ripreso il ricamo, ma non lavorava. La volevano maritare! Perchè? 
Era una ricomp»nsa o una punizione? Ella guardò fiso gli occhi di 
vetro azzurro della bambola, ma non vi lesse la risposta. Caterina 
“si era maritata da un mese; era una donnona di trent'anni ed aveva 
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sentito confessare a Nora che il marito la batteva... — Di già? aveva 
sclamato la vecchia. Marietta, la sorella di Ferruccio il barcaiolo, 
aveva il suo damo, e quando il fratello stava a mare costui ve- 
niva a trovarla. Dalla fin: stra Memma av:va spiato gli amanti, 
quei due si baciavano... si sar. bbe lasciata baciare? Tutta rossa 
e vergognosa chinò la faccia sopra bebé e le perle la solleticarono. 
Ebbe l'impressione di una carezza e rialzò vivamente il capo, poi 
lo riabassò ancora; una dolcezza grande emanava dal bianco latteo 
delle perle, fatta di luce e di profumo; poco alla volta, come af- 
fascinata da quel gioiello, lo ritolse a dedé e si mise a contare le 
perle... cinquanta per rango, cento per due ranghi... nè Caterina, 
nè Mari: tta, nè altra fra le sue conoscenti avevano simiglianti 
perle. Memma si sentì contenta e rise, poi canticchiò ad alta voce. 
Ad un tratto un'idea la colse, prese la bambola, la rimise nella cesta, 
ve l'accomodò, e disse gravemente: ora sono grande, debbo mari- 
tarmi, non posso più giocare con bebé. 


IV. 


Il notaro Jacozzi era uomo furbo; aveva immaginato una bella 
combinazione per salvare la sua piccola proprietà in procinto di 
liquefarsi : cederebbe al figlio parte dei suoi beni e questi sbor- 
serebbe cento mila lire della dote della moglie nel giorno del con- 
tratto di nozze. Con ventimila lire a testa, teste brune e bionde, 
vuote di dentro, graziose di fuori, nel vicinato le cinque signorine 
Jacozzi avrebbero trovato a collocarsi. Pierino intanto attaccava 
ît cappello al chiodo, secondo l’espressione popolana. Mastro Lo- 
renzo non intendeva separarsi dall’unica figlia, per cui Pierino 
entrava in casa del suocero e diveniva ad un tempo marito di 
Memma e suo associato. Certo, quel commercio di baccalà non gli 
sorrideva tanto, ma i debiti di Jacozzi non davano requie alla 
famiglia; bisognava far presto. Ah! quei sei mesi da aspettare 
come sembravano lunghi al notaro; la legge avrebbe permesso fra 
sei mesi il matrimonio e se anche allora la natura continuava a 
dir di no, che cosa importava al notaro dell'opinione della natura? 

Mastro Lorenzo dacchè aveva incominciato a far fortuna aveva 
sognato una cosa sola: apparentarsi colla buona borghesia della 
città; e dove trovare una miglior famiglia di quella dei Jacozzi? 
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Notai ed avvocati erano quasi nobili agli occhi del vecchio ma- 
rinaro. Non amava parlare di mercanti perchè tutti, al paro di lui, 
potevano arricchire; ma quegli altri erano dotti, manipolavano 
gli affari altrui, s' arricchivano mediante la sventura o la morte 
dei loro clienti. Uno sgomento misto a rispetto vinceva Mastro Lo- 
renzo al solo nome di codice. Ogni volta che si era trovato in qual- 
che impiccio era ricorso alla scienza di Jacozzi, e se costui, non 
troppo scrupoloso, gli aveva insegnato il modo di eludere alcun 
poco il testo della legge, aveva creduto l’amico dotato di una po- 
tenza addirittura diabolica. Così, poco per volta, era giunto a farsi 
guidare dal notaro in tutto, e quel progetto di matrimonio, perciò, 
gli pareva di averlo fatto lui e che fosse proprio la cosa migliore 
per la sua Memma; anzi ne gongolava come di una fortuna inspe- 
rata, ed, avarissimo, gli pareva di ricever tutto mentre tutto egli 
doveva dare. In quanto alla faccenda dell'amore non se ne occupava 
neppure; era vissuto nel matrimonio pochino pochino: appena il 
tempo di far nascere Memma... ed erano passati tanti anni! Pochi 
mesi dopo le nozze aveva lasciato la moglie per uno dei suoi soliti 
viaggi e durante quell’ assenza costei aveva partorito ed era morta. 
La bambina era stata a lungo presso la nutrice, poi l'avevano affi- 
data alle cure di Nora, una romana maritata in quel di Recanati, 
e poi rimasta vedova. 

Poco alla volta Mastro Lorenzo aveva preso gusto a starsene 
in casa ed il padre si era rivelato in lui. Adorava Memma, benchè 
la sgridasse in modo brusco per le più piccole mancanze; la riguar- 
dava come cosa sua, sua figlia, suo tesoro; l’adorava da selvaggio, 
ritenendo di poter disporre dell'avvenire, senza darsi pensiero dei 
gusti e dei desideri della fanciulla. E Memma era cresciuta all'ombra 
di quella volontà ostinata come un fiorellino di serra, pallido e de- 
licato. 

Da quel giorno Pierino ebbe libero accesso nella casa, ma non 
abusò della licenza. Egli veniva irregolarmente durante la gior- 
nata, scherzava con la bambina, la stizziva contraddicendola, le 
contava storielle. Memma, passati i primi momenti, era ridivenuta 
la fanciulla pallida, pigra e sonnacchiosa per il lento sviluppo. Ri- 
ceveva il fidanzato come un compagno di giuochi, gli mostrava il 
ricamo, gli raccontava le faccenduzze di casa. E non una parola 
che avesse rapporto alle prossime nozze; per il resto ci era Nora, 
sempre pronta a fare buona guardia. Appena vedeva entrare Pie- 
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rino prendeva la calza e si stabiliva dirimpetto ai giovani, sorve- 
gliandoli con la coda dell’occhio, decisa a mostrare molta severità, 
ma inquieta per non averne bisogno. Pierino veniva da Memma 
come il soldato va a montare la guardia; quella fidanzata troppo 
giovane non diceva nulla nè ai sensi, nè al cuore. Appena fuori, 
si rifaceva del sacrifizio mescolandosi alla vita scioperata dei suoi 
compagni. 

Ancona è porto di mare, luogo di deposito per molte mer- 
canzie, capoluogo di provincia; se ha molto perduto dell’antico 
splendore da che Venezia è ridivenuta regina dell’ Adriatico, pure 
accoglie nelle sue mura un tribunale, una C'orte di assise, una di 
appello, molti consolati, una prefettura, importanti fabbriche e case 
di commercio. Il popolino è svegliato, litighino, di costumi leggeri, 
accessibile alle arti degli arruffamatasse: repubblicani, socialisti 
o papalini. In quell’ambiente i giovani ricercano le cattive com- 
pagnie, non prendono moglie, si lasciano affiliare alle sètte poli- 
tiche, più numerose nelle Marche che in altre provincie italiane. 

Le donne invece, quasi tutte belle o graziose, si serbano one- 
ste, lavorano volentieri; esse hanno ereditato col sangue greco un 
contegno da regine, un sorriso un po’ altero, da deità pagane. 
Nelle stradicciuole presso il porto, formicolanti di popolino e 
puzzolenti di baccalà, Pierino passava superbo come un capo, ac- 
clamato come un liberatore. Aveva riportato dai banchi dell’ Uni- 
versità di Bologna, dove aveva studiato legge, una vivacità di 
parola che prodigava volentieri in discorsi adatti a quella gente. 
L'ebbrezza dei sensi e del facile plauso lo consolavano delle stupide 
impromesse a quella fanciulla, che gli sembrava a mezzo idiota. 

Bisognava sentirlo deciamare contro la nobiltà e in favore 
del diritto di tutti al benessere, alla ricchezza! Lui per il momento 
aveva poco da perdere, ed anche marito di Memma avrebbe dovuto 
dividere col padre e le sorelle il modesto patrimonio. Quanti ob- 
blighi, quanti legami! Perchè non poter prendere mai nulla, senza 
dover pagare in qualche modo o di persona o di borsa? Pierino 
trovava che le leggi naturali e le leggi sociali erano ugualmente 
sbagliate. Oh se il mondo avesse potuto rifarlo lui! 
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Se le visite di Pierino non commovevano Memma, era ben 
altro quando venivano a visitarla le amiche o le future cognatine. 
Tutte quelle fanciulle curiose e chiassone si stringevano a lei, vo- 
levano sapere. Era divertente avere un fidanzato? Memma, secondo 
loro, era nata con la cuffia; tanto piccina, l’ultima di tutte, passava 
innanzi alle maggiori, e non ancora aveva tutti i denti! Maliziose 
si chinavano al suo orecchio per domandare: — di’ un po’, l’ami? 
È proprio vero che l’ami, che l'’ami col cuore? 

La bimba diveniva pallida: — Sì, sì... perchè non dovrei amarlo? 
— rispondeva distrattamente. Pierino è buono, mi fa tanti regali, 
tanti! — E rianimandosi tirava fuori gli anelli, la catena con l’oro” 
logio, le perle, i braccialetti... Poi, mentre le amiche esaminavano 
a bocca aperta i gioielli, lei andava a sedere al suo posto prefe- 
rito presso la finestra e contemplando il mare dimenticava di es- 
sere fidanzata. 

Dopo molti giorni di pioggia il sole di febbraio, potente di già 
nel rapido mutamento di stagione, faceva luccicare le onde che 
riflettevano le cime nevose dell'Appennino. 

— Memma, Memma, vedi che bel tempo, vieni a passeggiare 
con noi. Saliremo fino alla Cattedrale; presto, metti il cappello, 
carina. 

Purtroppo avevano condannato Memma a portare un cappello, 
un gran cappello a piume, invece del velo tanto comodo e gra- 
zioso. Lei ubbidì, da buona fanciulla qual’ era, e discese per unirsi 
alle cognate, che l’aspettavano nella strada con Pierino ed alcuni 
altri giovani. 

I due fidanzati si misero innanzi e gli altri appresso, senza 
ordine, interpellandosi ad alta voce, gridando, facendo un gran 
baccano, come se l’allegro sole d'inverno li avesse tutti ubbriacati. 

San Ciriaco era assai lontano, bisognava arrampicarsi per 
certe straducce montuose, per scale di pietra, per ripide scorcia- 
toie, e più si camminava più la bella Cattedrale sembrava ergersi 
maestosa e solitaria sulla roccia, che il mare rode senza posa, alla 
base. 

Memma invero non sapeva se quello fosse un tempio bizan- 
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tino o del rinascimento italiano, — gli scienziati stessi non lo sanno 
meglio di lei — ma istintivamente amava quella vecchia chiesa 
dal prospetto fatto ad archi incassati l’ uno nell'altro, e così fi- 
namente scolpiti nella pietra viva, lavoro meraviglioso di scono- 
sciuto artista. Ella era stata lassù una volta con Nora, parecchi 
anni adlietro, quando Ancona era occupata da molti soldati. In 
quel tempo nella rada vi era la flotta, dalle navi pavesate con ban- 
diere italiane. 

Adesso Memma, ansante per la lunga ed erta salita della strada 
Nuova, che mena in vetta al colle Guasco, ogni tanto si fermava 
a guardare. Qual vasto orizzonte e come laggiù si disegnano ni- 
tidi i lontani monti della Dalmazia! E più vicino, quante case ac- 
cavalcate le une sulle altre; sulla grande distesa dei campi gli alberi 
levavano ancora i lunghi rami sguerniti e secchi, ma ogni tanto 
un mandorlo sorrideva, tutto bianco, al sole, e fra l'erba alcune 
giunchiglie levavano la testina dorata; in alto il gigantesco monte 
Conero, sempre cinto di nubi, sempre battuto dalle onde, si er- 
geva severo e minaccioso. Confusamente, came se si fosse destata 
da un lungo sopore, Memma sentiva ad un tratto che tutto ciò 
che la circondava era bello; il cuore le batteva forte; sedette 
un pochino e contemplò il porto sottostante, ma cercò invano le 
numerose navi che aveva visto da bambina. Il mare era deserto: 
solo tre barcacce, all'entrata del porto spazioso, sbarcavano le- 
gnami e carbone. Ma se Ancona aveva perduto l’antico splendore 
non fu certo Memma che ne fece l'osservazione. Stanca, quasi pen- 
sosa, ella rimase seduta sulla vasta scalinata del tempio dopo di 
aver rifiutato timidamente il braccio che le aveva offerto Pierino. 

Gli altri penetrarono sotto le navate spaziose disposte a forma 
di croce greca, dopo di essersi fermati un istante sul limitare per 
pigliare un contegno serio e smettere dalle grida e dalle risa. Ben- 
tosto tutti discesero nelle chiese sotterranee ad ammirare la cap- 
pella del santo protettore, sontuosa di marmi e di pitture, e l’altra 
che serba le antichità ecclesiastiche della città, fra cui lapidi, 
cimeli e cenotafi, che furono argomenti di studio a molti dotti 
e che diedero campo a Pierino di fare sfoggio della sua erudizione 
da strapazzo. 

Quando Memma si fu riposata si alzò e fece lentamente il giro 
dell’immensa cattedrale; si trovò allora sulle rocce, che si avan- 
zano verso il mare e sembrano sospese sull’abisso. Un avviso a 
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grossi caratteri proibisce ai passanti di spingersi troppo innanzi 
da quella parte, ma la fanciulla non vi pose mente: si spenzolò 
sul vuoto non curante del pericolo e dal fondo delle onde tumul- 
tuose sembrava elevarsi una voce: Indietro, bambina, siamo la 
immagine della vita, siamo l’immagine del dolore... che cosa cerchi 
tu qui? Indietro, Memma, se ti chini ancora t'inghiottiremo... 

L’inconscia fanciulla subiva il magnetismo che emana dai pre- 
cipizi, allungava il collo per meglio scorgere i cavalloni, che fra» 
gorosi s'internavano nelle invisibili caverne del monte... ad un 
tratto le mancò il piede... Pierino la trattenne, Pierino che la cer- 
cava da qualche minuto ed era giunto in tempo. 

— Oh! — disse il giovane, leggermente commosso — senza di 
me eri morta. 

— Grazie, Pierino. — Memma prima sorrise, poi tremò: — mi 
hai salvata la vita, non è vero? 

Già il giovane aveva ripresa l’aria da canzonatore e rideva 
chiamandola paurosa. Lei si mise a piangere, mentre Lisetta, la 
maggiore delle future cognate, le faceva una ramanzina per essersi 
allontanata dagli altri e la chiamava pazzerella. 

Il ritorno fu triste; tutti erano stanchi, non si rideva più; il 
sole d'inverno si dileguò rapidamente e adesso tirava un vente- 
rello d’Est assai piccante, che consigliava di avanzare il passo mal- 
grado la stanchezza. Memma correva innanzi agli altri come per 
evitare Pierino: nel suo cervello di bimba pigliava forma un'idea 
strana: lei doveva amarlo quel fidanzato, malgrado le arie da dot- 
tore ed il vestito all'ultima moda. Si, bisognava amarlo ; in fondo 
era buono e le aveva salvata la vita. Ma come si faceva ad amare ? 
Memma non lo sapeva. 


VI. 


Gl’invitati erano giunti: in prima linea tutta la famiglia Ja- 
cozzi; la madre in veste di seta nera stinta e cappello bianco a 
piuma; poi Lisetta, Geltrude, Narcisa, Melibea e Rosalinda, le cin- 
que bellezze di Ancona, tutte pompose, chiassone, invadenti, come 
se fossero le eroine della festa. Gli altri potevano dividersi in due 
schiere: gli amici dello sposo e della famiglia del notaro; avvo- 
cati, giudici, persone civili, a modo, almeno in apparenza; e gli 
amici di Mastro Lorenzo; gente rozza, uomini in giacca, dal- 
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l'aspetto marinaresco o di commercianti popolani, matrone con 
grosse catene d’oro e vesti di seta dai colori accesi, fanciulle col 
viso bianco incorniciato nel velo nero. 

Una grande confusione regnava nelle stanze spaziose, ma poco 
eleganti di Mastro Lorenzo, ed ogni tanto qualche donna passava 
frettolosa recando un ornamento muliebre, che ancora occorreva 
per l’acconciatura della sposa; o Nora, tutta rossa in volto, ve 
niva a vedere se Pierino avesse portato il mazzolino di fiori fre- 
schi o sora Elettra — ad Ancona abbondano i nomi greci, special 
mente nel popolo — nella sua qualità di madrina, si dava da fare, 
correndo da una stanza all'altra, per sapere se il parroco fosse 
stato avvertito, se le carrozze bastavano per tanta gente, se i ge- 
lati ed i dolciumi verrebbero in tempo. 

In quel frastuono il solo a tacere, cosa insolita da render pen 
soso il notaio Jacozzi che l’osservava con la coda dell’occhio, era 
Mastro Lorenzo, il quale non sapeva staccarsi dalla finestra da cui 
vedevasi il mare. Quella mattina primaverile di marzo si era an- 
nunziata serena e calda. Ma sul mezzogiorno, nuvole nere, di 
foggia strana, ora lunghe, tortuose come serpenti, ora a chiazze 
staccate, ora in masse compatte, si affrettavano, unendosi, sepa- 
randosi capricciosamente, a seconda del vento, che fischiava si- 
nistro e cupo dalle mal congiunte fessure, agitava nei cardini le 
porte chiuse, agitava i cortinaggi bianchi della finestra, scuoteva 
la vecchia casa dalle fondamenta. 

— Si prepara un temporale — disse ad un tratto Jacozzi, che, 
non visto, si era avvicinato a Mastro Lorenzo. Costui trasalì e ri- 
spose con un cenno del capo. 

— E... dopo il telegramma di ieri da Corfù, non avete rice- 
vuto altre notizie delle vostre navi, Mastro Lorenzo? Mi pare di 
vedervi un poco in pensiero! 

Il vecchio marinaro scosse le poderose spalle. — In pensiero! 
E perchè sarei in pensiero? Sta a vedere che due brigantini ben 
costruiti e quasi nuovi avrebbero affrontato un anno di perico- 
losi viaggi per doversi poi spaventare di una ventata, come questa 
che si prepara oggi, e che, certo, farà ballare più di uno? 

Per antico costume di marinaro, Mastro Lorenzo portò rapi- 
damente la mano alla fronte per farsi il segno della croce, poi, 
vedendosi guardare da molta gente, non osò e si toccò i capelli; 
li sentì madidi di sudore. 
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— Una parola, mastro Lorenzo... 

— Adesso non è il momento, Memma mi ha mandato a chia- 
mare; l’ora è vicina, voglio benedirla, povera ragazza, prima che 
esca di stanza... 

— Una sola parola... — insistè Jacozzi, che era in preda ad 
una inquietudine grande, cagionata dal tempo cattivo: — sono assi- 
curati i brigantini, non è vero? 

Mastro Lorenzo spalancò la bocca, come per rispondere, ma 
non disse nulla; una espressione di sgomento dilatava le pupille 
tonde del mercante. 

— Non sono dunque assicurati? Ma questa è una follia, mastro 
Lorenzo, una vera follia!... E vedete che tempo, che tempesta! 
Mi pare che non sia il caso di uscire adesso; non si potrebbe ri- 
tardarlo, questo matrimonio? 

Ritardarlo ? — saltò su sora Elettra, mettendosi le mani sui fian- 
chi — adesso che la sposa è pronta e che il parroco del Sacramento 
ci aspetta da un’ora in cotta magna! Senti, Nora, vorrebbero ri- 
tardare il matrimonio perchè tira un poco di vento... 

— Io sposai mentre veniva giù la grandine grossa come noc- 
ciuole, — sentenziò Nora, facendosi innanzi; poi spalancò la porta, e 
come un araldo baldanzoso gridò :— eccola! ecco Memma! 

Povera piccola Memma! L'abbigliamento di sposa non l’ab- 
belliva; le avevano messo una veste a strascico, di raso pavonazzo 
e sul capo s’ergeva un edifizio interminabile di ricci e di trecce, 
assai mal fermo; tanto che lei teneva il collo teso teso per man- 
tenerlo in equilibrio. Ed il collo delicato scompariva in un’arric- 
ciatura di merletto insaldato, mentre le mani nei guanti larghi e 
bianchi parevano sproporzionate, prese a prestito dalla grossa ma- 
drina che le stava allato. 

Pierino, un poco pallido, impacciato, malgrado la faccia tosta 
e la nomèa di oratore popolare, si staccò dal gruppo delle sorelle, 
che gli saltellavano attorno e fece per accostarsi a Memma; il padre 
lo chiamò: — Pierino, un momento... — Lo condusse in disparte e 
gli susurrò all'orecchio: — Se sapessi, ne ho appurata una stranis- 
sima; le navi di mastro Lorenzo non sono assicurate! Se non tor- 
nasser0?... 

— E adesso mi date questa notizia? Adesso che non ci è rime- 
dio? Non vi ricordate che se non sposassi più Memma dovreste 
rendere cento mila lire? E poi, che figura!... Via, via, torneranno, 
perchè gli fate il malaugurio? 
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— Non so! Mi pare che Mastro Lorenzo sia preoccupato.,. 
Non potremmo aspettare fino a che le mercanzie fossero in dogana? 

— Il parroco s'impazienta — gridò una voce dalla scala — e 
poi affrettatevi, altrimenti si apriranno le cateratte del cielo, . 

Mastro Lorenzo diede il braccio alla signora Jacozzi, che già 
piangeva e pareva in procinto di sentirsi male; Jacozzi, quasi suo 
malgrado, fu spinto dal figlio verso Memma, che sembrava una 
bambola di Norimberga, tanto era attonita e stecchita; lo sposo 
scomparve fra le sottane voluminose di sora Elettra ed il corteo 
si avviò tumultuoso per le scale, fra i vicini curiosamente aggrup- 
pati sulle porte e gli auguri di qualche vecchietta popolana: Be. 
nedetta tu possa essere... quanto sei belluccia.. sei proprio una 
rosa biancolina!... 

Nella via del Porto la gente s’accalcava intorno alle carrozze, 
e noncuranté dell'uragano già scatenato, voleva esaminare la spo- 
sina, la Memma di Mastro Lorenzo, che sì era fatto ricco in mezzo 
a loro, con lo stesso commercio che facevano tutti, in quella via 
tutta impregnata dell’odore nauseabondo del pesce salato; odore 
che il vento cercava di dissipare, ma che tornava più forte, acre, 
minaccioso, come per rinfacciare al vecchio negoziante di baccalà 
di maritare la figlia in una condizione diversa dalla sua, in un 
quartiere diverso da quello in cui aveva fatto fortuna. 

I coniugi Jacozzi, Memma e la madrina entrarono nella prima 
carrozza e gli altri si accalcarono alla meglio in quelle che veni- 
vano appresso, ridendo perchè i veli svolazzavano al pari delle 
sottane, perchè la polvere entrava negli occhi e nella bocca, e 
specialmente perchè si ride di tutto quando si è giovani. Ma non 


rideva già la piccola Memma; i grandi occhi avevano una espres- 


sione di stupore, che cessò per un momento nell’affisarsi in Marietta 
e Ferruccio. 

Il giovane marinaro sembrava triste, la compativa dolcemente; 
Marietta invece la contemplava con invidia; se fosse lei la sposa, 
se il suo damo fosse un signore e potesse presto menarla all'altare 
con una veste come quella che lei stessa aveva cucita per Memma! .. 

Il corteo non era ancora giunto alla vecchia chiesa e già i 
goccioloni venivano giù radi, ma grossi, ed un rumore sordo, come 
sotterraneo, rimbombava; l’elettricità si sprigionava dal cielo, dal 
mare e dai monti... La cerimonia si compì in pochi minuti ; il sì di 
Pierino ebbe una leggiera intonazione d’ impazienza, quello di Memma 
non lo sentì nessuno; quando Pierino le mise l'anello al dito un 


m 
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tremolio la colse e mormorò: Mamma! Le sue labbra di bimba non 
si erano schiuse mai a pronunziare quel nome, che ora le sfuggiva 
involontariamente. 

Uscirono in fretta dalla chiesa, tutti preoccupati del tempo 
assai più che degli sposi; chi aveva in mare delle barche, chi pos- 
sedeva campi e temeva la gragnuola, chi era venuto di lontano e 
simpensieriva per il ritorno. Memma e Pierino si tenevano per 
mano, ma non si dicevano nulla; vennero spinti nella carrozza, 
messi a sedere vicino. Di faccia a loro Mastro Lorenzo e sora Elettra 
parlavano a voce bassa e concitata, sembravano assai inquieti, 
ma non del silenzio impacciato dei giovani sposi. Si giunse presto 
a casa; la pioggia aveva disperso i curiosi; soltanto Nora, seduta 
sugli ultimi scalini, aspettava piangendo. Quando rivide Memma 
diede un piccolo grido, la strinse a sè con tenerezza; l’aveva cre- 
sciuta lei, quella creatura, e le voleva bene. Nella vasta cucina di 
Mastro Lorenzo era imbandita la mensa, alla quale era convitata 
la famiglia Jacozzi e sora Elettra, ma quando tutti furono seduti, 
pronti a mangiare il brodetto, quest'ultima dichiarò che Mastro 
Lorenzo aveva dovuto uscire per affari urgentissimi. Tutti si guar- 
darono in viso, ed il notaro, dette alcune parole all'orecchio della 
moglie, che sospirava e piangeva sempre, come se fosse quello un 
banchetto funebre, andò via di corsa anche lui. Lisetta, la figlia 
maggiore, una gran saputella, che aveva l’ingegno e l'arguzia del 
padre e menava tutti a suo modo in casa, lo raggiunse per le 
scale... 

Gli altri si guardarono senza dir nulla, e soltanto Melibea e 
Rosalinda, le due più piccine, mangiavano di gusto, senza darsi pen- 
siero di quanto accadeva attorno. Invero neanche Pierino e Memma 
si preoccupavano degli altri; se non toccavano cibo era perchè en- 
trambi sentivano stretta la gola, pesante la testa. Memma era stanca, 
oppressa... il cuore le batteva. Non si rendeva conto della parte che 
rappresentava; le sue erano ad un dipresso 1» sensazioni di una 
sonnambula. Pierino invece, per la prima volta si rendeva conto, 
lui, della gravità della sua azione; spensierato e scettico, si era la- 
sciato menare innanzi al prete con cinica indiffer>nza; e ad un 
tratto, nel pronunziare quel sì, qualche cosa aveva vibrato dentro 
di lui; adesso guardava la fanciulla, che quel sì metteva in sua balia, 
con una tenerezza di cui egli stesso non si sarebbe creduto capace. 
E di fuori la tempesta si abbonacciava poco per volta, nel cielo di- 
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radavano l» nubi, tra cui rideva l'arcobaleno iridescente. Si attese, 
molto, ma invano! Già il tramonto, d'un cupo splendore, diceva 
prossima la notte; il mare, striato di verde e di nero, lambiva la 
sponda con lunghe ondate che parevano carezze, e d: poneva su di 
essa, quali offerte votive, mazzi di alghe e frammenti di tavole, 

Bisognava separarsi; quei due sposi erano legati innanzi la 
Chiesa, ma non innanzi la legge; per una notte ancora Memma 
avrebbe occupata la sua stanza verginale. 

Il matrimonio civile era fissato per le dieci del mattino seguente 
e subito dopo la sposa sarebbe andata in casa Jacozzi per assistere 
ad un grande banchetto. Poi avrebbe fatto ritorno in casa sua; Pie- 
rino aveva parlato di un breve viaggio, una gita almeno sino a 
Roma, ma Lisetta sì era opposta con acrimonia; loro non ci erano 
andate ancora sino a Roma ed avrebbe dovuto andarci Memnma...? 
Ne avevano smesso il pensiero. 

Già la signora Jacozzi e le figliuole erano per le scale, ma Pie- 
rino non sapeva allontanarsi dalla sposa; la teneva per le mani cer- 
cando di leggerle negli occhi ostinatamente chini; voleva e non 
osava baciarla; fu lei che con garbo da bambina allungò le labbra, 
guardandolo... 

Egli allora la strinse a sè più volte... 

Nora li divise. — A domani — gridò Pierino dalle scale — a 
domani! 

E la fanciulla rientrò lentamente nella sua stanza, chius» la 
porta a chiave, spalancò la finestra e guardò fiso fra le tenebre. 
Il mare sordamente rumoreggiava; era un lamento di belva inca- 
tenata che guaisce, ad intervalli lunghi, come stanca dalla lotta. 
A domani, a domani! pensò, ed intanto il vento staccava i fiori 
di sposa dalle trecce scure e li portava lontano, lontano... Memma 
non se ne accorse; era intenta alla voce di Marietta, che cantava 
lavorando : 

M'è stato detto che tu vuoi partire, 
Barchetta d’oro, dove vuoi tu andare? 
Prima che parti mandamelo a dire 

Di lagrime ti voglio accompagnare. 
Di lagrime ti vo’ bagnar la via, 
Voglio venir con voi, speranza mia. 
Di lagrime ti vo’ bagnar la strada, 
Voglio venir con voi speranza cara. 
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speranza cara, speranza cara! — ripetè con la cadenza della canzon- 
cina la piccola Memma, mentre pian pianino si svestiva... 

— Perchè hai chiuso la porta? — gridò Nora dietro l’uscio, cer- 
cando invano di aprire — non vuoi che io ti aiuti? Non vuoi, cocca 
mia, ch'io ti baci e ti benedica? — Vi erano lagrime nella voce 
della vecchia. 

— No!— disse la giovane sposa, e sp nse il lume; poi si mise 
in ginocchio sul letto, abbracciò il guanciale e mormorò nuova- 
mente: speranza cara! 


VII. 


Tutta la notte Mastro Lorenzo rimase fuori di casa: non sa- 
peva allontanarsi dal Molo; rifaceva la strada sino alla barriera 
del porto, poi di nuovo in giù, sin dove il braccio di terra si pro- 
lunga in mare, senza darsi pensiero delle onde spumeggianti, che 
tutto lo infradiciavano o delle torme di gabbiani che sembravano 
irridere alle sue paure col roteargli sul capo. Le sue navi avreb- 
bero dovuto entrare in porto fin dal giorno innanzi, e già il tele- 
gramma giunto da Corfù lo aveva impensierito parlando di avarie 
sofferte da uno dei brigantini. Ma le sventure non vengono mai 
sole, dice l’esperienza popolare; infatti alcuni mesi prima Mastro 
Lorenzo aveva saputo che la banca, su cui teneva depositate 
forti somme di denaro, era fallita. Non ne aveva detto nulla ad 
anima viva, ma, volendo riparare a tali perdite, aveva scritto 
perchè il carico dell» navi fosse ancora accresciuto per via. Nel- 
l'ultima lettera il capitano gli descriveva il brigantino talmente 
ingombro persino sul ponte da essere impacciato nelle manovre, 
specialthente perchè dal nord-ovest si annunciava una tempesta, 
che sarebbe stata terribile; ma s: il vento non lo tradiva egli sa- 
rebbe giunto in porto... 

La tempesta era scoppiata e le navi non erano giunte; Mastro 
Lorenzo imprecava nella notte ed alla sua rispondevano altre voci 
di dolore. Poichè egli non era solo fra quelle sinistre tenebre, ma 
spose e madri, congiunti ed amici attendevano con lui. Poco alla 
volta bagliori rossastri incominciarono ad errare come fantasmi 
fuggitivi sul cielo tutto nero. Poi la luce, benchè tenue, cessò di 
essere intermittente e il mare apparve colorato in verde, come 
una immensa vasca di smeraldi, Alla tempesta del giorno innanzi 
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successe la calma, Ora anche gli uomini tacevano come sopraf- 
fatti da quel gran silenzio e quando un fanciullo urlò lietamente: 
eccola, eccola! la sua voce non risvegliò nessun’ eco. Tutti aguz- 
zarono gli occhi e scorsero qualche cosa all'orizzonte; ben tosto 
una nave si disegnò chiaramente. Una nave, una sola! Quale ansia 
fra la gente che si pigia sulla sponda; i giovanotti si slanciano 
nelle barche, corrono incontro al brigantino che si avanza lenta 
mente, come un capriolo ferito; ma gli equipaggi sono salvi, il 
giubilo è grande; che cosa importa a tanti poverelli se il carico do- 
vette essere gettato in mare, e se Mastro Lorenzo ha perduto quasi 
tutta la sua fortuna? 

Lentamente, ruminando fra sè pensieri di vendetta e di dispe- 
razione, Mastro Lorenzo si avvia, ma non osa far ritorno aka sua 
casa; teme specialmente d’incontrarsi col notaro Jacozzi; è tanto 
debol» e sconvolto che gli gira il capo; si appoggia al muro; egli 
si trova nella parte antica della città e dinanzi a lui sorge mae- 
stosa la Loggia dei Mercanti, ritrovo giornaliero di commercianti 
e di banchieri e monumento dell’antica grandezza di Ancona. 
Quante volte Mastro Lorenzo è entrato là d ntro orgoglioso e pet 
toruto; ora gli pare che l’uomo armato ed a cavallo che sta sul 
porticale ed è appena rischiarato dai primi bagliori del mattino 
voglia infilzarlo con la sua spada; gli pare che le statue della Pru- 
denza e della Fortezza si facciano beffe di lui, mentre quelle della 
Carità e della Temperanza dicano tra loro: Ben gli sta, ben gli 
sta! Per isfuggire a tanti insulti egli penetra nella grande sala 
di cui il custode spalanca le porte; la traversa nella sua lunghezza, 
che gli sembra infinita, e va ad appoggiarsi sul terrazzo che guarda 
il mare; di nuovo contempla il porto, e l’estesa marina; non sa 
staccare lo sguardo dalle acque torbide che hanno ingoiato le sue 
speranze, i frutti delle sue lunghe fatiche. Sperava di poter re- 
gnare in quel loco con la potenza che dà il denaro; egli non pe 
netrerà più in questa loggia a negoziare, a far cambio di preziose 
merci. Or ora. quando i mercanti di Ancona sapranno i suoi ro- 
vesci, lo guarderanno superbi e contenti. Ecco i più mattinieri; 
Lorenzo avrebbe voluto nascondersi sotterra; rientrò nell'ombra, 
sì accasciò sopra uno degli antichi banconi di noce, annientato dalla 
sventura. Ah! tutti al certo godrebbero delta sua rovina; un vec- 
chio gli si accostò, gli rivolse poche parole pietose; un altro vo- 
leva chiedere, sap re; egli si ‘alzò di scatto ed uscì senza rivol- 
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gere il capo; ma sotto l'atrio s' incontrò in Jacozzi, che lo cercava. 
Il notaro non gli chiese nulla; gli era bastato guardarlo per appu- 
rare ogni cosa; camminarono così in silenzio un bel tratto, poi il 
padre di Pierino si fermò: — Ebbene? disse a voce bassa. 

— E poi?— fece l’altro con accento dispottoso. — E poi? 

— Alle nove in punto i ragazzi debbono sposare al comune, 
ma se tu non sborsi il resto della dote, io ti lascio Memma nè ma- 
ritata nè zitella... 

— AR! bravo, questa è degna di voi, sor Jacozzi; ma allora 
mi renderete le centomila lire che intascaste nel giorno del con- 
tratto. 

— Una gran parte di quella somma mi era dovuta come ono- 
rario delle fatiche di notaro... in quanto al resto mi citerai a pa- 
gare, faremo una lite e si vedrà. — Il notaro si tolse gli occhiali 
e fece sentire una risatina sardonica. — Intanto faresti bene a svi- 
gnartela perchè la Banca parla di mettere un sequestro conserva- 
tivo sopra i tuoi mobili; forse a quest'ora è già fatto; sicuro, ecco 
lì l’usciere in colloquio con Nora... ma chi veggo? Pierino! Ti 
avevo pur detto che non dovevi uscir di casa prima del mio ri- 
torno. 

Al mattino per tempo, appena si era sparsa per Ancona la 
notizia del naufragio del brigantino, il padre ed il figlio avevano 
avuto insieme una scena violentissima. Il notaro diceva: 

— Questo matrimonio l’ho combinato io ed io lo guasto... siete 
già sposati in chiesa? Io mi sento di farvi sciogliere da Roma. Tu 
non credi a nulla; se lei poi si sente legata non si mariti più 
tanto chi può ricercarla senza dote? Tu non l’ami; anche ieri mat- 
tina pretendevi che ti facevo commettere un atto immorale perchè 
Memma è una bambina, dunque rimediamo all’immoralità e cer- 
chiamo altrove. 

— Ma le centomila lire già intascate? 

— A questo penserò io e vedrò se e quanto bisogna restituire. 

— Ma lo scandalo, le chiacchiere sul conto di una fanciulla 
onesta... 

— Guardate chi parla; che scrupoli sono cotesti? 

— Ebbene, saranno fisime, avrò torto, ma ieri mattina sì, 
l'avrei lasciata senza rimpianto; oggi no; le ho messo l'anello al 
dito, l'ho baciata sulle labbra; è mia, le voglio bene... 

Il notaro rise sinistramente. 
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— Le voglio bene! È una follia che mi ha preso ad un tratto; 
le voglio bene, è mia, non posso rinunziare a lei! 

Il padre conosceva il figlio; sapeva, per esperienza, che era 
testereccio e capriccioso, per cui mutò la sua tattica. 

— Bene! — conchiuse — veggo che adesso non è il momento 
di persuaderti, ma aspetta almeno un giorno o due; forse oggi 
stesso l’usciere andrà per il sequestro a casa di Mastro Lorenzo; 
come farai a convivere con un fallito ? 

— Allora mi porterò Memma a casa. 

— A casa nostra, fra tutte quelle donne? Una bella vita prepari 
alla tua sposa. 

Alla fine Pierino condiscese di attendere un’ora, perchè il padre 
pigliasse lingua e, parlando con Mastro Lorenzo, acquistasse la 
certezza ch’egli avesse alim»eno qualche capitaluccio nascosto. Ma 
l'ora era trascorsa e Pierino, non resistendo più all'impulso deli 


cuore, veniva in cerca della sposa. 

Memma, intanto, ignara di tutto, persino dell'assenza del padre 
che Nora e sora Elettra le avevano nascosto, si faceva bella innanzi 
allo specchio. Un colorito insolito animava le guance pallide e deli- 
cate; per la prima volta in vita sua desiderava di piacere a qualche- 


duno; ed ogni tanto, a mezzo vestita, correva a guardare la camera 
grande che avrebbe abitata con Pierino; tutto era all’o rdine ; il suo 
bel corredo riempiva quattro cassoni; le vesti stavano a disagio nel- 
l'armadio a specchio; i cappelli erano allineati in alto, e più giù 
le scarpettine minuscole che sembravano giuocattoli.. E bebé ? 
Memma rise come una pazzerella quando si accorse di aver pen- 
sato alla bambola in quel momento, poi guardò pensosa il letto, 
grande sotto il cortinaggio bianco e le sembrò che lebé fosse un 
angioletto e la chiamasse mamma nascondendosi fra quei grossi 
guanciali di trine... 

Ad un tratto entrò Nora tutta spaurita: presto, cocca mia, 
chiuditi in camera, e non darti pensiero di nulla... 

— Dov'è Pierino? — domandò la sposa. 

— Adesso verrà; intanto vi sono certe persone che girano per 
casa... Corri a rinchiuderti. 

E l’usciere entrò col suo codazzo di curiosi e di testimoni; 
tutto fu sigillato, e con maggior cautela il ricco corredo di Memma, 
non ancora pagato al negoziante. 

Mastro Lorenzo fremeva di rabbia; pregava a mani giunte gli 
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si desse il tempo, che avrebbe pagato tutti, perchè lui era un ga- 
lantuomo ; lui non aveva mai fatto torto a nessuno; e stendeva le 
mani verso Jacozzi, che chiamava amico, verso Pierino, a cui dava 
il nome di figlio; verso sora Elettra, che si lamentava ad alta voce 
come una giovenca menata al macello. 

Quando l’usciere ebbe finito, guardò attorno per vedere a chi 
poteva affidare la roba sequestrata, secondo l’uso della legge, e gli 
parve di non poter scegliere persona più onesta e fidata del notaro 
Jacozzi. Poi fece una timida riverenza in giro, senza guardar nes- 
suno in faccia per non pigliarsi le male occhiate, e se ne andò ma- 
ledicendo in cuor suo il mestieraccio che aveva per le mani. 

Pierino si fece innanzi risoluto: il sindaco sarà stanco di aspet- 
tare; chiamate Memma, ed andiamo al Comune, 

— Non voglio darti più Memma! — urlò Mastro Lorenzo in- 
ferocito. 

— Senti? Neanche il padre vuole più che tu la sposi. 

— Siete due vecchi matti — gridò Pierino, perdendo la pa- 
zienza; — 0 mi accompagnate al Comune, 0 mi piglio Memma e me 
la porto sénza tante chiacchiere; la benedizione del prete l'abbiamo 
avuta, ed è qualche cosa anche per chi non ci crede. 

Detto, fatto. Egli corse alla porta di Memma nel momento in 
cui la fanciulla usciva di stanza, già tutta pronta, un po’ smarrita 
per le grida confuse che erano pervenute fino a lei, ma ignara 
dell'accaduto. Pierino la prese per la mano che passò sotto il brac- 
cio con fare risoluto, e si avviò; i due giovani erano già in fondo 
alle scale quando i vecchi seguirono ricalcitranti, ma non avendo 
il coraggio di fare altri scandali, e il corteo si avviò a piedi verso 
il Comune non lontano; nella confusione nessuno aveva pensato 
alle carrozze. 

Uscendo dalla sala dei matrimoni la giovane coppia si vide 
circondata da immensa folla; erano proprio una stranezza quelle 
nozze in quel giorno. Pierino era impacciato ed allegro; infine 
aveva guadagnato il punto, e passando innanzi di una gran porta 
chiusa, prima di sbucar fuori dal vecchio edifizio, sclamò, ridendo: 
Ricorreremo al Monte dei Poveri; infatti colà aveva stanza un 
antico e pio Istituto, che largheggiava soccorsi e dotazioni. Memma 
rise anche lei, senza sapere perchè; la gente, nel vedere quei due 
fanciulli così lieti e spensierati, si affollava curiosa, poi guardava 
il viso ancora sconvolto del povero fallito, quello tutto torvo del 
notaro, e faceva mille commenti, tutti lontani dal vero. 
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Sulla piccola piazza detta della Farina, che tanto serba ancora 
dell'età medioevale, Jacozzi si fermò di botto; disse a Mastro Lo- 
renzo :-— Salutate vostra figlia, chè per un pezzo non la vedrete più 
Per amore o per forza il matrimonio si è dovuto fare, ma se non 
trovate subito il mezzo di sborsare il resto della dote, fate conto 
che vostra figlia sia morta! E... compare, fate in modo di mandarle 
un po’ di corredo, se volete ch'ella si tolga di dosso i panni da 
sposa! 

Mastro Lorenzo si strinse nelle spalle; in quel momento, la mi- 
naccia di non vedere più Memma gli sembrava più ridicola che 
mostruosa. Ad ogni modo, nello scorgere la giovane coppia pronta 
a salire in una carrozza da nolo, corse alla figlia e la baciò. 

— Sii tranquilla e paziente — le disse — ed abbi fede in tuo 
padre, chè tutto si aggiusterà. 

— Che cosa dice papà; che cosa deve aggiustarsi? — mormorò 
Memma, stringendosi a Pierino, come colta da un panico inespli- 
cabile. 

— Buonina, buonina! — disse lo sposo, pigliandola per la mano. 
— Tuo padre deve partire per qualche giorno, e tu infanto vieni 
a stare con noi! Ci starai bene, vedrai! 

— E la roba? E Nora? 

— Non pensare a nulla; aggiusteremo tutto. 

Pierino l’accarezzò dolcemente, e lei chinò la testina tutta fre- 
mente sotto quelle carezze nuove, e non pensò più a nulla, come 
lui le aveva detto. 


VIII. 


Di solito l’arrivo di una sposa in una casa è un avvenimento 
lieto; ma quando in casa Jacozzi si appurò che Memma non ve- 
niva soltanto per salutare i parenti e prender parte al banchetto 
nuziale, ma per restare stabilmente in famiglia, fu tutto un vociare, 
un disperarsi. La madre si scioglieva in lagrime, Lisetta pretendeva 
di averlo detto sin dal primo momento che quel matrimonio non 
si doveva fare. Le più piccine, piene di curiosità e di timore, 
aspettavano la cognata per le scale, poi correvano a rintanarsi 
quando la credevano giunta; le loro risa mal represse, le loro fu- 
ghe ripetute accrescevano la confusione. 

Casa Jacozzi era sita in una straduzza montuosa dietro la chiesa 
di S. Domenico; anticamente era abitazione signorile, ma il notaro 
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l'aveva comprata assai malconcia, nè aveva mai avuto il denaro 
necessario alle molte riparazioni di cui abbisognava. Il primo piano 

era affittato ad un funzionario pubblico; al secondo, Jaeozzi teneva 

lo studio e vi erano alcune stanze di ricevimento; al terzo la. fa- 

miglia si adattava alla meglio in tante stanzucce mal tenute, dai 

pavimenti rotti e dalle mura dipinte a colla, e che tutte mette- 

vano sopra un corridoio piuttosto largo, per cui facevano pensare 

alle celle di un vecchio convento. 

In una di quelle celle teneva Pierino il suo lettuecio da sca- 
polo, nelle altre abitavano le sorelline minori e le serve. Le due 
stanze più grandi, all'estremità del corridoio, erano destinate al 
notaro con la moglie l'una, l’altra a Lisetta ed a Geltrude, le so- 
relle maggiori. 

‘Timidamente la madre propose alle figlie di cedere quella stanza 
per la sposa. Apriti cielo! Le due fanciulle risposero che non vo- 
levano scomodarsi per quella sc?a//îna. Così sogliono chiamarsi 
nelle Marche le ragazze del popolo che portano in capo, con tanta 
grazia, lo scialletto invece del cappello. 

— Fatelo per Pierino — mormorò la buona signora Jacozzi. 

— Niente affatto! — urlò Lisetta. — Quando stamane egli ha 
saputo che la sua pupattola non aveva più la dote promessa do- 
veva piantarla. Invece è corso a fare il don Chisciotte! E perchè 
poi menarla qui? Forse perchè siamo in pochi a tavola? Forse... 

Ma il notaro apparve sul vano della porta e le ruppe la parola : 

— Lisetta! — disse severamente — va giù a ricevere la moglie 
di tuo fratello, e ricordati che ve la porto qui come un ostaggio. 
Finchè suo padre non paga non deve più vedere la figlia; avete 
capito, voi altre? L’affido alla vostra custodia, ed ora andate a 
darle il ben venuto in casa. 

— Dunque Mastro Lorenzo non viene a pranzo? 

— No, potete togliere il suo posto, come anche quello di sora 
Elettra. 

Per tutta la durata del pranzo, al quale erano convitati pa- 
reechi amici del notaro, Memma rimase taciturna, pensierosa. Pie- 
rino cercava di farla mangiare, le stringeva la mano, la guardava 
alla sfuggita con tenerezza. Lei pensava a suo padre, a Nora; p'r- 
chè non erano con lei? Quale faccenda impreveduta oecupava da 
due giorni suo padre, in modo da renderlo quasi estraneo al grande 
avvenim nto delle sue nozze? E poi tutta quella gent» nuova, ch» 
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le stava attorno e che la guardava! E quanto tempo doveva rima- 
ner? in qu‘lla casa? Come agognava la sua casa grande, e la vista 
del mare! Nulla sarebbe mutato là nella sua vita; solamente Pierino 
avrebbe vissuto con lei, le avrebbe voluto ben >... Invece? 

Le dissero ch° bisognava levarsi di tavola e scender-» nel sa- 
lone; nelle scale Pierino la lasciò, dic ndo: 

— Va con l» sorelle, ora sei in casa tua; — ed egli col padre e 
con Lisetta risali al piano di sopra. 





Bentosto voci litigiose giunsero ad intervalli; una gran lite * 
ferveva; Lisetta non voleva sloggiare; Pierino minacciava il padre 
di andarsene con la sposa all'albergo della Vittoria; il padre spal- 
leggiò debolmente il figliuolo, e finalmente vinse l’ostinazione della 
figlia con mille promesse, permettendole persino di togliere dalla 
stanza i mobili migliori e di sostituirli con altri disusati e volgari! 

Quando Memma fu proprio persuasa che per quella sera do- 
veva rimanere colà, pianse, ma le carezze di Pierino la consola- 
rono; poi era tanto stanca; sperò di poter riposare, ed entrò in 
camera con lo sposo senza sospetto, benchè timida e sorridente... 

Nei primi giorni di quella nuova esistenza la fanciulla fu vinta 
da un sopore misterioso, che le toglieva la virtù di piangere e di 
pensare. Desiderava la vicinanza di Pierino e la temeva; poco do- 
mandava del padre, e delle cattive scuse, accattate per la lunga 
assenza, sembrava accontentarsi. 

— È una scioccherella! — diceva Lisetta — ma dovremo veder- 
cela in casa oziosa e sonnolente? Bisognerà pure che ella ci aiuti; 
abbiamo tanto da fare! 

Ed infatti Lisetta era attiva ed occupatissima; lei badava al- 
l'andamento della casa, lei alla cucina, al bucato, e persino allo 
studio del padre, dove sorvegliava il lavoro di due miseri scrit- 
turali. 

Intanto il notaro lavorava molto per ottenere che si togliesse 
il sequestro al corredo di Memma, che era entrata in casa dello 
sposo senza neanche una camicia per mutarsi; adesso era tutta 
vestita dei panni delle cognatine, ed anche ciò contribuiva a darle 
un'apparenza impacciata; in otto giorni non era uscita neanche 
per andare a messa, la festa, in S. Domenico, dove invece erano 
accorse le cognatine, tutte pompose ed altere. Ma Pierino le aveva 
fatto buona compagnia, ed anche Jacozzi, che da alcuni giorni era 
sofferente. Poi, quel vecchio, involontariamente, era impressio- 
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nato dalla graziosa presenza di quella piccola nuora; gli faceva 
pietà, e nello stesso tempo lo interessava come un vivente pro- 
blema; ripensava forse ai giorni lontani in cui aveva menato in 
casa una giovane sposa, e immaginando le gioie del figliuolo, ri- 
viveva in quel passato lontano. Certo è che, innanzi a lui, niuno 
osava mostrarsi men che cortese con Memma; egli l'aveva presa 
sotto la sua protezione e non intendeva di lasciarla maltrattare. 
Forse se in quei primi giorni Memma avesse domandato a lui con 
insistenza di voler rivedere il padre, Jacozzi non avrebbe saputo 
dirle di no. Ma lei non domandava nulla, forse non pensava. 

Otto giorni dopo le nozze, Jacozzi si mise a letto e fu chia- 
mato il dottore; non era che una febbre catarrale, disse questi, 
e nessuno se ne diede pensiero. Il malato dormì gran parte del 
giorno, e poi volle che Memma sedesse vicino al suo letto a fargli 
compagnia. Allora Pierino entrò sulla punta dei piedi, per dire alla 
sposa che andava a prender aria fino alla piazza; quella fu la prima 
sera che il giovane marito si allontanò di casa. 

La malattia del vecchio notaro era mortale; tre giorni dopo 
gli diedero l’olio santo: al quinto era morto, lasciando la lunga 
famiglia senza guida, senza protezione. 

L'ultima parola fu per Memma, a cui chiese perdono di averla 
divisa dal padre, e le lagrime di Memma furono le più disinteres- 
sate intorno alla mesta bara. 

Dopo il funerale Lisetta uscì e tornò con una grande quantità 
di stoffa nera; non era tempo di piangere ma di lavorare. Lei 
tagliò, imbastì e le altre, chi a mano, chi presso la macchina da cu- 
cire, si misero all'opera. Memma imitò le coznate, docilmente. In- 
tanto Pierino, sia per non distogliere la sposa dal lavoro, sia per 
distrarsi alcun poco dal recente affanno e pensare al miglior modo 
di guadagnare il pane per tanta gente, incominciò ad uscire fin dal 
mattino per tornare solamente all'ora di pranzo. Durante una di que- 
ste lunghe assenze Memma, come risvegliata ad un tratto dal lungo 
sopore, incominciò a piangere ed a gridare che voleva suo padre, 
che voleva tornare da Nora, che era stanca di stare in prigione. 

Lisetta da principio cercò di acquietarla con le buone; poi, 
perdendo la pazienza, le disse come suo padre fosse fallito, come una 
sera Pierino l’avesse incontrato per le scale, che voleva salire per 
forza mentre Jacozzi era moribondo, e fuori di sè avesse alzato 
le mani sul suocero. Da quel giorno Mastro Lorenzo era scomparso 
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da Ancona. In quanto a Nora se n’era andata a Recanati, in casa 
sua; lei dunque se ne stesse tranquilla e contenta di avere, un ri- 
covero; che per l'utile recato alla famiglia, davvero poteva dire di 
mangiare il pane a tradimento. 

Memma asciugò in fretta le lagrime e si rimise al lavoro; quel 
giorno Lisetta le aveva messa innanzi una cesta ricolma di calze 
sdrucite e dandole una palla di avorio: sono di Pierino; vedi di ri- 
chiudere per benino i buchi, senza che i punti facciano grinze; 
tuo marito ha la pelle delicata... D'ora in poi ci penserai tu alla 
sua roba; stirerai le sue camicie, rattopperai la biancheria; è il 
meno che tu possa fare! 

Passarono i giorni, passarono i mesi. Pierino si era messo a 
scrivere nelle gazzette, e poichè ferveva in quel momento un grande 
lavoro elettorale, aveva molto da fare; ogni sera riunioni, in cui 
le sue arringhe tumultuose venivano applaudite fragorosamente; 
ogni mattina lunghe filastrocche da scrivere e da correggere, e poi 
convegni con deputati, viaggi più o meno lunghi nelle vicine città: 
davvero Pierino diventava un personaggio in Ancona, e se fra tante 
serie occupazioni da uomo politico trovava anche il tempo di spas- 
sarsi alcun poco nella cattiva compagnia frequentata prima del 
matrimonio, chi poteva fargliene alcun rimprovero? Era giovane ed 
aveva diritto ad un po’ di spasso, diceva lui, mentre nella propria 
casa non trovava che pettegolezzi, litigi e lagrime; davvero, mal- 
grado tutta la sua scienza, egli non si sentiva di governare niente- 
meno che nove femmine: tante ne aveva in casa, comprese le due 
fantesche. ; 

Di Mastro Lorenzo nessuna notizia più; i creditori avevano 
fatto man bassa sopra ogni suo avere, e se Memma aveva otte- 
nuto la restituzione del proprio corredo era un gran miracolo. Il 
giorno che giunsero le quattro grandi casse in casa Jacozzi fu tutto 
un avvenimento. Le cinque cognatine vollero che Memma aprisse 
subito, mostrasse loro ogni cosa, e i desiderii si accesero. 

— Appena venisti sono io che ti ho imprestato la biancheria 
— sclamò Narcisa, che era la più bellina e la più vanerella delle 
cinque ragazze — sono certa ch » mi farai un regalo... mi dai questi 
merletti? 

Geltrude era taciturna e quieta, per quanto Lisetta, la mag- 
giore, appariva rabbiosa e prepotente; ella adocchiò un bel mantello 
grigio e se lo mise. 
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— Mi va alla perfezione — disse come parlando a sè mede- 
sima. 

Melibea aveva la stessa età di Memma e ad un dipresso la 
medesima statura; presto presto spiegò un vestito bianco ed 
esclamò: 

— Pare fatto per me, questo! Memma, permetti ch'io me lo 
misuri? È più adattato ad una fanciulla che ad una signora ma- 
ritata. 

Intanto la piccola Rosalinda, graziosa fanciullina di dieci anni 
appena, si era allontanata portando via qualche cosa... Memma 
aveva seguito i movimenti delle sognate con un misto di dispia- 
cere e di malizia. Quante moine le facevano adesso! Lei avrebbe 
dato tutto volentieri, purchè la lasciassero andare un giorno a Re- 
canati a visitare la vecchia Nora .. Con garbo infantile si volse a 
Lisetta e le domandò .se vi era qualche cosa che le piacesse. 

— Credi che abbia bisogno dei tuoi cenci? — rispose l’altra con 
acrimonia — e dico tuoi, per mo’ di dire; forse che puoi disporre 
di nulla senza il permesso di Pierino? Rimettete ogni cosa a posto, 
voi altre, e datemi la chiave. Non vi vergognate con la veste nera 
addosso di pensare a queste vanità? Rosalinda, che cosa nascondi 
in quel cantuccio? 

— Nulla — disse la bambina, mostrando le mani vuote. 

— Sì, sì, hai nascosto qualche cosa. 

Una delle sorelle afferrò Rosalinda che si dibattva, mentre 
un’altra andò a frugare dietro un mobile e ne trasse fuori una 
grossa bambola. 

Tutte risero. Una bambola nel corredo di una sposa! Ma in- 
vece Memma si fece più pallida dell'usato e diede un grido. 

— Non questo! non questo! pigliate ciò che volete, ma la- 
sciatemi dedè... è un ricordo di quando ero piccola... — e scoppiò in 
dirotto pianto. 

— Sciocca!— gridò Lisetta tutta rossa. — Invece rimetteremo 
tutto a posto fuorchè la pupattola, che lascerai alla piccina. Ro- 
salinda, prendila, ma tienla di conto. 

— No, no, no! — balbettava Memma, colta da un tremito ner- 
voso, — Non voglio dargliela! Papà me la diede quando avevo 
sette anni; le ho cucito le vesti, le ho voluto bene, ha respirato 
l'aria della mia casa... era la mia piccola compagna; lasciatemela 
stare! Per me non è più un giocattolo, ma una reliquia. — E ri- 
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trovando i movimenti rapidi della bimba, smarriti, ahimè, nella 
gravità della donna maritata, Memma si diede a perseguitare in 
tutti gli angoli della stanza la piccola -Rosalinda, che spalleggiata 
dalle sorelle, fuggiva ridendo e piangendo ad un tempo. 

In quella entrò Pierino ; l’uomo politico in erba era di pes- 
simo umore; aveva domandato quattrini alla madre che li aveva 
rifiutati, gemendo per la miseria, che batteva alle porte di casa. 
Alla vista del disordine della stanza volle spiegazioni e sei lingue 
volubili ed irritate le dettero ad un tempo. Egli non capì nulla, 
ma fu colto dal desiderio di far atto di autorità maritale; si fece 
porgere la bambola e la infranse gittandola sul pavimento: — È 
proprio tempo di giocattoli — gridò battendo i piedi — proprio 
vero che le donne non sono altro se non eterni bambini! — Detta 
questa bella e nuova sentenza si rimise il cappello sugli occhi ed 
uscì senza volgere il capo a notare lo sguardo che gli volse Memma 
prima di rimettersi a rammendare le calze nel vano della finestra. 

Si fosse intraveduto almeno il mare da quella finestra! Memma 
ripensava al mare come ad un amico lontano; qualche volta soc- 
chiudeva gli occhi stanchi e la visione delle onde fosforescenti 
nelle ‘notti estive le tornava innanzi, come per incanto. Ricordava 
la barchetta di Ferruccio a mezzo travolta fra i cavalloni e il 
degradarsi delle tinte dal bruno al celeste, dal verde al viola, tra 
la sponda e le montagne della Dalmazia, quando, finita la tempe- 
sta, si abbonacciavano le acque. Lei tornava dalla scuola stanca, 
stanca e si addormentava al monotono mormorio del mare; una 
volta era andata col padre sul brigantino fino a Zara; che bel 
tempo quel giorno. Il brigantino era nuovo con una grande vela 
gialla e rossa... poi quel brigantino era colato a fondo... Barchetta 
d’oro dove vuoi tu andare? ... Di lagrime tì voglio bagnar la via... 
Che cosa le tornava in mente? Sì, sì; rammentava bene; la can- 
zone che cantava Marietta lavorando; quella finiva così: voglio 
venir con voi, speranza cara... 

Chi era la sua speranza, adesso? 

— Guardate che fiaccona! — gridava Lisetta, passando sempre 
occupata e frettolosa presso la piccola ed inutile moglie di suo 
fratello — che fiaccona! Bell’è visto che non se ne farà mai nulla, 
mai nulla! 


(Continua). 
GRAZIA PIERANTONI-MANCINI. 
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Nell'ora che scrivo, non è ancor noto il messaggio che il pre- 
sidente Grevy manderà al Senato e al Corpo Legislativo per an- 
nunziar loro che si dimette; anzi, neanche certo se si sia risoluto 
a mandarlo e a dimettersi. È il terzo presidente che la repubblica 
francese ha; e il terzo anche che non compirebbe i suoi anni di 
ufficio, e si dimette o, piuttosto, è forzato a dimettersi. 

Giova ricordarla questa breve storia. Primo fu il Thiers, l'uomo 
a cui la Francia dovette la pace con la Germania e la debella- 
zione della Comune. Il vecchio, a 73 anni, brillò di vivissima luce; 
e dove succede di solito, secondo il proverbio francese, che ri- 
splenda in un secondo grado chi s’ecclissa al primo, egli risplen- 
dette nel primo più che nel secondo non avesse fatto. Un progetto 
di costituzione della repubblica, che doveva, si può dire, princi- 
palmente al volere di lui la sua esistenza, — giacchè egli solo dal 
1870 in qua sarebbe stato in grado di ricondurre in Francia la 
monarchia — fu presentato da’ lui il 19 maggio 1873. In questo 
il capo o presidente della repubblica sarebbe stato eletto da un 
Congresso composto dei membri del Senato e della Camera e da una 
delegazione di tre membri di ciascuno dei Consigli generali, e du- 
rato in ufficio cinque anni. Il progetto trovava molti contrasti a 
destra e a manca, e non ebbe altro effetto che di risolvere la de- 
stra, diventata potente, a votare contro il proponente stesso 
cinque giorni dopo e forzarlo a dimettersi. 

Gli succedette il generale Mac-Mahon, eletto dal Congresso, 
senza delegazioni di Consigli generali, lo stesso giorno, che le di- 
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missioni del Thiers furono annunciate ed accettate, il 24 maggio 
1873. Il 19 fu fissata la durata del suo ufficio a sette anni; e questa 
fu confermata dalla votazione della costituzione della repubblica 
nel febbraio del 1875. Ma non eran passati sei anni, che l'illustre 
generale s'ebbe a dimettere. Come nel 1873 la Francia, diventata 
dal 1870 in poi troppo conservativa e inclinata a monarchia, non 
volle tollerare un presidente che l'aveva fatta repubblica e ne 
scelse uno, che le dava qualche speranza di richiamarle un prin- 
cipe, così dal 1873 al 1879 la Francia stessa andò mutando d'animo, 
e, facendosi ogni giorno più repubblicana, si trovò ogni giorno in 
maggior contradizione col presidente, che la governava: sicchè 
questi, provocato a sottomettersi o a dimettersi, scelse il 30 gen- 
naio del 1879 il secondo partito. 

Fu in sua vece eletto il Grevy la sera dello stesso giorno. Era 
presidente della Camera. Si scendeva nella qualità dell’uomo. Il 
Grevy, riputato onesto e repubblicano sicuro, era minor uomo che 
il Thiers e il Mac-Mahon. Quantunque temperato di animo, egli 
era l’eletto di una parte politica, assai più che il primo, e più an- 
cora che il secondo. Non aveva meriti che potessero far battere 
per lui il cuore dell'intera Francia. In somma, un avvocato me- 
diocre assumeva, credo, per la prima volta le redini di così gran 
paese. A ogni modo egli ancora fu eletto per sette anni. Però in- 
nanzi che il termine scadesse, il 28 dicembre 1885 il Congresso fece 
nuova nomina dello stesso Grevy per aitri sette anni. Avrebbe, dun- 
que, dovuto durare in ufficio sino al 30 gennaio 1898: ma ecco, 
che cinque anni prima, che il nuovo termine scada, anch'egli è for- 
zato a dimettersi, e in circostanze e per cause molto più com- 
plesse di quelle, in cui le dimissioni dei suoi due predecessori se- 
guirono. 

Ecco dunque che in meno di diciassette anni, dalla metà del 
1870 al novembre 1887, la Francia è stata retta da tre uomini 
di diversissima indole ed è ora per avere il quarto. Ma questa 
vicenda, per soverchia che già paia, non è la sola. La Francia si è 
costituita un governo di nuovo genere, credo. Il potere esecutivo 
sta in una relazione col potere legislativo davvero strana. Questo 
non solo elegge a tempo il capo del potere esecutivo, che quindi 
è responsabile davanti ad esso; ma ha dritto, che i ministari, che il 
capo così eletto costituisce per governare, godano della fiducia della 
sua maggioranza, sicchè ove o non l’abbiano o la perdano, il capo 
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eletto deva mutarli. Sicchè questo capo eletto non è in realtà re- 
sponsabile, se non del modo in cui compone i ministeri, responsa- 
bili alla lor volta della propria condotta al Senato insieme e alla 
' Camera dei deputati in apparenza, ma in realtà a questa sola. Si 
vede la differenza che corre, da una costituzione repubblicana di tal 
fatta a quella degli Stati Uniti. In questa il presidente non è eletto 
dai senatori e dai deputati, ma dal popolo, con diverso metodo 
d'elezione, per quattro anni: e non solo forma egli il suo ministero, 
ma i suoi ministri nè sono responsabili alle Camere, nè appaiono 
neanche davanti ad esse: queste sono un puro potere legislativo, 
che nell'esecutivo non ha parte nessuna nè v’influiscono, se non in 
quanto possano respingere leggi che quello mandi loro a deliberare. 
Invece, in Francia i ministeri sono sempre alla mercè dei partiti 
della Camera elettiva; e la speranza di questi di potere, abbattendo 
un ministero, ricomporlo di amici più fidi, ne acuisce continuamente 
lepassioni, e ne moltiplica le divisioni. Credo d'aver letto, che i 
varî ministeri composti dal Grevy e divorati via via dalla Camera 
sono durati in media nove mesi ciascuno: (1) e certo, il 6 aprile 
del 1885 Léon Roche contò che dal 1870 sino a quell’anno s'erano 
succeduti in Francia venti ministeri e in questi, di guerra e marina 
15 ministri, degli esteri 14, dell'interno 27. Ancora di ambasciatori 
la Francia dal 1871 in poi n'aveva mutati in Italia 7, mentre l’Italia 
in Francia soli 4; la stessa proporzione in Austria; in Russia 6, 
mentre la Russia soli 2; in Inghilterra 14, in Germania 3, mentre 
questi due Stati s'erano lasciati in Francia rappresentare sempre 
durante tutto quel tempo dalla stessa persona. 

Ora, questo variare così rapido di persone nei più importanti 
uffici dello Stato non è senza significato; anzi ha un significato assai 
chiaro. Son sempre nuove schiere di uomini politici che premono 
sul Governo: e nuove difficoltà, dalle quali il Governo cerca di 


(1) 1 ministeri, fatti e disfatti nei nove anni della sua presidenza sono 
stati 12: 1° Waddington (5 gennaio 1879); 2° Freycinet (29 dicembre 1879); 
3° Ferry (22 settembre 1880); 4° Gambetta (14 novembre 1881); 5° Freycinet 
(30 gennaio 1882); 6° Duelere (“ agosto 1882); 7° Fallières (29 gennaio 1883); 
8° Ferry (22 febbraio 1883); 6° Brisson (6 aprile 1885); ‘10° Freycinet 
(8 gennaio 1886); 11° Goblet (10 dicembre 1886); 12° Rouvier (30 aprile 1887). 

Ferry è stato due volte ministro e Freycinet tre. Il ministero durato 
più lungamente fu il secondo gabinetto di Ferry che governò 26 mesi; il 
più breve quello di Fallières durato appena tre settimane; poi quello di 
Gambetta rimasto ritto un mese e mezzo. 
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estricarsi contentandoli. Non è nessun grande interesse pubblico, 
che richiede tali e tante mutazioni; anzi ogni interesse pubblico 
vorrebbe che non accadessero. Sono vanità e voglie e interessi 
privati che si camuffano da interesse pubblico, e fanno la loro ‘ 
strada, con tanto più impeto, quanto meno sono sicuri di giungere 
a una mèta che li sodisfaccia durevolmente. I desiderii non diven- 
tano meno ardenti, per ciò solo che tutto gira intorno ad essi, e 
non sanno, se il momento stesso che conseguono il lor fine, non 
ne dovranno in breve essere frustrati. 

Pure attraverso questa mutabilità di uomini, attraverso tutti 
i loro aggruppamenti e discioglimenti, attraverso tutti i nomi che 
danno a’lor consorzi di destra, di sinistra estrema, di unione di 
sinistra, d'indipendenti e non so quali e quanti altri, si vede qual. 
cosa che continua ed avanza. S'era detto a principio che la repub- 
blica in Francia dovesse essere conservativa o non essere. Nessuno 
può dire, se esisterà in avvenire e sin quando; ma questo è chiaro 
che conservativa non è più e s'avvia ogni giorno più a diventar 
radicale. Checchè debba e voglia fare, quando sia diventata radi. 
cale, nessuno può indovinare; gli uomini oramai, non avendo più 
idee, danno parole. Ma appunto qui è il pericolo. Quando non si 
rifinisce di dire, che bisogna rifare, disfare, mutare, innovare, ri- 
formare, senza determinare precisamente e bene, che cosa si vuol 
rifare, disfare, mutare, rinnovare, riformare e perchè, si crea una 
indefinita bramosia e indistinta, un’aspettazione incessante, che 
quel beneficio, che s'era vagamente sperato da una mutazione 
qualsia negli ordini politici e sociali, e non se n’è conseguito, si con 
seguirà, senza fallo, da un’altra e poi da un’altra e poi da un’altra, 
nè la disillusione, che succede a ciascuna, basta a diminuirne la 
domanda o l’offerta. Offrirne, domandarne è del pari mezzo a sa 
lire. Ora, ciò è quello che si vede in Francia; ogni giorno più essa 
cala in un turbinio senza fondo. 

E la legge, che, sinora, ha governato questo mutare di uo- 
mini, è, con qualche eccezione, una sola: uomini di opinioni o di 
sentimenti più, come si dice, avanzati ne hanno surrogati altri più 
temperati d’ingegno e di animo. V'è stata qualche sosta in questa 
discesa; ma dopo la sosta, s'è riprincipiato a discendere. L’ultima 
sosta è stata appunto il ministero Rouvier; e n’era infine una il 
presidente Grevy, che, repubblicano sincero, ‘era persuaso che la 
repubblica sarebbe perita o avrebbe fatto perire la Francia, sé, 
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venendo alle mani di politici affatto radicali, avesse empito di mag- 
giori contrasti e discordie il paese. E se vi sono state altre ragioni, 
che hanno condotto il ministero prima, il presidente poi a dimettersi, 
queste sono state sì abilmente sfruttate dai loro nemici, ma non 
sono in realtà il motivo principale della guerra ch'è stata lor 
fatta. Il motivo principale è che con essi il Governo sarebbe ri- 
masto alle mani dei partiti repubblicani più o meno moderati; e 
oramai lo vogliono e si credono pronti ad appropriarselo ì partiti 
repubblicani che non son tali. Clemenceau, a dirlo in una parola, 
non sarebbe arrivato al governo col Grevy; e il Clemenceau ha 
gittata l'ultima pietra che ha abbattuto presidenza e ministero. 
Ma egli è incalzato da tanti altri, che tutti vogliono arrivare con 
lui e dopo lui; che aspettano il loro giorno e forse l'avranno, già 
per ciò solo, che sono peggiori di lui. Se il Freycinet verrà eletto 
presidente, lo dovrà a questo che tra i candidati è infine quello 
che dà a costoro maggiori speranze; se fosse eletto il Ferry, fini- 
rebbero col combatterlo per le strade. Contro questo fatale andare 
molti certo protestano apertamente e più ancora in cuor loro; ma 
non si vede, che, prima che le cose arrivino al peggio, possano 
trovare nel sentimento pubblico un sufficiente aiuto a rendere la 
protesta efficace. 

Le ragioni che dicevo sfruttate da’ nemici del presidente e del 
ministero, tutti le sanno; qui non sì deve ripetere ciò che si legge 
in ogni giornale. Certo, nelle classi politiche francesi la corruttela 
è molta, assai maggiore, credo, che nelle classi politiche inglesi, 
tedesche, italiane, quantunque sia giudizio difficile e di tratto in 
tratto erutti ora qua, ora là il vulcano di fango, e ad ogni volta, 
il puzzo che gitta oggi in un paese ci par maggiore di quello sen- 
tito ieri in un altro. 

Pure è probabile, che la corruttela francese superi ogni altra. 
I movimenti politici troppo prolungati sogliono promuoverla. Ope- 
rano come le pesti; poichè nessuno è sicuro di viver domani vuol 
godere oggi. Il potere, così avidamente desiderato, così precaria- 
mente ottenuto, pare che d ve sopratutto farsi istrumento di vita 
larga, di ricchezza pronta; o non vale nulla. Si creano consorzi 
d'uomini politici, di ambiziosi, di vanitosi, di faccendieri, che 
li proteggono, li aiutano e ne sono aiutati e protetti, e di donne 
di malavita, avide di denaro e di spasso. Tutta questa gente ha la 
febbre. Ma a poco un sntimento solo occupa tutte le lor membra 
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e iloro animi che niente vi sia di sacro al mondo e tutto deva 
cedere all: lor voglie e al loro interesse. 

Gli scrittori di giornali o si mettono nella compagnia o se ne 
lasciano stipendiare. Con poche eccezioni, perdono ogni rispetto de] 
vero. Non scrivono più quello che sanno o che è, bensì quello 
che voglion sapere, o che giova, che sia. Le bugie fioccano sulla 
mente del pubblico, e più grosse sono, meglio; perchè trovano più 
spaccio. La lingua, che le esprim», diventa grossolana, ingiuriosa, 
velenosa, selvaggia; bisogna uccidere. 

È facile trovare in colpa un avversario; poichè tanti hanno 
colpe! Ma se le colp», se il peccato è nell’inimico, diventa enorme; 
se è nell’amico, è veniale. Ciò che bisogna, è che faccia scandalo; 
qui è l'interesse di questi accusatori pubblici 

Ora, quantunque accusare pubblicamente l’atto immorale d’un 
uomo pubblico sia cosa onor-vole e doverosa, non habuono effetto, se 
non quando l’autore dell'accusa par mosso, non dalla voglia di nuo- 
cere agli altri e far bene, ma dal desiderio di correggere. Di rado, 
par così dell’accusa fatta dagli scrittori di giornale con tanto chiasso; 
oltrechè essi possono difficilmente esser in tutto sicuri che sia giusta, 
e della misura in cui è giusta. Le lor grida discordi, stridule fanno 
un tumulto il qual s'aggira sempre in un'aria senza tempo tinta. 
La cittadinanza non vi discerne nulla di chiaro; e il r -sultato ultimo 
è, che finisce col credere non meno colpevoli e guasti gli accusatori 
che gli accusati e col concepire un infinito disprezzo degli uni e 
degli altri e della classe a cui insiem> appartengono, e alla quale 
essa nè vorrebbe dare nè sa come togliere il governo del paese. 

Il traffico delle decorazioni, di cui sono stati accusati in Fran- 
cia generali dell’esercito, ch’erano stati sinora tenuti rispettabili ; 
l’abuso d'influenza e di potere di cui è stato accusato il genero 
del presidente, sono fatti, certamente, deplorevoli. Ma nessuno il 
quale sia stato in Francia, ignora, che di molti altri uomini po- 
litici si dice appunto il medesimo, che di questi le cui magagne 
sono state scoperte. E chiunque d’altra parte ha letto per qualche 
giorno i giornali francesi più partigiani o estremi, più ardenti 
nella lotta quotidiana, deve essersi persuaso da sè, che coloro, 
i quali li scrivono, non possono non essere gente della più grande 
abiezione. Sta bene, che il Caffarel, il Wilson, altri paghino la pena 
delle loro malversazioni; ma a me par sicuro, che tutto il chiasso 
ch’è stato fatto attorno a’ lor soprusi e il modo con cui è stato 
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fatto, non ne diminuirà punto la voglia in altri, anzi l'accrescerà; e, 
di più, che il pubblico che non distingue, metterà sempre più tutti 
in un fascio quelli che li fanno davvero e quelli di cui si dice che 
facciano, cioè poco meno che tutti i politicanti di mestiere, tutti 
quelli ch'esso stesso mette in grado di politicare eleggendoli per 
sputar poi loro addosso. E quando tutto un regime diventa a ra- 
gione o torto spregiato, quelli che v’ hanno parte, sentendosi spre- 
giati anch’essi, operano per promuovere gl’interessi proprii, an- 
zichè per conseguire o mantenere una considerazione, che hanno 
perso senza rimedio. 

Era necessario che il discredito del Wilson rifluisse sul suo- 
cero, come e quanto ha fatto? Ciò che s'è scritto e detto e non 
s'è ancora accertato del Wilson, si bucinava da lungo tempo. La 
sua riputazione di onesto uomo, a torto o a ragione, non era stata 
mai intatta. Però non aveva mai appannata quella del suocero, 
Questi era rimasto quello ch’era stato nell'opinione pubblica: un 
uomo dabbene, di non grande levatura, un borghese a cui lo sti- 
pendio piaceva, ma che, a ogni modo nella situazione della Francia, 
difficile e per le condizioni interne e per le relazioni estere, s'era 
barcamenato il meglio forse che si poteva, e con un effetto non 
dispregevole; giacchè una guerra, che minacciava sempre, non era 
in nove anni scoppiata mai e l’ordine pubblico, ogni giorno in peri- 
colo d'essere gravemente turbato, s'era pur mantenuto. Quando un 
paese vive così incerto del domani come fa la Francia, averla tenuta 
librata in tale incertezza un così lungo tratto di tempo non è piccolo 
merito, e certo ne spetta al presidente gran parte. Ora, che ragione 
c'era di versare sopra di lui la riprovazione, che la condotta del 
genero, diventato a un tratto la mira di accuse violentissime, aveva 
eccitato? Il Grevy poteva, per amore alla figliuola e a’ nepoti, non 
dico aver chiuso gli occhi sui falli del marito di lei, ma non averli 
visti. Non è certo bene esser cieco a simili cose; ma non è difetto che 
scemi l'attitudine a un ufficio, com'è quello del presidente in una 
repubblica ordinata al modo della francese. Un'assemblea savia, uo- 
mini politici savii preferiscono tenere a capo del Governo, per il, 
tempo che vuole la legge costitutiva dello Stato, un uomo, a cui pure 
abbiano qualcosa a ridire, anzichè permettere a combriccole di de- 
putati egiornalisti di forzarlo a dimettersi con violazione della legge. 
Se non è estremamente grave la magagna scoperta nel capo dello 
Stato, il danno, che viene allo Stato dal mutarlo con violenza, è molto 
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maggiore del danno che può cagionargli il mantenerlo per il resto 
di tempo che la legge vuole. Invece s'è fatto il contrario da’ de- 
putati e da’ giornalisti francesi; il presidente s'è dovuto dimettere, 
perchè nessuno ha voluto più accettare da lui l'ufficio di gover- 
nare la Francia. Le molte ambizioni segrete degli uomini politici 
a cui egli si è dovuto dirigere, le divisioni molteplici dell’ assem- 
blea, lo strepito dei giornali hanno messo il presidente nella neces. 
sità di dichiarare che si dimetterebbe, poichè, dovendo governare 
con un ministero accetto all'assemblea, e non trovando chi volesse 
o potesse, lui presidente, comporre un ministero siffatto, gli era 
reso impossibile il reggimento dello Stato. 

Povero paese! Son davvero così ones'i gli uomini che si son 
ricusati di governare col Grévy, da dover credere, che un senti- 
mento schizzinoso di onestà sia stata la vera cagione, che impe- 
diva loro di farlo? Son davvero così onesti i deputati, che avreb- 
bero mossa guerra al ministero, che si fosse lor presentato a nome 
del Grevy, da doversi credere che la guerra l’avrebbero fatta, 
perchè ripugnava loro un ministero, il quale avesse accettato il 


mandato da un presidente, il cui genero »s’ è scoperto malversatore? 
E stata davvero la lor coscienza offesa quella che gli ha sforzati 


a procedere con tanto furore e a turbare le competenze e i pro- 
cedimenti dell'autorità giudiziaria? Niente del tutto : questi scrupoli 
nessuno li suppone in costoro. È il demone della rivoluzione che tiene 
per i capelli la Francia e non la lascia quetare, e le lacera, e le di- 
vora le viscere. Mutano le occasioni e i modi, in cui si mostra; ma è 
egli quello che si mostra sempre a intervalli più o meno lunghi, 
e ne spezza e ne confonde la storia, E ne fa spettacolo triste e 
ammonimento alle nazioni, che niente hanno più a cuore oramai, 
che di salvarsi degli artigli di lui, e non farsene scuotere sulla 
base storica su cui stanno; e s'allontanano dalla Francia, che resta 
sola, e ron si cura d'altro, se non di questo che il suo domani sia di” 
verso dall’oggi e non meno torbido. Povero paese! Noi almeno gli 
dobbiamo quest’ obbligo, che, come gl’Iloti ubbriachi servivano 
d'ammonimento a’ figliuoli degli Spartani, perchè non eccedessero 
nel vino, così i francesi servono a noi d’ammonimento a non ten- 
tare nello Stato nessuna mutazione che ne scuota o ne sconficchi 
i cardini; giacchè la punizione dei popoli che lo fanno, è poi 
questa, che per molte e molte diecine d'anni non riescono a ritro- 
vare un terreno sodo, in cui assicurarli da capo. Nei paesi, che 
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durante un lungo periodo della loro storia sono stati monarchici, 
la monarchia è diventata la radice d’ogni lor sicurezza, la forma 
della lor vita pubblica. Distruggerla è talora possibile; ma non è 
possibile distruggerla sola. Quando si sia levata di mezzo, s'è 
sciolto anche il vincolo d'ogni pace intima della cittadinanza. Le 
classi sociali perdono col perderla il sentimento del loro accordo 
e del fine comune: il sentimento, che uno è lo Stato in cui vivono, 
e sopra tutte s’eleva una persona e una instituzione, che le tiene 
insieme raccolte e paci che. Il posto dell’ unico Re mandato via 
è preso d'assalto da infiniti regoli. Se nel Re non è sempre grande 
la virtù del cuore e della mente, pure, fuori di eccezioni rarissime, 
è vivo ed alto il sentimento dell'interesse pubblico, che nessuno più 
di lui rappresenta. Da padre a figliuolo si trasmette l’idea di ciò 
che questo interesse richiede; e un popolo vi trova un indirizzo certo 
della sua vita e un avanzamento continuo verso una meta. Il po- 
tere, ch'è esercitato dal Re con dignità facile, diventa nelle mani 
di chi ne usurpa l’ufficio, burbanzoso, presuntuoso, sfarzoso. La 
pompa reale è ammirabile e sodisfa l'animo di chi la guarda, 
perchè è festa di tutti; la pompa dei villani o dei borghesi, che gli 
si surrogano, è intollerabile, perchè è servilità di pochi. E mentre 
il Re riguarda lo Stato, come fa il padrone d’un campo che deve 
trasmetterlo ai figliuoli, quelli, che parteggiando vengono a farne le 
veci, lo considerano, come un campo che possono sfruttare a lor 
posta, poichè dopo loro non deve più servire a nessuno. Una forma, 
che deve durare perpetua, è data agli Stati nella loro origine stessa; 
monarchie o repubbliche nascono, e monarchie o repubbliche de- 
vono rimanere; se una volta la cancellano con violenza mai più 
non ne ritrovano una, in cui posare. 

La Francia, a ogni modo, non può più rimanere a lungo una 
repubblica così costituita com'è ora; u 1a repubblica in cui in realtà 
tutta la potenza è in un’ assemblea, divisa in fazioni per tal 
modo, che, come mostrai in questa stessa Rivista quando si seppe 
il resultato delle ultime elezioni generali, è sempre lecito aspettarsi, 
che due o più si colleghino a danno di quella nelle cui mani è il 
Governo e glielo sottrazgano. Essa non è solo padrona dei Mini- 
steri, ma dei capi stessi del Governo; giacchè se non gli elegge e li 
licenzia sola, ha nell’eleggerli e nel licenziarli un voto in tutto pre- 
ponderante. Pure mutare questa costituzione non è facile. I radicali, 
spingono, sì, a mutarla; ma vogliono farvi tali modificazioni, che 
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rendano il volere dell'assemblea elettiva — il che vuol dire della sua 
maggioranza — ancora più potente che non è; vogliano ch’essa non 
trovi davanti a sè nessun ostacolo che la fermi; giacchè dall'impeto 
dei procedimenti e delle deliberazioni sue aspettano riforme por- 
tentose e definitive, che non sanno bene quali devano essere. In- 
vece altri propongono un’affatto opposta modificazione con più retto 
giudizio; vorrebbero tolto al Congresso, cioè alla Camera dei deputati 
ealSenatoriuniti,il diritto di eleggere il presidente, e attribuirlo, come 
negli Stati Uniti, alla cittadinanza con tal o tal altro modo di ele- 
zione. Di questo parere .è un illustre Principe, quello ch'è oggi il 
capo della famiglia dei Bonaparte, il principe Girolamo, intelligenza 
forte e tenace. Egli non vuole restaurato l'impero; vuole che la 
repubblica duri; ma a un patto che la regga un capo eletto dal 
popolo. Ora già in questo son pochi i repubblicani che consen- 
tono con lui; giacchè, per un caso che può parere strano e non è, 
son pochi tra i repubblicani quelli che hanno fiducia, che il popolo 
non rifarebbe ciò che ha fatto altre volte, non sancirebbe, cioè, col 
voto suo la graduale o immediata trasmutazione del presidente in 
un Imperatore o in un Re. Un Governo repubblicano, che deve 
diffidare del popolo, è certo una bizzarra creazione; ma appunto 
è tale il Governo repubblicano di Francia. Però, il pensiero del prin- 
cipe ha una ulteriore difficoltà e più grande. Egli vuole per giunta 
che il Governo del presidente non sia parlamentare; non sia, cioè, 
soggetto alla maggioranza dell'assemblea elettiva. Ora, può aver 
ragione, poichè questa assemblea è tale quale è, nè si vede un modo 
di farla costituzionalmente migliore. Non è certo senza fondamento, 
l'affermazione sua: « che in Francia il regime parlamentare, reso 
già impraticabile dal troppo frastagliamento dell’cpinione, è con- 
dannato da tutti gli spiriti preveggenti. » Ma non perciò manca di 
radici, o è facile svellerle. Infiniti pregiudizii, orgogli, vanità, am- 
bizioni, influenze lo sorreggono. Un Governo, com’ egli 1’ imra- 
gina, «in cui il potere che eseguisce e che opera, emani da un 
mandato diretto speciale e distinto, e il potere legislativ> sia conte- 
nuto nella sfera in cui debbono moversi e rinchiudersi la delibe- 
razione e il sindacato, » è assai difficile a stabilire in genere, se 
il mandato è a tempo, e muta facilmente natura, se il mandato è a 
vita, quando altre forze, rigorosamente ordinate, altre instituzioni, 
ben radicate, non impediscono alla persona che l’esercita, di abu- 
sarne. 
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Se le modificazioni della costituzione repubblicana non sono 
facili, non si deve ritenere, che perciò sia facile un ritorno alla 
monarchia o all’ impero. Già le condizioni delle due famiglie, che rap- 
presentano le due forme di governo, non agevolano questo ritorno. 
La famiglia dei Bonaparte è divisa: e fuori del principe Girolamo, 
che vuole essere repubblicano, non ha nessuna persona capace di 
attrarre aderenti per ingegno o per animo. Quella degli Orléans, 
sì, è concorde; e riunisce ora in sè tutti i diritti e le tradi- 
zioni dei Reali di Francia. Ma il Conte di Parigi, che n'è il capo, 
non è uomo da osare, nè da gettarsi nei pericoli di guerra civile: 
onesto, intelligente, buono non sarebbe stato sbalzato via dal trono, 
come furono Carlo X e Luigi Filippo, ma neanche, per opera sua 
propria, vi risalirebbe. Dov’egli non fa, faranno gli altri? Lo spera 
nella lettera diretta a’ suoi amici nel settembre ultimo. « Invano, 
scrive, il Congresso ha proclamato l'eternità della repubblica. Ciò 
che un Congresso ha fatto, un altro può disfare, e il giorno in 
cui la Francia avrà manifestato chiaramente il voler suo, nessun 
ostacolo di procedura impedirà alla monarchia di rinascere.» 

Ma, quando e come la Francia manifesterà chiaramente il voler 
suo? Si può anche supporre che la maggioranza dei francesi pro- 
penda per la monarchia; ma una esperienza, ormai vecchia, prova, 
che, nei governi elettivi, la difficoltà maggiore è d’ottenere che 
le maggioranze votino, e votino secondo il cuor loro. Le classi che 
sono in possesso del governo e lo maneggiano, si attaccano come 
lebbra al corpo e all’animo delle cittadinanze, e le covrono. Che, 
quindi, dalle viscere della Francia esca un'assemblea, la quale ri 
chiami la monarchia, è piuttosto impossibile che difficile. 

Più facile che la monarchia venga fuori da una crisi, ch’ è la se- 
conda ipotesi del Conte di Parigi. « La storia, purtroppo fornisce alla 
Francia troppe ragioni di prevedere una di quelle crisi violente, 
che sembrano aver preso nella sua vita nazionale un carattere perio- 
dico. Se una crisi siffatta si manifesta, la monarchia può e deve 
uscirne. Ma essa non l’avrà provocata. La crisi sarà l’opera di 
certi repubblicani, sia che le passioni e le sofferenze popolari, sfrut- 
tate da ambizioni criminose, produrranno torbidi civili, sia che 
una fazione politica ricorra alla forza per impossessarsi del potere 
supremo. Il giorno in cui la legalità sarà violata, la monarchia 
a pparirà l’istrumento necessario del ristabilimento dell'ordine e il 
pegno della concordia. » 
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Certo, niente vieta, che una crisi simile succeda in Francia 
ma neanche è probabile, ch'essa vi riconduca la monarchia dei 
Borboni. Arrischierebbe una troppo audace affermazione, chi di 
cesse, che una crisi qualsia, dopo Lipsia o Waterloo, ve l'avrebbe 
ricondotta, senza le armi forestiere, che l’imposero. Quella crisi, 
oggi, non potrebb’essere risoluta che da un generale; e non si vede 
qual generale francese sia disposto a divenire il Monk del Conte 
di Parigi. Quel generale la domerebbe o per sè o per una re- 
pubblica, rimessa più o meno in carreggiata. Poi quella monar- 
chia, che dovrebbe, secondo il Conte stesso, rispettare il suftragio 
universale e non essere parlamentare, quanto tempo durerebbe? 
Si potrebbe dubitare, se col suffrazio universale possano durare a 
lungo monarchie non mai scosse sulla lor base; pensate quelle 
che devono esservi a stento ricollocate sopra dopo essere state 
gittate giù più volte! E poi certo, la monarchia parlament.re ha 
malagevole vita; ma s’illude chi in tempi come i nostri, in queste 
nostre nazioni latine, che hanno così sciupata ogni tradizione, 
s'immagina che la monarchia non parlamentare, — cioè la monar- 
chia che non muta i ministeri secondo il volere della maggioranza 
della Camera elettiva e ascrive a sè tutto l'indirizzo dello Stato — 
l'avrebbe più agevole. 

E poi facciamo a parlarci chiaro. La repubblica francese, se ha 
tante magagne, e soprattutto questa, che non si può fermare nella 
discesa continua verso il radicalismo &ogni altro 7s120 pericoloso, 
non si può dire, che in diciassette anni abbia in complesso tatto 
peggiori le condizioni del paese. Ricevett: questo in condizioni 
davvero pessime e paurose per tutti. L'impero e la monarchia 
avrebbero potuto migliorarle di più? Avrebbero potuto chiedere 
più sacrificii al paese per ricostruirgli una difesa e rifargli un 
esercito? Se gli avessero chiesti quelli che la repubblica gli ha 
chiesti e ottenuti, si sarebbero retti? La pace sarebb > durata col. 
l'impero e la inonarchia diciassette anni? E i radicali, che ora mi- 
nacciano soltanto di soverchiare, non avrebbero in questo inter- 
vallo di tempo o eseguita la minaccia o tentato insurrezioni per 
eseguirla? Anche i francesi, a cui la repubblica non piace, devono 
ammettere, che non tutto quello che la repubblica ha fatto, è male; 
e cerio, sono da questo sentimento trattenuti dal volerla distrug- 
gere in favore d’una monarchia o d'un impero, che non promet- 
tono d’essere più durevoli o più stabili, per ciò solo, che son 
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forme di governo, che per la lor definizione stessa paiono dover 
essere stabili o durevoli. Giacchè, perchè questo elemento della lor 
definizione in realtà sussista, è necessario che non sieno mutate 
troppo e spezzate per una lunga serie di anni le abitudini sociali 
e politiche, che sono l'accompagnamento necessario di quella forma. 
Ora queste abitudini paiono perdute in Francia; e, certo, non è 
facile ritrovarle. L'atmosfera, nella quale una monarchia o un im- 
pero possano vivere dov’ è? O come vi si rifarebbe? 

Queste considerazioni intorno a un riordinamento politico 
della Francia son certo sconfortanti, e sarebbero t..., credo, tutte 
quelle che altri o io potremmo aggiungere. Ma sfido io a farne di 
diverse. Il p ggio è che si risolvono tutte in obiezioni; e anzichè 
avviare a qualche previsione, chiudono la porta a tutte. Purtroppo» 
"è così; e felicito chi vede meglio e più lontano di me. Ciò che 
scorgo più chiaro è, che pure questo paese, politicamente tanto 
siraziato, è ancor pieno di vigoria intellettuale, morale, economica. 
Il coraggio con cui ha rinnovato i suoi metodi di studio scienti- 
fico, storico, filosofico; l’operosità che tuttora mostra, nel campo 
della letteratura e della scienza; la costanza nel lavoro e la tena» 
cità nel risparmio: sopportare con rassegnazione pesi gravissimi 
e come nessun altro popolo, per ristorare la fortuna, la gloria e 
la grandezza antica della patria; non peraere mai la speranza e 
la fiducia di poterle ridonare i confini, malamente perduti nel 1870, 


e intanto portarne la bandiera ed estenderne i possessi sopra ogni 
mare ed ogni spiaggia fuori d’ Europa, son tutti segni d’una vita 
ancora potente e che non si lascia fiaccare. Mentre presidenza e 


ministero cascavano, e tutto era pieno di grida e di discordia, il 
governo ha chiesto ai suoi creditori di contentarsi d'un interesse 
notevolmente minore di quello che hanno riscosso sinora; e la mag- 
gior parte dei suoi creditori se ne son contentati. Non l'hanno 
fatto per amore allo Stato, ma perchè il denaro abbonda nelle lor 
mani. E abbonda perchè lavorano: e mentre le classi politiche sper- 
dono la fortuna della Francia, i suoi cittadini, che a tali fazioni 
non partecipano, che non le curano, che le disprezzano, ne au- 
mentano la ricchezza. In loro è il paese; in loro bisogna apprez- 
zare quanto questo valga. 

Dio voglia, che prima o poi questo paese, nella sua maggio- 
ranza vera, possa prendere e mantenere la padronanza di sè; e 
cacciarsi via di dosso quelli che lo rendono dispregevole e so- 
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spetto a tutte quante le nazioni civili. Dio lo voglia, e son per- 
suaso che tutti gl’italiani s' uniscano in questo augurio. Poichè qui 
tutti, checchè paja, amiamo la Francia, ma una Francia, che sia 
esempio di libertà, e non incitamento di licenza, e sia rispettosa 
al diritto degli altri popoli, al diritto di cui essa stessa ha con- 
tribuito a svegliare in loro la coscienza; una Francia non dispet- 
tosa, acre, invelenita, ingiusta e desiderosa di prepotenza, ma 
tranquilla e forte e che affidi e permetta che le si sia amici. Solo, 
quando essa diventi tale, avrà ragione di lagnarsi che si formino 
alleanze per impedirle di turbare la pace o vincerla nella guerra; 
oggi non può. Allora soltanto avrà ragione di dolersi, che quelle 
aspirazioni nazionali, ch’essa ha aiutato gli altri a soddisfare, non 
trovino neanche un aiuto di simpatia nei popoli stessi che ha sol 
levato da terra in gran parte con le proprie sue mani: oggi non 
può. Oggi quella Francia seria e virtuosa, che s'affatica nei campi, 
nelle officine, nelle botteghe, negli studii, si deve e si può sol- 
tanto dolere di quell'altra Francia, oziosa, vanitosa, ingorda, ciar- 
liera, presontuosa, che sbraita nelle sue assemblee. Che Iddio ne 
la liberi e ne liberi noi! 


Roma, 1 dicembre 1877. 


BONGHI. 














RASSEGNA MUSICALE 


L'indirizzo dell’arte musicale in Italia — Le promesse del Governo — I la- 
vori e le proposte di vna Commissione — L'esposizione iuternazionale 
di musica a Bologna — Una spiacevole dimenticanza — I programmi 
dei teatri italisni per la stagione invernale — Opere nuove. 


Il discorso della Cor: na ha ravvivato le speranze degli artisti. Se 
in Italia le classi dirigenti incominceranno a persuadersi della parte co- 
spicua che l’arte ha avuto nel patrimonio nazionale e della utilità che, 
anche dal lato economico, recherebbe al nostro paese una maggior cura 
de' suoi interessi artistici, forse vedremo fra breve mutarsi l’ indirizzo 
governativo anche su questo punto. Trattasi d'un argomento sul quale 
noi più volte abbiamo manifestato la nostra opinione; ma ci pare op- 
portuno di chiarirla ancora una volta. Certamente il Governo non può 
creare i genii, ma ha pur l'obbligo di cooperare, nella misura delle sue 
forze e delle sue attribuzioni, a formare un ambiente nel quale il genio 
se vi è, o, quanto meno, l'ingegno abbia modo di manifestarsi libera- 
mente e di ricevere quel sussidio, spesso più morale che materiale, che 
lo Stato concede a tutte le altre parti della coltura nazionale. Aggiun- 
gasi che l’arte non è parte di cultura solamente, ma è industria eziandio, 
è commercio che, come abbiamo detto, altamente interessa la nostra pro- 
sperità economica. Così si spiega l’ingerenza dello Stato, nei paesi ffove 
l’arte, nelle sue molteplici manifestazioni, ha tradizioni antiche e glo- 
riose. Il che è vero, ad esempio, per la Francia e la Germania. Quando, 
a sostegno della tesi contraria, si cita i’ indifferenza dello Stato inglese 
rimpetto all'arte, non si ricorda che in Inghilterra l’arte è stata (salvo 
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qualche eccezione) un prodotto importato dall’ estero e non ha mai rap- 
presentato una parte di ricchezza nel Regno Unito. Del resto, in sif- 
fatte questioni, bisogna pure tener conto dell’indole de' diversi popoli. 
Togliete al popolo italiano il sorriso dell’arte e avrete diminuito la sua 
forza e distrutto uno de’ mezzi più potenti coi muali si è affermato nel 
mondo civile ed anche nei giorni dell'oppressione e della schiavitù ha 
esercitato un'incontrastata supremazia intellettuale. 

Fra le arti che fiorirono in Italia è sorta ultima la musica. Ma 
non è stata la meno efficace, nè meno delle altre ha giovato al nome 
italiano. Si suol parlare del primato ch'ebbe un tempo la musica italiana e 
non si contradice al vero affermando che anche in questa parte siamo stati 
maestri agli altri popoli. La scuola contrappuntistica dei fiamminghi ha 
ben presto ceduto il campo all'arte geniale che le combinazioni dei suoni 
faceva servire alla espressione del sentimento. La quale arte geniale 
che alla severità della dottrina univa l'invenzione, frutto della fantasia 
feconda, è nata precisamente fra noi ed ha incominciato a diffondere la 
sua luce nel secolo xvi. Dopo vennero le scuole diverse e l’espressione 
del sentimento si adattò alle indoli diverse dei popoli e delle razze. Ma 
in Italia vanno pur sempre cercate le vere origini dell’arte musicale 
moderna. Si potrebbe perfino asserire che la musica non incominciò a 
seguire diverse vie in Italia e in Germania che nel secolo xvini. Prima 
della comparsa del Gliiek nel campo melodrammatico e dell’ Haydn nel 
campo strumentale, poco o nulla si parla di musica tedesca, E nello 
stesso Haydn e più ancora nel Mozart sarebbe difficile di trovare un 
carattere essenzialmente diverso da quello dei musicisti italiani, Gliek 
rimane, per lungo tempo, isolato, compreso ed apprezzato più in Francia 
che in Germania, seguìto ed imitato dall'italiano Spontini che doveva 
aprire la via al Wagner. Il vero fondatore della scuola musicale te- 


desca è il Beethoven; è con lui che il procedimento melodico si germa- 


nizza, che la scuola tedesca assume una fisonomia propria; è da lui fi- 
nalmente che prende le musse una brillante schiera di compositori che 
affermano la propria nazionalità e la difendono strenuamente. La que- 
stione delle scuole musicali e della nazionalità dell’arte non è tanto 
semplice come da taluno si erede. E sopratutto non ci pare esatto il 
dire, che nella musica il carattere razionale, vivissimo un tempo, tende 
ora a scomparire per le accresciute comunicazioni e relazioni fra i po- 
poli, per le quali comunicazioni e relazioni s' è formato un ambiente so- 
ciale quasi uguale in tutta 1’ Europa e son cadute le barriere intellet- 
tuali che dividevano gli Stati. Nell'arte e, specialmente nella musica, non è 
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solamente il viver sociale che determina il carattere nazionale ; è il clima, 
sono le condizioni etnografiche, è quel complesso di cause per cui ciascun 
popolo conserva, anche fisicamente, la propria fisonomia. Così, dove l’arte 
è stata importata, com’ è avvenuto in Francia e in Germania, e poi ha 
fiorito, essa, come abbiamo detto più sopra, è venuta, poco per volta, 
informandosi al carattere nazionale. Essa ha trovato il terreno ben di- 
sposto; ma là dove l'istinto, il sentimento, le attitudini del popolo non 
erano musicali, l'arte divina dei suoni, non potendosi piegare all’indole 
della nazione, è rimasta sempre un prodotto esotico. 

È utile, domandiamo noi, che queste diversità di caratteri nell’arte 
in generale e nella musica in particolare, sieno mantenute e coltivate? 
Non solamente è utile, ma è indispensabile. Il giorno in cui la musica 
si sforza di non risponder più all’indole nazionale, cessa il progresso 
artistico, l’arte s'imbastardisce, e succede il fatto di cui siamo spetta- 
tori in Italia, dove quasi tutti i giovani compositori imitano malamente 


gli stranieri. E nota l’opinione del Wagner sul principio di nazionalità 


nell'arte. Ai giovani maestri italiani egli diceva francamente: Avete 
torto di voler seguire le mie tracce; io sono tedesco e scrivo secondo 
l'indole mia e del mio paese; voi siete italiani e dovete comporre 
come l'indole vostra e del vostro paese vi detta, Questi saggi consigli 
dell'autore del Lohengrin furono poco ascoltati. Alla musica che og- 
gidì si scrive in Italia mancano la spontaneità e la schiettezza, che val 
quanto dire le due qualità per le quali fummo un giorno lodati. Per 
tal guisa non solo abbiamo perduto l’antico primato, ma oggi, ‘se non 
avessimo ancora il Verdi, occuperemmo nella schiera delle nazioni mu- 
sicali il terzo posto; verremmo, cioè, dopo la Germania e la Francia, 
giacchè tutti i nostri giovani maestri sono imitatori del Wagner, del 
Gounod o del Bizet. Lohengrin, Faust, Carmen, ecco i tre tipi di mu- 
sica teatrale che noi ci affatichiamo di continuo e, valga il vero, inutil- 
mente, a riprodurre nelle opere teatrali italiane. Quanto alla musica 
istrumentale l'imitazione straniera è ancora più flagrante; il che non 
deve recarci stupore, perchè di questo genere di musica abbiamo avuto 
pochi modelli in Italia. La musica nostra è stata principalmente vocale ; 
ed anche questo era uno dei caratteri della sua nazionalità. 

Comunque sia, le poco felici condizioni presenti della musica in 
Italia richiedono che di un tale stato di cose s’indaghino le ragioni e 
che si esamini eziandio se ad esso è possibile trovare qualche rimedio. 
Prima ancora che il discorso della Corona avesse annunziato la buona 
intenzione del Governo di rivolgere la propria sollecitudine alle arti, il 
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ministro dell'istruzione pubblica aveva affidato ad una Commissione l’in- 
carico di studiare il quesito da noi testè accennato. Di questa Commis. 
sione furono chiamati a far parte i direttori di tutti i principali Isti- 
tuti di musica del regno. Le.domande del ministro avevano il merito 
di essere chiare e precise. È generale il lamento, egli diceva, intorno 
all'indirizzo della musica in Italia. Son giustificate queste lagnanze? È 
possibile di restituire alla nostra musica il suo carattere nazionale? L'in- 
dirizzo presente non è, per avventura, la conseguenza logica, inevitabile di 
un periodo di trasformazione artistica ? Naturalmente, allo studio di questo 
problema non si restringeva il compito della Commissione, la quale era 
chiamata a gettar le basi di un riordinamento degl’ Istituti governativi 
di musica. Ma da quelle domande conveniva ch’ essa prendesse le mosse, 
Noi non ci faremo qui a riassumere l’intero suo lavoro, il quale com. 
prende molti particolari d’ordinamento interno che poco interessereb- 
bero i nostri lettori, quantunque reputiamo utilissimo che la Commis 
sione se ne sia occupata con amorevole cura, Esporremo soltanto i criteri 
dai quali fu guidata riguardo all'indirizzo dell’arte, perchè siamo d’ av- 
viso che abbia posto, come suol dirsi, il dito sulla piaga ed affermato 
alcune verità ch'è opportuno di propagare. 

Fu unanime il consenso sulla necessità che sia conservato nell'arte 
il carattere nazionale, il quale non impedisce ma agevola lo svolgimento 
del genio, non dovendosi confondere quel carattere coi vincoli delle forme, 
com’è pregiudizio accreditato nel nostro paese. Certo, il presente secolo, 
da Rossini fino a Verdi, è stato glorioso per la musica italiana; ma si 
commette generalmente un grande errore considerando quest’ultimo pe- 
riodo come il più notevole, quasichè Rossini avesse operato una rivo- 
luzione nel campo musicale e condannato meritamente all'oblio tutti i 
suoi predecessori. Queste idee hanno potuto ottener credito presso il 
volgo, sempre disposto a disprezzare il passato che ignora — non già 
presso le persone colte che conoscono, almeno sommariamente, la storia 
dell’arte. Il vero ambiente italiano si è formato nei secoli xvi e xvII, 
manifestandosi prima nella musica religiosa con Palestrina e poi sotto 
tutti gli altri aspetti dell’arte vocale. Nel secolo xvi prese forma 
più determinata la musica teatrale e specialmente l’opera buffa o la 
commedia musicale che dir si voglia. Rossini giunge quando già i tesori 
musicali sono accumulati in Italia; come tutti gli uomini di genio ha 
un'impronta propria, ma non rinnega i propri antenati ed appartiene 
pur sempre alla famiglia italiana. Non si può, dunque, asserire di lui 
che abbia mutato l'indirizzo dell’arte; ma da quell’indirizzo ha tratto 
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nuove manifestazioni. Tuttavia, la prima cosa da farsi per restituire il 
carattere nazionale alla nostra musica, si è di render famigliari ai gio- 
vani tutti i principali aspetti del carattere stesso. Fino a che i giovani 
non conosceranno che la musica italiana del secolo xrx, non è da stu- 
pire ch’essi, avidi di novità e di libertà, cerchino nuovi tipi, nuovi 
modelli, nuovi orizzonti. E s'intende del pari che di questi tipi, mo- 
delli ed orizzonti, vadano in traccia nella musica forestiera contempo- 
ranéa, che viene oggi eseguita con maggior frequenza in Italia. Non è 
punto vero che i capolavori della musica italiana del periodo rossi- 
niano e dei periodi seguenti sieno dimenticati. In quei periodi fiorì esclu- 


sivamente la musica teatrale; ebbene non dubitiamo di affermare che 
quasi tutte le opere teatrali nate vitali e venute alla Ince da Rossini in 
poi, son rimaste nel repertorio dei nostri teatri. Tutte le migliori opere 
di Bellini, di Donizetti, di Verdi vengono rappresentate di continuo; 
di Rossini vivono quelle ch'egli ha scritto con coscienza di vero ar- 
tista. Non è scomparsa dal repertorio musicale la Saffo del Pacini. È 
posto in disparte il Mercadante che non si può dire abbia fatto 


progredire di un passo l’arte. Vivono dei fratelli Ricci il Crispino 
e Piedigrotta; meritavano di vivere lungamente le altre loro opere? 
Bisogna pur sempre distinguere tra i successi passeggeri che rispon- 
dono ai gusti e ai capricci del momento, e i successi durevoli che si 
fondano sul rispetto delle ragioni artistiche. Ora, noi ripetiamo che i 
veri capilavori musicali, comparsi in Italia da Rossini in poi, vengono 
più o meno frequentemente riprodotti sulle nostre scene, Il pubblico 
ne è sazio e non li apprezza più se non sono rappresentati coll’attrat- 
tiva di una esecuzione straordinariamente buona. 

Il bisogno di variare il repertorio, fa sì che si ricorra alle opere 
teatrali francesi e tedesche. È giusto che si conoscano i capolavori delle 
altre nazioni, ma a condizione che l'ospitalità non si muti in dura 
schiavitù. L'influenza delle opere italiane del periodo rossiniano e dei se- 
guenti, è minima e tende sempre più a cessare, perchè la lunga con- 
suetudine di quelle opere ne scema l'efficacia. Le sottentra l’ influenza 
delle opere straniere che hanno l’attrattiva della novità, e così l’ambiente, 
come notammo già a più ri; rese, diventa interamente, assolutamente stra- 
niero. Per rinnovare l'ambiente mantenendolo sempre italiano, c'è un solo 
mezzo : risalire alle origini della musica italiana e rimettere in onore 
i capolavori anteriori all’epoca rossiniana e che comprendono oltre la 
musica teatrale, anche molti altri generi di musica vocale. Lo Stato, in 
Italia, non sussidia teatri, nè concerti o accademie; non può dunque 
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agire sull'ambiente e per conseguenza, sull'indirizzo musicale altrimenti 
che per mezzo degl’ Istituti che da lui dipendano direttamente. All’am- 
biente forestiero che si è formato fuori delle scuole governative di mu- 
sica, convien contrapporre l’ambiente schiettamente italiano entro le 
scuole stesse. È possibile che gl’Istituti governativi di musica svelino 
agli alunni, specialmente di composizione e di canto, i tesori della mu- 
sica italiana dei secoli xvi, xvm e xvm? Ecco il problema. Questa 
possibilità noi la vediamo e l’ha vista anche la Commissione. Lo scopo 
si otterrebbe facilmente, moltiplicando negli Istituti le esercitazioni pra- 


tiche con programmi, rispondenti al fine che ci dobbiamo proporre. É 


affare che riguarda il ministro delle finanze forse più che quello del» 
l'istruzione pubblica. Imperocchè, per ordinare gl’ Istituti governativi di ' 
musica in modo che risolvano il problema posto dal Ministero alla Com- 
missione fa mestieri aumentarne i bilanci, 

Intanto, sarebbe a desiderare che, anche indipendentemente dal Go- 
verno, altri s’ adoperasse amodificare l’ indirizzo e l’ambiente, Un utilissimo 
servizio avrebbe potuto rendere all'arte italiana il Comitato di Bologna 
per la prossima Esposizione internazionale di musica in quella città, se 
ai capolavori musicali italiani avesse attribuito una parte grandissima 
nei programmi dei saggi che in quell'occasione verranno dati. Ancora i 
disegni di quel Comitato non sono definitivi, ma ci piacerebbe che venisse 
abbandonata ogni idea di Esposizione, per così dire, archeologica. I ca- 
polavori italiani dei secoli xvI e xvir non sono roba da museo; rap- 
presentano oggi ancora un'arte viva, fresca, robusta, assai più vigorosa 
insomma, che non sia l’arte del nostro tempo. Quei capolavori, pertanto, 
non vanno presentati come monumenti archeologici, ma come esempi di 
un salutare indirizzo a cui la musica italiana dovrebbe ritornare. Al- 
trettanto va detto della musica teatrale del secolo xvItir e in ispecie 
dell’opera buffa. Noi abbiamo avuto torto di abbandonare, in Italia, la 
commedia musicale. Il tipo di essa è da ricercare principalmente nel Ci- 
marosa, ne! quale la vena inesauribile si accompagnava ad una vis comica 
potente ed efficacissima, Coloro che del Cimarosa parlano come di un 
compositore arcaico, la cui musica porta il guardinfante e si copre i 
capelli di cipria, non lo conoscono o non lo intendono. Nell'opera buffa 
del Cimarosa c’è il frizzo, c'è la malizia, c'è, in una parola, la com- 
media vera, sana, agile, brillante, di rado leziosa e mai sguaiata. Perciò, 
che dai programmi del Comitato bolognese si escluda il Cimarosa, ci 
pare una grande, una imperdonabile ingiustizia, e più che una ingiu- 
stizia, un errore madornale, 
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Del resto, ripetiamo, il programma del Comitato bolognese può 
ancora venir modificato e ci auguriamo che lo sia nel modo da noi 
indicato. 

Ci siamo soffermati alquanto lungamente su queste gravi questioni 
artistiche, non già perchè nutriamo grandi speranze intorno agli effetti 
immediati delle benevole dichiarazioni fatte dal Governo in favore deél. 
l’arte, ma perchè riteniamo che di ogni sintomo, di ogni promessa di 
un miglior avvenire convenga tener conto. Da molti anni il Governo 
italiano non osava proclamare ufficialmente la necessità di promuovere 


e tutelare gl’interessi dell’arte nazionale. Ci rallegriamo che l'abbia 
2108 


fatto quest'anno, e ci auguriamo che, rotto finalmente il silenzio alle 
parole tengano dietro i fatti, o, quanto meno, la perseveranza nei buoni 
proponimenti tehga viva la discussione sopra siffatti argomenti. Una 
questione discussa deve, tosto o tardi, giungere alla soluzione. 

Siamo stati spinti a intrattenere i lettori di queste disposizioni 
governative e delle considerazioni alle quali porgono occasione, anche 
dalla mancanza di altre importarti notizie musicali. Com'è noto, la mu- 
sica, in Italia, si riduce, in alcune stagioni dell’anno, a qualche spet- 
tacolo teatrale, ordinariamente assai modesto. Le grandi feste musicali, 
in teatro o nei coneerti, non incominciano che nel mese di dicembre. 
Per i concerti nessuna previsione siamo in grado di fare, perchè ancora 
i soliti ordinatori di essi non danno segni di vita, Ma per i teatri già 
si conoscono i programmi della prossima stagione invernale. L'Otello di 
Verdi verrà riprodotto in parecchie città della penisola, a Torino, «a 
Roma, a Napoli, a Modena, eee. Anzi possiamo aggiungere che a Na- 
poli e a Roma sarà la principale attrattiva della stagione. Il programma 
del San Carlo non promette alcun’altra importante novità. E altrettanto 
possiamo dire di Roma, dove non è più una novità neanche l’'Otello, già 
rappresentato la scorsa primavera al Costanzi. Per udire qualche opera 
che non appartenga al numero di quelle che il pubblico sa a memoria, 
converrà aspettare la primavera, se il Canori manterrà la sua promessa 
di porre in iscena, in quel tempo, l’Edmea del Catalani, nuova per Roma 
ma già rappresentata con buon successo altrove. Gli spettacoli della 
stagione musicale romana continueranno, anche quest'anno, ad esser dati 
sulle scene dell’Apollo, vale a dire in uno dei teatri che si trovano in 
peggiori condizioni acustiche. Il programma è composto, per la massima 
parte, di opere notissime, e l'impresario più che sulla novità degli 
spartiti, fa assegnamento sul valore degli artisti. E nel suo interesse, 
desideriamo che non s'inganni. Le novità, o, almeno, le opere non troppo 
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udite hanno il vantaggio di eliminare i confronti, Questi, per citare un 
caso recentissimo, nocquero alla riproduzione del Mefistofele e della 
Carmen al Costanzi nella corrente stagione autunnale. Nè l’una nè 
l’altra di queste opere ha ottenuto un successo senza contrasti; appunto 
perchè il pubblico ne ricordava ancora altre interpretazioni migliori, 
Non tutte le nuove edizioni son corrette e rivedute. La stagione del 
Costanzi si è retta principalmente per una buona riproduzione della Norma, 
che rivelò al pubblico italiano una cantante straniera non destituita di 


pregi artistici. La signora Osta canta d’'ottima scuola e potrà racco. 


gliere nuovi allori nel repertorio italiano se correggerà la pronunzia, 
Se un italiano canta a Parigi in francese o a Vienna in tedesco, trova 
così a Parigi come a Vienna un pubblico che sulla pronunzia non 
transige. 

Nessuna grande battaglia musicale verrà combattuta quest'anno nei 
teatri italiani. È un anno di riposo, dopo l’anno memorabile dell’ Otello. 
È attesa però con legittima curiosità la riproduzione del Lohergrin alla 
Scala di Milano. Qualche anno fa il pubblico milanese fece il viso del- 
l'armi al capolavoro del Wagner. Riparerà quest'anno l’ingiusta sen- 
tenza? Evidentemente la questione non ha che un interesse locale. Co- 
munque lo si giudichi a Milano, le sorti del Lohengrin in Italia son 
decise da un pezzo. Esso è entrato nel repertorio dei nostri teatri al 
pari di tante altre opere straniere che vengono continuamente rappre- 
sentate sulle nostre scene. Il pubblico della Scala sarà pur chiamato a 
giudicare un’altra opera tedesca, che è stata accolta con grandissimo fa- 
vore a Roma e a Bologna: la Regina di Saba del Goldmarck. A taluno 
pare che sia poco prudente il costringere il pubblico milanese a dar due 
giudizi di questa fatta nel corso di una breve stagione. 

Ad ogni modo la stagione della Scala è più interessante di quella 
di Roma, anche perchè verrà posto in iscena il Nestorio del maestro 
Gallignani. Di quest'opera nuova si parla con grandissimo favore da 
coloro ch'ebbero campo di esaminarla. Il Gallignani, maestro della 
cappella del Duomo di Milano, è senza dubbio un musicista di vaglia 
che autorizza le liete previsioni. 

Un’altr'opera nuova è stata rappresentata non ha guari a Milano 
sulle scene del Dal Verme. Anche di questa si sperava assai bene prima 
che andasse sulle scene. Il maestro Aueri del quale tutti rammentano 
la Dolores che, sotto il patrocinio della GaMetti, fece il giro dei nostri 
maggiori teatri, se n’era rimasto da qualche anno in disparte, tutto in- 
tento, dicevasi, a compiere nuovi studi musicali, 
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Frutto di queste pazienti meditazioni è il Conte di Gleihen rap- 
come abbiamo detto, al teatro Dal Verme di Milano. Dai 


iornali milanesi è difficile raccapezzare quanto valga il nuovo 
ò che è stato riprodotto immediatamente 


telegrammi assicurano che non le sono 


presentato, 
giudizi dei g 
spartito dell’Auteri. Notiamo per 
al teatro italiano di Nizza, e i 
mancate le oneste accoglienze. 


F. D'ARCAIS. 
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I lavori parlamentari — L'indirizzo alla Corona — La politica ecclesia» 
stica — La legge dei Ministeri — La spedizione africana — Fiducia 
nella pace — Gli accordi dell’ Inghilterra con gli Imperi centrali e cor 
l’Italia — La crisi francese — Il Reichstag germanico, 


Fra le utili riforme che l'onorevole Crispi manifestò il desiderio 
di introdurre nelle consuetudini della vita parlamentare, due princi pal- 
mente parvero molto importanti: la brevità delle sessioni e l'obbligo 
morale di esaurire in ciascuna sessione il programma presentato, in 
principio di essa, al Parlamento. Non abbiamo però tralasciato di ma- 
nifestare i nostri dubbi sulla possibilità che quei voti dell'on. presidente 
del Consiglio venissero esauditi. Ad ogni modo, la prima condizione era 
che si affrettasse la riforma del regolamento della Camera elettiva. Con 
la procedura presente le abitudini della lentezza hanno posto tropp« 
salde radici. E forse sarebbe stato anche necessario, per ciò che ri- 
guarda la sessione testè inaugurata che di nessuno dei progetti annunziati 
nel discorso della Corona si fosse ritardata la presentazione. Intanto i 
lavori parlamentari non procedono più sollecitamente che in passato e 
tutto induce a prevedere che nessuno dei disegni di legge che possonc 
dar materia ad ampia discussione, sarà condotto in porto prima delle 
vacanze del Natale. La Camera ha ancora davanti a sè quindici giorni 
di lavoro utile, ma di quali proposte avranno, prima di quel tem po, 
terminato l'esame gli Uffici e le Commissioni, per modo che se ne possa 
intraprendere la discussione pubblica? Per buona ventura non è stata 
approvata una proposta dell’on. Ferrari, il quale avrebbe voluto che si 
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ristabilisse anche la discussione dell’indirizzo in risposta al discorso 
reale. 

L'on. Ferrari ha molto abilmente ricordato, che, in altri tempi, 
la necèssità di questa discussione era stata sostenuta dall’on. Crispi. 
Questi non negò di aver professato quell’opinione e disse di mantenerla. 
Ma se si vuol discutere l'indirizzo, conviene, innanzi tutto restituirgli 
il earattere politico che aveva quando lo si discuteva e che la Camera 
gli tolse quando decise di non discuterlo più, e di considerarlo come un 
semplice atto di ossequio. La dichiarazione dell'on, Crispi ha fatto pre- 
sentire che nella prossima sessione l'indirizzo verrà nuovamente di- 
scusso, della qual cosa non sappiamo se dobbiamo rallegrarci. Si dovrà 
nominare una Commissione con carattere politico per redigere questa 
risposta, la quale autorizzerà poi le più svariate controversie politiche 
ed amministrative. Si dice a difesa di questo metodo, che in tal guisa 
si giudicherà, in principio della sessione, tutto il complesso della poli- 
tica ministeriale, il che sarebbe un notevole vantaggio se davvero ta- 
gliasse le ali a tutte le interrogazioni ed interpellanze che ora costrin- 
gono la Camera a sciupare una parte considerevole di tempo. Sventura- 
tamente non è così. La discussione dell'indirizzo fu abolita precisamente 
perchè non serviva a impedire le interpellanze e le interrogazioni, co- 
sicchè, allo stringer dei conti, essa non riusciva ad altro effetto che ad 
una perdita di tempo, oltre quella già lamentata per altre cause. 

L'on. Ferrari ha pure tratto occasione dalla sua proposta per do- 
mandar conto all'on. Crispi della ricostituzione dei partiti. Non ci sof- 
fermeremo su questo punto da noi già svolto e trattato ampiamente 
altra volta. Le condizioni della Camera, per tale aspetto, non sono mu- 
tate, nè accennano a mutare per ora. L'elezione della Commissione ge- 
nerale del bilancio ha provato due cose: la prima che il voler pensare 
ora ad una razionale divisione dei partiti sarebbe prematuro; la se- 
conda che se l'on. Crispi avesse seguito il consiglio di coloro che lo 
spingevano a spezzare il fascio della maggioranza riunita dal Depretis, 
ed a fare assegnamento esclusivo sull’appoggio della Pentarchia, si sa- 
rebbe trovato in minoranza e quindi nella necessità di ritirarsi o di 
sciogliere la Camera — due risoluzioni ugualmente pericolose e da 
evitarsi. Abbiamo quasi ragione di credere che l’on. presidente del 


‘Consiglio, allorquando affidò ad una Commissione di cinque deputati, 


quasi tutti antichi avversari dell'on. Depretis e del trasformismo, 
l’incarico di preparare la lista dei candidati alla Commissione del bi- 
lancio, abbia avuto in animo di dimostrare coi fatti alla Pentarchia 
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ch’essa troppo presumeva delle proprie forze. La lista venne preparata 
in modo da dare ad essa tutta la maggiore soddisfazione possibile, I 
risultati dell’urna le hanno tolto la benda dagli occhi; quasi tutti gli 
antichi trasformisti o moderati ch’erano stati esclusi da quella lista, ven- 
nero rieletti con notevole maggioranza di voti sui loro competitori. 
L'on. Crispi aveva avuto cura di non impegnarsi troppo, e così evitò 
che l’elezione della Commissione del bilancio assumesse un significato 
di protesta e di ostilità contro il Gabinetto. La Commissione, così come 
è riuscita eletta, è poco dissimile da quella della passata sessione; ha 
nominato lo stesso presidente e nominerà, almeno in parte, gli stessi 
relatori. 

L'onorevole Crispi ha dunque potuto rispondere all'on. Ferrari che la 


ricostituzione dei partiti parlamentari doveva farsi non già sulle per- 


sone, ma sulle idee e sui principii, e che, per conseguenza il terreno più 
adatto a tal uopo era la discussione dei disegni di legge che la Camera 
sarebbe stata chiamata ad esaminare. La quale dichiarazione si accorda 
colle nostre opinioni che i lettori conoscono da gran tempo. 

In generale l'impressione prodotta nella Camera dai discorsi pro- 
nunciati in diverse occasioni dall’on. Crispi e dai suoi colleghi è stata 
favorevole. L’on. Zanardelli rispondendo alle interrogazioni che gli ve- 
nivano mosse riguardo alla petizione dei cattolici in favore della con. 
ciliazione fra la Chiesa e lo Stato, e agl’indirizzi dell’ Episcopato ita 
liano ha toccato la nota giusta, e, soprattutto, la nota liberale. Nessuno 
che non voglia accrescer gravità a questioni che, nella pratica, ne hanno 
pochissima, può desiderare che si istruiscano processi contro le mani- 
festazioni dei clericali. Le quali manifestazioni, tenuto conto dello stato 
dell'opinione pubblica nel nostro paese e di quella dei governi in Eu- 
ropa, non possono uscire dal campo dei voti sterili e innocui. Se il mi- 
nistero è d'avviso che si debba lasciar piena libertà alle manifestazioni 
dei clericali, quando non mettano in pericolo l'ordine pubblico, non v'è 
ragione che alle manifestazioni dei clericali debba applicare diversi 
criterii. Nè le petizioni di cui si ragiona, nè gl’indirizzi dei vescovi 
compromettono ia quiete pubblica. Aggiungasi che il linguaggio adope- 
rato nelle petizioni è astutamente temperato, e che negl’indirizzi dei 
vescovi si ripetono le cose scritte dal Papa al cardinale Rampolla, contro 
la quale lettera la legge delle guarentigie vieta di procedere. È dunque 
assai prudente e logica al tempo stesso la condotta del Governo, che 
non potendo procedere contro il Papa, non proceda nemmeno contro i 
vescovi. In queste materie non è possibile applicare lo strictum jus, €, 
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checchè se ne dica, la ragione politica va innanzi alla ragione giuridica. 
A noi pare che l’on. Zanardelli, in questa occasione, abbia parlato da 
uomo di Stato. Le petizioni e gli indirizzi passerebbero inosservati; 
conviene a noi di richiamare sovra essi l’attenzione del pubblico e di 
giovare per tal modo agli interessi degli autori di quelle dimostrazioni? 

La via seguita dall’on. Zanardelli e dalla magistratura italiana, pare 
a noi la più savia e, per conseguenza, la migliore. 

Nè meno felice dell'on. Zanardelli è stato l’on. Saracco nella sua 
risposta all’interrogazione dell'on. Fazio sui disastri e ritardi ferroviari. 
I disastri non sono più numerosi in Italia che altrove; quanto agli altri 
inconvenienti che si lamentano, sono la conseguenza del poco soddisfa, 
cente stato in cui si trovano le strade ferrate e il materiale viaggiante, 
Lo Stato ha, per questo riguardo, verso le Società degli obblighi che 
a termini delle Convenzioni ferroviarie deve soddisfare. Ma è stato trat- 
tenuto sin qui da considerazioni finanziarie che il Parlamento è in grado 
di apprezzare. Il che significa che per assicurare il servizio delle fer- 
rovie in modo conveniente occorròno altri milioni. L'on. Saracco ha 
premesso di far proposte concrete, ma queste si risolveranno in una 
domanda di nuovi fondi se si vuole che i provvedimenti sieno giudi- 
cati seri. Potremmo continuare ancora la enumerazione degl’ incidenti 
parlamentari, ma di alcuni di essi non rimarrà traccia fra pochi giorni 
e forse saranno già dimenticati quando verrà alla luce questa nostra ras- 
segna. 

Uno dei primi progetti di legge presentati dall’on. Crispi è quello 
relativo ai Ministeri. L'origine di esso risale al Ministero dell'on. De- 
pretis, il quale se ne era servito per allontanare gl'importuni che gli 
chiedevano un portafogli o un segretariato generale. Il Depretis rispon- 
deva a costoro invariabilmente, che conveniva aspettare la nuova legge 
sui Ministeri, e che quando questa fosse stata approvata, eg!i avrebbe 
trovato modo di contentar tutti. A un certo punto l’artifizio non valse 
e si ebbe la crisi che. condusse al Ministero dell'interno l’on. Crispi. 
Questi voleva pure la nuova legge sui Ministeri, ma in modo diverso 
dal Depretis, e infatti il disegno da lui presentato si scosta alquanto da 
da quello del suo predecessore. Di comune non banno che l'istituzione 
del Ministero delle poste e dei telegrafi e la separazione dei Ministero 
del tesoro da quello delle finanze. 

Ma il Depretis voleva istituire un ministero della presidenza con 
larghissime attribuzioni sugli altri dicasteri, e il Crispi erede che la 
presi denza del Consiglio possa continuare a rimanere unita a qualche 
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altro portafogli e basti riordinarne gli uftizi assicurando meglio l’adem. 
pimento delle sue funzioni. La più grave disposizione del progetto Crispi 
è quella che si sforza di sottrarre d’ora innanzi l’amministrazione cen- 
trale dalla mutabile volontà del Parlamento. Se si concede al potere 
:seeutivo, come domanda l'on. Crispi, la facoltà di sopprimere, per de- 
reto reale uno o più ministeri, di mutare l'ordinamento delle direzioni 
generali e via discorrendo, è chiaro che si toglie al Parlamento ogni 
autorità su questa materia, Molti osservano, che così facendo, si va 
incontro a non lievi pericoli. È vero che è mutabile la volontà del Par- 
lamento, ma più di essa, sono mutabili i ministeri. Ogni nuovo presi- 
sidente del Consiglio avrà le sue idee particolari che vorrà far prevalere 
nell'ordinamento dell’amministrazione centrale. Qualche ministero sarà 
soppresso, poi ristabilito, poi di nuovo soppresso secondo gli umori dei 
diversi ministri che si succederanno. L’o... Crispi sente in sè la certezzza 
di restare lungamente al potere e forse le sue previsioni si avvereranno, 
Ma bisogna prevedere anche il caso opposto e a noi pare che; in un 
regime parlamentare la materia di dui discorriamo sia assolutamente di 
competenza del potere legislativo. Quindi non dubitiamo che la facoltà 
domandata dall’on. presidente del Consiglio, gli sarà aspramente contra- 
stata. Qualcuno teme eziandio che questa disposizione celi il s’greto fine 
di abolire il ministero di agricoltura e co:mmereio che all'on. Crispi è 
sembrato sempre inutile. Comunque sia, la discussione del disegno di 
legge sui ministeri non dovrebbe tardar molto. La sua approvazione 
sarà certamente seguita da una modificazione del Gabi..etto. Anche il 


generali mutino nome e carattere e diven- 


Crispi vuole che i segretari g 
tino sotto-segretari di Stato con attribuzioni politiche. Tuttavia cre- 
diamo poco probabile che queste riforme s’abbiano a vedere attuate prima 
delle vacanze pel Natale. 

Le condizioni del nostro Ministero rimpetto alla Camera sono ottime, 


come abbiamo detto poc'anzi. L'onorevole Crispi non è minacciato da 


aîcun pericolo all’interno, e giova sperare che anche la nostra spedizione 


africana procederà in guisa da rafforzare il Governo. Non riferiremo qui 
tutte le diverse opinioni che corrono intorno all’obbiettivo di quella spe- 
dizione. I giornali tedeschi assicurano che le nostre truppe muoveranno 
ad occupare Keren, ma non sappiamo su quali notizie di fatto fondino 
questa loro congettura. Quanto alla missione inglese, che è in viaggio 
per recarsi dal Negus, si ignora dove sia giunta, e se abbia qualche pro- 
babilità di riuscire nel proprio intento. Le notizie che pervengono intorno 
ai: preparativi militari dell'Abissinia non permettono di sperare un ami- 
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chevole componimento. Il Corpo di spedizione italiano è arrivato a Mas- 
saua in buone condizioni; ora non ci resta da far altro che aspettare il 
risultato delle operazioni militari che verranno tra breve intraprese. E 
dobbiamo pure augurarci che nulla venga a disturbare l’opera nostra in 
Africa, vale a dire, che perdurino le disposizioni pacifiche in Europa, 
affinchè a noi sia concesso di consacrare all'impresa africana tutta la 
nostra attività. Per dire il vero, le probabilità di pace sono aumentate 
negli scorsi giorni: in primo luogo per la visita dello Czar a Berlino, 
e poi perchè pare che l'Inghilterra abbia conchiuso o sia per conchiu- 
dere anch'essa accordi pacifici con gli Imperi centrali. La visita dello 
Czar ha prodotto, senza dubbio, un miglioramento nelle relazioni fra la 
Germania e la Russia, 0, per meglio dire, ha dissipato, almeno in parte, 
qualche equivoco fra lo Czar e il principe di Bismarck. C'è in quest’af- 
fare un punto misterioso, sul quale nè i giornali tedeschi, nè i russi sono 
riusciti a diffondere la desiderata luce. Si dice che quegli equivoci fos- 
sero nati da lettere falsificate inviate allo Czar; della falsificazione e del- 
l'invio di queste lettere si accusano gli orleanisti, ma non è facile il 
discernere il vero in queste voci. La Russia, ad ogni modo, si dichiara 
sollecita, quanto la Germania, l’Austria-Ungheria e l’Italia, della pace, e 
questo è l'essenziale. Quanto ai negoziati fra l'Inghilterra e gli Imperi 
centrali non crediamo ch’essi abbiano condotto ad un trattato formale, 
perchè questo sarebbe contrario alle consuetudini del Governo inglese. 
Non è però inverosimile che anche senza aver firmato un trattato, l’ In- 
ghilterra abbia promessa la propria cooperazione qualora si avverassero 
certe eventualità. Alcuni giornali hanno determinato anche la forma della 
cooperazione stessa; l’ Inghilterra, per mezzo delle sue flotte, guarenti- 
rebbe l'equilibrio nel Mediterraneo Noi abbiamo detto più volte che tale 
impegno era stato assunto dall’ Inghilterra rimpetto all’ Italia, e in ciò 
consisteva appunto l'accordo italo inglese. Forse il viaggio dell'onorevole 
Crispi a Friedrichsruhe non è stato estraneo a questo avvicinamento 
dell'Inghilterra agli Imperi centrali. E non abbiamo d'uopo di osservare, 
che da questo nuovo stato di cose il maggior vantaggio ridonderebbe 
all’ Italia. 

Il punto nero in Europa è ancora la Francia. Non rifaremo lo storia 
degli ultimi avvenimenti. Mentre scriviamo la situazione è tuttora in- 
certa, Il Grevy non ha saputo prendere un partito; restìo a presentare 


le sue dimissioni, ha poi accennato a cedere alle intimazioni che gli 


venivano fatte dal Parlamento. Ma fino ad ora le promesse dimissioni 
non furono presentate il che non significa che non possano esserlo quando 
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queste nostre considerazioni verranno alla luce. Il Grevy ha lungamente 
esitato per ragioni personali in primo luogo e poi per ragioni d' inte- 
resse pubblico. Le ragioni personali sono chiare e lampanti. Egli non si 
ritira come il maresciallo Mac Mahon per una questione politica, ma le 
sue dimissioni sono la conseguenza di una questione che chiameremo 
morale. Egli paga il fio degli errori e delle colpe del genero, e s' in- 
tende che ciò gli ripugni. Domandandogli con tanta insistenza le dimis- 
sioni si reca offesa alla sua fama di onestà, e i servizi resi dal signor 
Grevy alla repubblica meritavano un’altra ricompensa. D'altra parte 
egli non si è separato dal signor Wilson così apertamente come avrebbe 
dovuto, e non si può neppur negare che l'ignoranza in cui è da sup- 
porre egli sia vissuto intorno a ciò che succedeva nel palazzo presiden- 
ziale, non fa onore alla sua chiaroveggenza, Il signor Grevy, come ab- 
biamo detto, si preoccupa pure dell'interesse pubblico. Non possiamo 
dimenticare ch'egli è uno dei più antichi e convinti fautori della repub- 
blica in Francia, Egli teme che dalle sue dimissioni le istituzioni repub- 
blicane ricevano una scossa funesta, tanto più che non è ben designato il 
suo successore e sulla scelta del nuovo Presidente sorgono fierissimi 
contrasti. Il Ferry ha per sè il gruppo opportunista della Camera dei 
deputati e quasi tutto il Senato, il che gli dà fondata speranza di riunire 
la maggioranza nel Congresso. Ma contro di lui si scatenano le ire dei 
radicali e di tutti i fautori della révanche immediata o prossima, giacchè 
si sa che il Ferry vuole innanzi tutto la pace con la Germania. I ra- 
dicali accetterebbero forse la presidenza del Freycinet che quando era 
ministro li ha accarezzati e favoriti in ogni modo, ma il Freycinet non 
avrebbe voti degli opportunisti della Camera e del Senato. Il pericolo 
maggiore è dunque che nel Congresso si manifestino tali dissidii che 
valgano a favorire il giuoco dei monarchici, i quali si preparano ad 
approfittare delle divisioni dei gruppi repubblicani, aizzandoli gli uni 
contro gli altri e tenendo segreto il nome del candidato pel quale vo- 
teranno. L'ordine pubblico non è stato finora seriamente turbato a Pa- 
rigi e i tentativi di dimostrazioni nelle vie furono prontamente repressi. 
Ma se la presente situazione si prolungasse, nessuno potrebbe guarentire 
che la piazza non prendesse il sopravvento, come è avvenuto altre volte. 

La Francia dal 1871 a questa parte non ha attraversat» una crisi 


così grave come quella che ora la travaglia. È da desiderare che ne 
esca incolume e che la soluzione delle presenti difficoltà non sia tale 
da spingerla ad imprese arrischiate contro la pace europea, come indub- 
biamente avverrebbe se trionfasse la Ligue des patriotes capitanata dal 
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Deroulède, oppure una dittatura militare, o anche se entrasse a far parte 
del governo il generale Boulanger. 

Le ipotesi che si possono fare sulle cose francesi sono sempre in- 
numerevoli, e qualche volta le meno verosimili diventano le più pro- 
babili. A noi non ispetta alcuna ingerenza negli affari interni della Francia; 
soltanto dobbiamo premunirci contro le complicazioni internazionali che 
le risoluzioni del popolo francese potrebbero suscitare. E, pertanto, sotto 
quest’aspetto tutta l’ Europa considera la crisi francese e ne attende an- 
siosamente la fine. Noi confidiamo che la causa della pace non riceverà 
alcun danno. L'alleanza della Germania, dell’Austria-Ungheria e del- 
l'Italia, gli accordi probabili dell’Inghilterra con queste tre potenze, la 


condotta prudente e riservata dello Czar, sopratutto dopo la sua visita 
a Berlino, devono rendere persuasa la Francia del suo isolamento. Tale 
è pure l'opinione manifestata dal vecchio e glorioso imperatore Gu- 
glielmo nel discorso d’inaugurazione del Reichstag germanico. L’impe- 
ratore Guglielmo non crede la pace minacciata per ora, e, in ogni caso, 
gli alleati sarebbero in caso di rispondere energicamente alle offese. 


Roma, 1° dicembre 1887. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Lettere di G'no Capponi c di altri a lui raccolte e pubblicate da ALEs» 
sanpro CarraRESI. — Firanze, successori Le Monnier, 1887. (Volume V, 
Appendice). 

In questo quinto volume dell’ Epistolario del Capponi, il signor Car- 
raresi, che lo ha con tanta e sì proficua diligenza messo insieme, volle 
raccogliere le lettere del marchese rimastegli fin ora sconosciute, e quelle 
dirette a lui delle quali altri mostrava di aver desiderio. 'L’ appendice 
avrà anehe un altro volume; in ciascuno precedono le lettere del Cap» 
poni, seguono quelle de’ suoi corrispondenti; in questo, che esce intanto 
in luce, si giunge fino al 1830, e contiene tutto il carteggio del conte 
Girolamo Velo che fu compagno al Capponi ne’ suoi viaggi. Vi si leg» 
gono altresì importanti lettere dall’ Arici, del Bagnoli, di Luigi Napo- 
leone Bonaparte, del Cassi, del Giordani, del Niccolini, e una elegante 
epistola in sciolti del Cicogna (La Villa di Velo) che molti si mera- 
viglieranno di trovare agile e venusto verseggiatore, anche in componi- 
mento scritto quasi scherzando. Men curioso ma più importante è il 
Progetto di un giornale, scritto dal Capponi a Londra nel dicembre 
del 1819, e che fu quasi il disegno onde poi sorse la Antologia del Vies- 
seux: il Foscolo doveva dirigere da Londra l'invio regolare di libri; 
altri corrispondenti da Edimburgo, da Parigi, da Francoforte, da Ginevra, 
da Brusselles mantenere viva notizia di quanto vi si producesse di meglio; 
dovevano cooperare tutti i buoni scrittori d’ Italia; a Firenze compilarsi 
specialmente la parte bibliografica. Il titolo era: Archivio di lettera- 
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tura, col motto Patriae sit idoneus. Vi è unito un elenco di argo- 
menti adatti, tra i quali notevole è questo : «Libri elementari; impor- 
lanza de’ medesimi... Libri elementari stranieri. » Così il Capponi fin dal 
1819 aveva l’occhio all'educazione del popolo: e un altro argomento lo 
dimostra desideroso che alla educazione morale andasse nelle scuole no- 
stre congiunta quella fisica. Tutto siffatto elenco è molto importante, 
anche nel rispetto letterario: il Capponi voleva articoli sugli autori esteri 
non conosciuti bene tra noi, voleva pubblicazioni di documenti storici, 
studii di economia: ogni suo sforzo era diretto ad un alto ideale che 


pur potesse avere perfetta rispondenza nella pratica. Per questo al di- 


segno di articoli sulle biblioteche italiane faceva seguire l’ avvertenza: 
«Lamentare la mancanza di libri moderni, comune alle pubbliche e 
private librerie d’Italia.» Tra le lettere al Capponi, dolendoci di non 
poterne riferire quanto vorremmo, indicheremo almeno, a pagina 186, 
una di Carlo Alberto; il quale gli scriveva da Torino il 5 aprile 1820: 
«La nascita di mio figlio è quella d’un principe veramente Italiano, ma 
nello attaccamento per la nostra bella patria non mi supererà sicura- 


mente mai. » 


Passiflora. Romanzo di E. Aueusto Berta. — Torino, lib. edit. Brero, 1887. 


Il racconto d’una storia d'amore, pietosa, gentile, ecco quel che è 
Passiflora; e abbiam subito annunziato ciò perchè basta a distinguere 
questo da’ romanzi oggi in voga. L’autore stesso ha posto, come suol 
dirsi, le mani avanti, ammonendo i critici a non cercar nelle sue pa- 
gine altro se non un racconto onesto, senza pretese, che desidera di andar 
per le mani delle nostre fanciulle buone ed oneste; di tutte, egli dice, 
senza eccezioni, In tale suo intento egli è, ci piace poterlo affermare, 
pienamente riuscito. Passiflora, il fiore della passione, è nel romanzo la 
povera Maria, che muore d'amore, e si sacrifica per la sorella, la quale, 
più felice di lei, è riamata da Alberto. Poche scene, molta commozione 
senza dilagamento di sentimentalismo affettato: Passi/lora è un libro 


degno, per ogni rispetto, di lode. 


Ricordi e sogni. Rime di GiuserPE Brapéao. — Verona, G. Franchini, 1887. 


In pochi esemplari numerati di elegantissima stampa, G. Biadego ha 
raccolto insieme alcune sue poesie molto gentili di sentimento poetico, 
molto garbate di stile e di suoni, tali insomma quali di rado, troppo di rado, 
ci sono offerte. Come l’autore stesso avverte nella lettera di dedica, « que- 
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sti versi hanno tutti una intonazione unica, e quasi tutti una intimità 
soggettiva di pensiero e di sentimento; » ma l’unità non toglie la va- 
rietà dei ritmi e delle movenze; così più fiori si mnniscono con armonia 
di colori in un mazzolino. Vorremmo citare; e le citazioni meglio delle 
nostre parole sarebbero lode al Biadego; ma lo spazio non lo consente, 
e ci terremo paghi dell’additare una strofe dell’In riva al fiume. Una 
giovinetta si affisa nelle onde incalzantisi di un fiume, e il suo pensiero 


pur esso « In fantastica forma urta e s'aggira; — Indi rapido via fugge 


lontano — E di seguirlo ogni suo sforzo è vano. » Ascolti ora il lettore: 


L'onda passa, dilegua e corre al mare, 
Del mar si mesce con l’onda infinita, 
Nè segno alcun sul terso piano appare. 
Tal nel sonante mare della vita 
S’unisce e si confonde ogni secreto 
Pensiero, ogni ricordo mesto e lieto ; 
E l’alma più da’ sensi pellegrina, 
Verso ignorati mondi agil cammina. 


Il Biadego ha il diritto di spregiare le lodi volgari, e di appartarsi 
dal chiasso de’ rimatori e de’critici; ma siamo certi che se egli racco- 
gliesse insieme con questi gli altri suoi versi e li desse al pubblico, non 
mancherebbero loro quelle accoglienze oneste e liete che si meritano e 
pel contenuto e per la forma. 


Joachim, di Errore NoveLLI. — Perugia. Tip. Guerra e C., 1887. 


La nuova pubblicazione fatta dal comm. E. Novelli è ben degna 
di esser qui annunziata. È un poemetto in versi sciolti, intitolato 
Joachim, e l'argomento è questo. Da un umile paesello della provincia 
Romana, e da un’agiata famiglia di quel luogo vien fuori un uomo, 
che nella sua tarda età salisce al più alto grado, cui poteva mai aspi- 
rare; e vi perviene per la santità del costume e delle opere, per la 
semplicità di vita, alla quale fu di buon’ora educato. Qaesto grande 
italiano è ora capo della Chiesa in Vaticano. Egli tuttavia, è sempre il 
figlio di quell'umile contrada. Il prodigioso mutamento, avvenuto nella 
sorte di lui, commuove l’arimo del poeta. Ma un altro mutamento ma- 
raviglioso si è compito e si perpetua nella città stessa, e sul colle di Quirino, 
dove siede regina una nazione, rappresentata dalla illustre casa del suo 
principe, acclamato da’ voti comuni, come liberatore de’ popoli, il quale 
alle gesta de’ suoi valorosi antenati vede ora aggiunto il massimo serto di 
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gloria, conseguito per l’unità della nazione. Or al cospetto di queste due 
grandezze, del capo cioè della Cristianità, e dell’Italia che gli è madre 
prorompe il canto del poeta, nel punto stesso che se ne integra l’ ideale 
nella mente di lui. Non è un canto lirico puramente e semplicemente; 
perchè l'individuo rappresenta tutta la nazione, che vive ne' palpiti del 
suo cuore, e l'affetto che invade il poeta e penetra e dà vita a’ suoi versi 
è affetto comune de’ popoli italiani. Da questo carattere del semplice 
fatto e de' suoi umili principii, prende la intonazione il canto del nostro 
poeta, allorchè egli descrive la beata agiatezza della casa di Joachim 
nella povera contrada ove nacque, e tutti i villerecci prodotti onde essa 
era ricca, e l’assiduo lavoro de’ famigliari e delle ancelle, e gli aurei 


costumi, tra i quali fioriva e s’adornava l'animo del virtuoso giova- 
netto. Ma questa vita modesta inspira al poeta un dolce ricordo de’ più 
lontani antenati, degli antichissimi abitatori di quei luoghi, onde egli 


esclama : 
— 0 genti Erniche e Volsche 

gli antichi semidei, che vi fur padri, 
con l’ugne, onde ferrate ebber le mani, 
squarciaro i fianchi a le petrose vostre 
balze native; e provvidi e gagliardi 
contro le circonfuse acque e gli occulti 
fochi terrestri e le frequenti belve, 
insuperati di murar maestri, 
massi a massi annettendo e rupi a rupi, 
fondaron rocche e adersero castella, 
dal tempo ancor non espugnate. Ignudi 
e del color dell’arsa terra, scabri 
tutti e ronchiosi, riluttanti a gli austri 
le capigliere o l’irte giubbe equine, 
saldi incedean per gl'ignorati locli 
tetri e silvestri, o avessero l’eretta 
cervìce onusta di macigni immani, 
o sopra il non tremante omero o sopra 
le sporte braccia li reggesser, come 
tenero infante, o cestellin di molli 
gracili fiori, o non più tocco peplo, 
mandato a sposa in dono. — 


E paragonando l’antico valore alla presente generazione, non tralignata, 
ma colpita «d’immeritata miseria, volge indi lo sguardo a contemplare 
quel grande, uscito pur egli dalla povera montagna, 
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ne le nebbie perduta e sotto i ghiacci 


ammassicciati; 


e lo esorta a ricordarsi del paese nativo. 

Ma più vera madre dell’augusto personaggio è l’Italia, della quale 
Joachim, ha veduto il felice mutamento, quando ella è diventata na- 
zione e regina, Or come potrà il poeta innestare al suo carme questo 
fatto, che è materia di altissimo canto e di sublime epopea? La sola 
forma allegorica può ravvicinare il glorioso argomento e renderlo fa- 
migliare all'agreste Musa; ed il poeta infatti la elegge come la forma 


migliore; e connette ingegnosamente il nuovo portentoso e fausto mu- 


tamento di fortuna al mutamento non meno felice della fortuna di Joa- 
chim, ridestando nella mente di lui il ricordo d'una storia, che egli 


s'intese narrare nella sua fanciullezza, 


quando seduta al focolar, da intente 
facce arrossate circuìto, entrava 
a novellar così, la veneranda 
d'anni e memorie, sua compaesana 
comar Francisca: 

D'inelita casata 
già visse nobilissima fanciulla, 
che da l’immonda cenere, tra cui, 
presso il cammin, tenuta era vilmente, 


fu detta Cenerentola, — 


Qui segue la nota novella, narrata in tutt’i più minuti particolari, con 
versi adorni d'immagini variamente gentili e soavi, festive e sma- 
glianti, e sempre elette e venuste. La domestica novellatrice ritesse 
le vicende della spregiata fanciulla, dal momento che la benefica fata 
Melissa prende a proteggerla; poi la rappresenta nel momento, che, 
giunta nella reggia, 
— stette alla presenza 

del figliuolo del re, che a destra e a manca, 

i grandi avea del regno, e i suoi maggiori, 

tutti re di corona, in varie fogge, 

secondo i vari tempi, regalmente 

ciascun vestito e armato. Era con essi, 

e con le savie lor donne gentili, 

tutte rasi e broccati e fregi e gale, 

Umberto Biancamano, il Conte Verde, 

Nove Amedei, tre Filiberti, Cddone, 
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Tommaso, Bonifazio, e, non del suo 
ma del martirio de la patria mesto, 
ultimo Carlo Alberto. Arse d’amore 
a un tratto il giovin re, quella mirando 
rale virago formosissima, e a la vita 
na- cintole un braccio, in vorticosi giri, 
sto che bellici d’eroi parvero ludi, 
sola la rapì seco. — 
n Seguita poi la descrizione delle regie nozze; finchè il poeta, sosti- 
tuendo sè alla comar Francisca, ripiglia il canto in proprio nome, ed 


aggiunge: 


ma 
mu- 
‘0a ° 
4 quale ancor questo di mutata sorte 
gli esempio memorando, e non men fausto 
di quel di Joachim! La maggior sorella 
de la famiglia dal consorzio esclusa, 

e serva e schiava e a le universe genti 
ludibrio, ne la polve atra e nel fango 
depressa, di Quirino ora sul colle 

e al Vatican rimpetto incoronata 

siede, eccelsa regina, e Italia ha nome, 


E chiudesi il poema con questo affettuoso pensiero: 


— Se la pia madre 
di Joachim, da l’avello ora tornando, 
il figliuol suo vedesse, e a qual» altezza 
fu, per quai merti e fra che riti e pompe 
solenni assunto, di soverchio gaudio 
stemprarsi in petto sentirebbe il core, 
e novamente l’anima fuggirsi: 
rivisse Italia madre, e a lei salute 
quel figlio preghi ossequioso e gloria. 


Tale è l'argomento di questa bellissima poesia. Per ciò che si attiene 
alla forma ideale, che tale materia ha preso nella mente del poeta, 
sebbene la critica quivi appunto possa esercitare, più o meno larga- 
mente, la sua attività; nientedimeno io non credo che il farlo sia 


sempre opportuno, se pure accade talvolta che sia, Ogni poema, in- 
fatti, riceve la sua determinazione dal particolare atteggiarsi dello spi- 
rito del poeta verso lo scelto argomento. Intendere ed esporre siffatta 
determinazione, parmi sia questo il vero ufficio della critica, pur che 
sappia tenersi nei suoi limiti. Su tale parte, adunque, che costituisce 
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il vero merito del poema, le cose dette innanzi mi sembrano sufficienti 
a mostrare i rari pregi di questo lavoro, e tutta la lode che da esso 
deriva allo illustre autore: soprattutto pel sommo interesse, che egli sa 
ispirare al poema, in guisa da renderlo popolare. Ma una lode singolare, 
e certamente ben rara ai giorni nostri, dev’esser renduta al chiarissimo 
poeta, per la corretta e castigata espressione, per la quale la nostra 
lingua dispiega tutta la sua stupenda forza, e si veste di elettissime im- 
magini, che scolpiscono vivamente il pensiero, sdegnando qualsivoglia ar- 
tificio. Di una tal nota particolarissima di poesia vera ridondano i versi 
del comm. Novelli. 


STORIA. 


Acta Nationis Germanicae Universitatis Bononiensis cx archetypis tabu- 
larii Malvezziani, jussu Instituti Germanici Savignyani ediderunt, ErnEsTUs 
FriepLanDER et CaroLus MaLagoLra. — Berolini, 1887. Un volume in fol, di 
pagine 504. 

Questa importante pubblicazione non poteva venire in miglior punto, 
Nell'anno in cui l'Ateneo bolognese si prepara a celebrare il suo ottavo 
centenario, non potevasi più degnamente iniziare la serie delle pubbli- 
cazioni, cui darà luogo la celebrazione della grande festa scientifica, che 
col presente volume. Nel quale due uomini insigni, l’illustre autore della 
Storia dei costumi romani al tempo dell'impero, custode dell'archivio di 
Stato di Berlino, e il giovane direttore dell'archivio di Stato di Bologna, 
fanno bella mostra della loro dottrina, e del loro zelo nel mettere alla 
luce le glorie comuni che nel campo del sapere, per opera dello Studio 
bolognese, raccolsero, nell’età di mezzo, le due nazioni tedesca e italiana. 
Per ben comprendere l’importanza di questa pubblicazione, converrà, 
prima di tutto, far breve cenno del significato delle parole Naztio Ger- 
manica attribuito alla Università di Bologna. La partizione degli sco- 
lari dello Studio bolognese in corporazioni distinte secondo la loro 
nazionalità è un fatto che risale alla fine del secolo xn, o meglio al 
prineipio del successivo. In questo secolo trovasi la scolaresca dello 


Studio divisa in due grandi corporazioni, dette l' Università degli Ultra 


montani e quella dei Citramontani: entrambe poi le Università non 
eomprendevano in origine che i leggisti; e non fu che nei primordii del 
secolo xiv che alle dette due Università se ne aggiunse una terza, com- 


prendente i medici e gli artisti. Nel 1265, l’Università degli Ultramon- 
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tani contava già 13 nazioni, delle quali la tedesca era la prima per 
importanza, per numero e per privilegi. Ora la pubblicazione di cui 
veniamo a dare ragguaglio, contiene gli atti di essa nazione a par- 
tire dall'anno 1289. E fu per miracolo ch’ essi siansi potuti conser- 
vare, dopo la dispersione che ne avevano fatta i Francesi quando 
oceuparono Bologna nel 1796. Li scoverse e li acquistò nel 1825 il 
conte Giuseppe Maria Malvezzi, assai benemerito della patria storia per 
numerose collezioni di documenti da lui fatte con grande cura ed in- 
telligenza. Primo ad illustrarli fu l’egregio dottor Malagola, il quale, 
tre anni or sono pubblicò su di. essi un’erudita memoria, intitolata « I 
libri della Nazione Tedesca presso lo Studio bolognese. » Ed ora l’egre- 
gio uomo ha dato compimento all'opera sua, cooperando con l'illustre 
Friedlinder alla pubblicazione degli atti stessi. Apre il volume un breve 
cenno storico di essi, dettato, ci si afferma (chè il cenno è senza segna- 
tura) da Teodoro Mommsen. Sono parole lusinghiere indirizzate dall’ il- 
lustre autore alla famiglia patrizia bolognese dei conti Malvezzi, la quale, 
posseditrice degli atti, consentì non solo che fossero dati in luce, ma 
ancora che fossero pubblicati a Berlino. Ivi apprendiamo ancora che il 
Governo prussiano concorse pecuniariamente alla pubblicazione, che fu 
fatta principalmente a spese dell'Istituto di Savignyano. Gli atti pub- 
lieati nel presente volume comprendono quattro capi: Statuti e Privi- 


legi, Annali e matricole, Istrumenti, In una prefazione, che comprende 


venti pagine del volume, il Friedlinder illustra ciascuno di essi capi 


dicegdo le fonti da cui furono tratti. Apprendesi da essa come il più 
antico degli Statuti a noi pervenuti, sia quello del 1497, e il più re- 
cente quello del 1750. Il volume presente contiene lo Statuto del 1497, 
Il capitolo dei Privilegi comincia col diploma di Carlo V del 25 feb- 
braio 1530, che approva gli Statuti della nazione tedesca, e accorda ad 
essa la protezione imperiale, e la potestas jus dicendi inter eos qui in 
Mo collegio continentur. Gli Annali cominciano dal71289 e arrivano 
al 1562, comprendendo 303 pagine (36-339) del volume. Le Matricole dei 
dottori vanno dal 1497 al 1561. Il quarto capo, infine, reca gl'/Instru- 
menta rogati dall'anno 1265 al 1543. Alla dotta prefazione del Fried- 
linder fa seguito una seconda prefazione, scritta in latino anch'essa, 
del dottor Malagola, in cui si discorre dottamente delle cose memora- 
bili riguardanti la nazione germanica nello Studio bolognese. L'autore 
le partisce in cinque capi. Nel primo parla dello, Studio di Bologna, 
della sue Università e nazioni: nel secondo, della costituzione della na- 
zione germanica in esso Studio; la quale l’egregio ‘autore dimostra do- 
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versi far risalire agli inizii del secolo xi: nel terzo, dei privilegi di 
essa nazione: nel quarto, delle cose da essa operate, e ricordate ne’ suoi 
Annali: nel quinto, finalmente, il Malagola ragiona degli studenti ascritti 
alla nazione germanica dall'anno 1289 al 1562. Dalle matricole dei dot- 
tori risulta che nel decennio dal 1289-99 gli inscritti furono 538: dal 
1573-1599, 2071; i quali nel ventennio corso dal 1707-27 scesero al 55, 
« Sed hi scolares, dice il Malagola, nullo modo comparari possunt cum eis, 
qui hodie artium liberalium studia colunt: nam fere omnes aetate erant 
provectiores, fere omnes clerici; plurimi ex Nationis sodalibus erant 
canonici vel pastores, vel praepositi, vel decani, vel archidiaconi; multi 
magistros famulosque secum adducebant. » Insomma, lo studente uni- 
versitario d'allora era una persona privilegiata, che non andava a scuola, 
come oggi si fa dal massimo numero degli studenti, col solo proposito di 
pigliarsi come che sia il diploma, per metterlo poi subito a profitto, lu- 
crando su di esso; ma vi andava con un sentimento elevato della propria 
dignità, nudrito da un vivo amore per la scienza. Il presente volume 
viene a dare un'idea ben chiara di quella vita universitaria, che è pure 


elemento peculiare della civiltà d'allora. Noi dobbiamo pertanto ralle- 


grarci vivamente della sua comparsa in luce, e sentire gratitudine per 
tutti coloro che hanno cooperato a procurarcene la conoscenza. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Die Entstehungszeit des Edietum Theodorici (/! tempo in cui fu compilato 
l Editto di Teodorico) di A. GauDENzI, Zeitschrift der Savigny-Stiftung vir 
Germ. Abth. 

L'autore completa con questo studio, e in parte rettifica, ciò che 

in altra sua opera aveva detto sulle origini dell’ Editto di Teodorico; e 

lo fa con molta copia di dottrina e molto acume. Dirò di più: è uno stu- 

dio che a prima giunta seduce, e il Brunner ne ha già accolto le con- 
clusioni; nondimeno ci pare che, esaminato un po’ attentamente, possa 
prestarsi a qualche appunto. Certo, non vale a rimuovere tutti i dubbi; 

e giacchè il Gaudenzi è uno scrittore con cui franca veramente la spesa 

di disputare, non glieli vogliamo nascondere. In sostanza la sua tesi è 

questa: che l'Editto sia stato compilato tra gli anni 512 e 515 dopo 

la guerra gallica, specialmente con riguardo agli abitanti di quelle pro- 
vincie; ma già la base di questa sua asserzione ci sembra un po’ labile. 

È un testo dell’Eitto stesso, in cui si parla di schiavi e coloni fatti 
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prigionieri di guerra e ritornati, e un altro, in cui si accenna ai vinti 
romani e barbari. Ma il primo non vuol dire gran cosa, come quello che 
è calcato su di un rescritto di Diocleziano e Massimiano, e inoltre era 
sfuggito all'attenzione del compilatore e fu aggiunto dopo. Ciò mostra, 
se non altro, che la urgenza e gravità del caso non deve essere stata 
tanto grande, come avrebbe dovuto supporsi in seguito a una guerra 
combattuta così di recente. E d'altra parte, anche ammesso che l’ Editto 
sia venuto dopo una guerra, non parmi che ci sia molto di guadagnato, 
perchè delle guerre ce ne son state parecchie: la guerra italica, quella 
della Pannonia e la gallica. Il Gaudenzi pensa a quella delle Gallie; 
perchè i Franchi e Burgundioni aveano invaso la Gallia visigotica come 
nemici, e quindi potevano anche avere una buona ragione di portar via 
servi e coloni, a cui allude l’articolo della legge. Ma intanto tutto co- 
desto ragionamento suppone di nuovo, che il detto articolo abbia una 
importanza che non ha; e poi non si è badato, che il titolo per cui i 
Gepidi avean tenuto la Pannonia, e gli Eruli l’Italia, non era diverso 
da quello dei Franchi e Burgundioni: invasori gli uni e gli altri! E poi 
che ragione urgente ci sarebbe stata proprio per la Gallia di pubblicare 
un nuovo corpo di leggi romane? Non aveva essa il Breviario Alariciano, 
molto più rieco e completo? Naturalmente l’autore non ammette che 
esso sia rimasto in vigore, e ricorda una lettera di Teodorico ai pro- 
vinciali della Gallia, in cui è detto, tra le altre, che ben volentieri si 
adatteranno alla consuetudine romana, a cui dopo molto tempo erano 
stati restituiti. Ma cotesta consuetudine non era che l’antigua lbertas, 
cioè tutta la grande vita di Roma a cui Teodorico, che s'inchinava pure 
alla maestà dell'Impero e rappresentava l'impero, li richiamava dopo 
tanto tempo che ne erano stati staccati, e non un codica più o meno 
esteso di leggi romana, Che se il Breviario, nella introduzione, aveva 


dichiarato di non consentire al giudice altra legge o formula di diritto, 


sarebbe bastato che Teodorico abolisse questa restrizione, senza soppri- 
mere il codice stesso. che rispecchiava così fedelmente, e certo meglio 
del suo Editto, il sistema del diritto privato romano. Ad ogni modo sa- 
rebbe mancata ogni necessità per fare ciò che in tanti anni di regno 
non aveva fatto; e d'altra parte crediamo che ragioni ben più urgenti 
avrebbero dovuto spingerlo a farlo prima. Certamente i provinciali della 
Pannonia ne avrebbero avuto più bisogno, per non dir nulla dell’Italia, 
dove un re, che si presentava in nome dell'Impero, non poteva lasciare 
a lungo i Romani esposti alle prepotenze e vessazioni dei suoi barbari. 
L’Editto stesso finisce col dire che era stato compilato pro omnium pro- 
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vincialium securitate, Inoltre il Gaudenzi si giova del silenzio di Cassio» 
dorio per provare che l’Editto deve essere posteriore alla guerra gal 
lica; ma anche per tal riguardo avremmo qualche cosa da soggiungere, 
Ciò che ci cembra assodato è questo, che l’' Editto teodoriciano non fr 
dettato da Cassiodorio, perchè non lo inserì nelle Variae, e d'altra parte 
si sa che la compilazione degli editti spettava al questore: dunque l’ Editto 
dev'essere stato scritto o quando Cassiodorio, che tenne la questura più 
volte, non era ancora entrato al servizio del re o quando si trovava 
lontano dalla corte, cioè negli anni 512, 513, 514; e l’autore si pro- 
nuncia per la seconda ipotesi. Ma perchè? L'argomento ch'egli adduce, 
che alcune delle Variae sieno anteriori all’ Editto, non regge ad un più 
attento esame, nonostante che l’autore dica che su ciò si è d’accordo; 
e piuttosto ne risulta che esse, dal più al meno, presuppongono tutte 
l’Editto, e non sono che applicazioni di esso a casi particolari. Anzi 
qualcheduna vi si richiama espressamente; e l’autore stesso lo ammette. 
Del resto noi non abbiamo fatto che sollevare dei dubbi, e non inten- 
diamo di aver sciolto eon essi una questione tanto controversa. Soltanto 
non possiamo nascondere che nello stato attuale della scienza, la opi- 
nione che crediamo più accettabile, è ancora la vecchia, messa innanzi 
dal Pagi e dal Ritter, che cioè Teodorico abbia fatto compilare il suo 
Editto nell'anno 500, nell'occasione in cui si trovava in Roma. Certa- 
mente gli argomenti desunti dal Chronicon Paschale e dall'anonimo Va- 
lesiano, non ci sembrano ancora sfatati, neppure dopo gli studi del Gau- 
denzi; ma del resto bisognerebbe riprenderli in esame, e anche fiancheg- 
giarli con altri, che ci sono, tenendo conto delle critiche fatte in questi 
ultimi anni, Intanto non possiamo che congratularci cor l’autore pel modo 
serio e strettamente scie:.tifico con cui ha svolto la sua tesi. H fatto 
stesso di aver trovato posto in una delle più riputate effemeridi della 


Germania, mostra che stiamo al cospetto di un lavoro non comune; e 
. 


se gli abbiamo mosso alcuni dubbi, non è ancora detto che egli non 
possa dissiparli, facendo quella luce piena e diffusa che per il momento 
non abbiamo trovato. 





NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


È stata compiuta la stampa del quinto volume delle Antiche rime 
volgari secondo la lezione del codice vaticano 3793, per cura di A. Com- 
paretti ed A. D'Ancona. Il testo sarà accompagnato da un discorso del 
D'Ancona sul compianto Zambrini e da un discorso critico sul testo del 
prof. T. Casini. 

— Giosuè Carducci ha raccolto in un volume le sue prefazioni pre- 
messe ai volumetti della collezione diamante di E. Barbèra, e vi porrà 
innanzi una prefazione scritta appositamente per questa raccolta. Il vo- 
lume s’intitolerà: I libro delle prefazioni, e la scrittura che lo aprirà 
La prefazione delle prefazioni. 

— L'editore Barbèra pubblicherà dentro il mese di decembre Storie 
bizzarre, volume nel quale Cesare Donati ha raccolto alcune sue novelle; 
Un'orribile notte (Ricordo di una maestra elementare), Le tribo'azioni di 
Teofilo, Giannutri, Lo scudo ‘meraviglioso, Capitone indigesto, Oltre ‘la 
tomba, ecc. 

— Annunziammo già la serie d’ Inventari dei mamoscriti delle Biblio- 
teche d’ Italia intrapresa dal dott. Giuseppe Mazzatinti. Ne è uscito il primo 
fascicolo, che dà della raccolta ottime promesse. Vi si legge infatti la 
indicazione di molti manoscritti delle biblioteche di Imola, Camerino, 
Empoli, Capua, Aquila, Rieti, Sinigaglia, Crescentino, Alba, Piazza Ar- 
merina, Casale, Siracusa, Cuneo e Macerata. Saranno pubblicati quattro 
o cinque fascicoli all'anno, in modo da formare un volume di circa otto- 
cento pagine. Ne è editore Ermanno Loescher di Torino. 

— Il com. Alessandro Ademollo pubblicherà in numero limitato di 
copie un volume su / teatri a Roma nel secolo XVII, nel quale saranne 
raccolte dalle memorie sincrone tutte le testimonianze delle scene e dei 
retro-scena de’ teatri romani fino ad Innocenzo XII. Ne sarà editore 
L. Pasqualucci, 

— Lo stesso editore ha pubblicato la versione delle opere di Sallustio 
dell'abate Luigi Tosti. Vi è unito a fronte il testo latino secondo l'edizione 
del Gerlach. 





584 NOTIZIE DI LETTERATURA E D’ARTE 


— Il sig. Tullo Concari ha studiato una delle opere teologiche meno 
note di Severino Boezio, L'epistola sopra la Trinità (Pavia, Fusi). Av- 
verte che questo suo lavoro non è che un saggio di una sua opera sopra 
le Eresie nella nostra tradizione letteraria. 

— Il prof. Giuseppe Castelli ha pubblicati alcuni Appunti s Za vita 
e sulle opere di Cecco d’Ascoli. (Ascoli, tip. Cesari). 

— Per occasione di nozze il sig Giuseppe Biadego ha edite da un 
manoscritto della Comunale di Verona Le Vite di alcuni ingegneri ed 
architetti veronesi scritte da Diego Zenandreis. Lo Zenandreis visse dal 
1768 al 1836. 

— È d’imminente pubblicazione Testa, di Paolo Mantegazza, edita 
dai fratelli Treves a Milano. Ne è protagonista l’Enrico del Cuore, del 
De Amicis, de! qual libro sarà questo il complemento. È dedicato al 
De Amicis stesso. 

— Il dott. Salomone Morpurgo ha pubblicato per le nozze di un 
amico (Bulogna, Zanichelli) un curioso frammento d’una versione in rima, 
del sec. xIv, fin ora non conosciuta, del Roman de la Rose. 

— Il prof. Vittorio Turri ha in pronto per la stampa un curioso 
poemetto del secolo xIv, ch’egli ha tratto da un codice della Marciana: 
Il conciliato d'amore. La edizione del poemetto sarà accompagnata da uno 
studio su l’opera e sull’autore. 

— Nell’almanacco agricolo pel 1898 IZ Campagnuolo si legge una 
scrittara di Giuseppe Giacosa intitolata: Storia e leggenda di un re ca- 
nevesano. 


( Notizie estere ) 


— Lo Chantelauze ha compiuta la pubblicazione della sua edizione 
delle opere del cardinale di Retz. Sono otto volumi. 

— L'editore Quantin ha pubblicata la prima parte dell’opera di 
di E. Bajot: Les styles dans la muison frangaise du XV au XIX siècle. 
È splendidamente illustrata. 

— È stato posto in vendita il libro di C. Bigot: Peintres frangais 
contemporains. 

— Sotto il titolo: Guillaum-» du Tillot, un valet ministre, Carlo Ni- 
sard ha tratteggiata la fisionomia di quella singolare figura di uomo e 
di politico. 

— E. Pailleron ha dato alle stampe la sua nuova commedia La souris, 


che ha ottenuto di recente buon successo nei teatri parigini. 

— Insieme con la risposta che il principe Napoleone ha fatta al libro 
del Taine in un volume di cui in questo periodico si è di recente occu- 
pato R. Bonghi, è uscita a Parigi un'edizione illustrata dell’opera di 
R. Peyre, Napoléon et son temps. 
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— Ne' giorni scorsi in un'asta pubblica è stato venduto a Parigi il 
quadro di Eugenio Delacroix La morte del Botzaris per 2,500 lire; una 
Danza di Ninfe del Corot ha raggiunto la somma di 28,000 lire. 

— Sotto il titolo Rome, its Princes, Priest and People è uscito il 
terzo volume della traduzione inglese che il sig. F. Maclaughlin ha fatto 
del libro di D. Silvagni: La Corte e la società romana nei secoli XVIII 
e XIX (Londra, Elliot Stocks). ° 

— Il sig. S. Gairdner ha pubblicato un volume su Roberto Burns, 
che studia il poeta sotto alcuni aspetti della sua vita e del suo carattere 
e nell’influenza che ebbe la poesia di lui. Del Burns parlò nella Nuova 
Antologia, l’anno scorso, Giuseppe Chiarini. 

— È uscita in due volumi in ottavo la versione completa della Com- 
media e del Canzoniere di Dante fatta in versi inglesi da E. H. Plumptre. 

— F. Darwin ha pubblicata una breve autobiografia di suo padre, ac- 
compagnandola da illu8trazioni di lettere e documenti. Sono tre volumi. 

— La casa Macmillan e C. ha pubblicato il libro di G. Saintsbury 
di cui già annunziammo la prossima comparsa: A hist:ry 0f Elizabethan 
Literature. 

— È stata tradotta in inglese da J. C. Hall (Londra, Triibner) l’opera 
di Pietro Lafitte intitolata: Quadro della civiltà cinese. 

— È uscita una nuova edizione delle opere complete di Tommaso 
Hood, noto in Italia pel suo Canto della camicia. L'ha edita la casa 
Ward, Lock e C.a Londra. 

— L'ultimo fascicolo del Temple Bar Magazine ha un articolo in 
cui sono poste a raffronto le due mogli di Napoleone I, Maria Luisa e 
Giuseppina. 

— L'ultimo numero dell’Athenaeum ha un articolo su Lady Hamil- 
ton e Lord Nelson che segnaliamo a’ lettori perchè quella donna funesta 
ebbe, come è noto, grandissima parte nelle stragi napoletane del 1799. 

— La Quarterly Review ha un notevole articolo su L'Avvenire del 
Conservatorismo, del quale la stampa inglese si è assai occupata in questi 
giorni. 

— Nel primo numero del The Book-Worm, nuovo periodico inglese 
di letteratura, si legge una notizia sui manoscritti dell’Ariosto. 

— Carlo Yriarte ha pubblicato nel Backwood Magazine un sunto 
molto importante delle sue ricerche su Cesare Borgia. Assicura di aver 
trovati molti e curiosi documenti finora inediti che rischiarano l’ultima 
parte della vita di lui. 

— Uscirà tra breve in Londra un nuovo periodico, mensile, illustrato, 
Decoration, che si occuperà degli ornamenti delle case. 











NOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Mercato monetario — Cronaca monetaria — Rassegna delle borse. 


Il mercato americano, che è tornato in condizioni normali, non ha 
avuto in questo intervallo alcun movimento degno di nota. Il danaro 
ha dimostrato qualche inclinazione all'aùmento; ma la cosa non può 
riuscire inquietante poichè è un fenomeno proprio a questo tempo del 
l’anno, ed è prodotto dai bisogni del raccolto del cotone. In conseguenza 
di ciò le anticipazioni sono state negoziate fino al 6 1|2 per cento con 
una media del 5 1{4 per cento; la carta commerciale è stata scontata 
dal 4 al 7 per cento. A conferma di quanto abbiamo accennato, i pe- 
riodici finanziari americani, quali il Chronicle, il Banker 's Magazine e 
il Rhodes, concordano tutti nell'affermare che la condizione del mer- 
cato monetario americano, non ostante questo momentaneo restringi- 
mento, è ottima, e che non presenta alcuna ragione di apprensioni. 

In riguardo al commercio, in generale, esso offre un'attività sem- 
pre crescente e più larga: i dati pubblicati mensualmente dalla Dire- 
zione della Statistica ne sono una prova evidente. Nel solo mese di 
ottobre, le importazioni negli Stati Uniti, in confronto con quelle dello 
stesso mese dell’anno scorso, sono riuscite maggiori di 3.2 ‘milioni di 
dollari; le esportazioni hanno sorpassato quelle del 1886 di 5.9 milioni, 

Anche i rapporti settimanali pubblicati tanto dalle società ferro- 
viarie quanto dalla Clearing House riescono agli stessi risultamenti. 

Le 63 principali linee ferroviarie degli Stati Uniti, nei primi 10 
mesi dell’anno, hanno ottenuto un aumento netto di entrate sul tempo 
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corrispondente del 1886, che agguaglia al 16 per cento, ossia a 18.1 
milioni di dollari. Questi dati, che dimostrano un movimento attivissimo, 
acquistano un valore ancor maggiore, quando si consideri che la ri- 
presa degli affari in America aveva preso già un grande sviluppo fino 
dal mese di luglio dell’anno scorso, Le operazioni della Clearing House, 
durante lo stesso tempo, presentano l’aumento del 7.8 per cento. Infine 
il numero dei fallimenti registrati dal 1° gennaio al 30 ottobre, è asceso 
a 224, contro 242 alla stessa data dell'anno antecedente. 

Nell'intervallo i cambi coll’estero ebbero da prima un leggero movi- 
mento sfavorevole all'America, poichè il cambio su Londra aumentò da 
da 4.81 3[4 a 4.82 e quello su Parigi discese da 525 a 524 3{4. Ma 
il giorno 30, con uno sbalzo alquanto brusco, il primo è caduto a 4.81 
e il secondo è ritornato a 525. 

Le situazioni delle Banche Associate, dal 5 al 19 novembre, fanno 
vedere alcune variazioni che sono state prodotte, manifestamente, dai 
bisogni del mercato ‘del cotone. Il fondo metallico è scemato di 1 mi 
lione di lire nostre; l'eccedenza della riserva è diminuita di 11.7 mi 
lioni; i depositi hanno subito un restringimento di 25.1 milioni, 

La eccedenza della riserva, all'ultima data, ammontava a 37.2 mì- 
lioni, contro 49,5 al 20 novembre 1886, 137.1 milioni alla stessa data 
del 1885, e 201.1 milioni a quella del 1884. 

Il mercato inglese non ha subìto che qualche oscillazione nei saggi 
in relazione colle ricorrenze consuete della piazza e coi bisogni del tempo. 
Le disponibilità di cassa sono state negoziate dal 2 per cento al 4 per 
cento, che è stato il saggio più alto toccato nei due giorni di liquida- 
zione, cioè nel 28 e 29 novembre; lo sconto a tre mesi, che verso la 
fine della quindicina scorsa, era disceso fino a 2 3[4 per cento, è risa- 
lito al 3 e poi al 3 1{8 per cento. 

Questa inclinazione dei saggi di sconto ad aumentare è una con- 
seguenza del tempo dell’anno. A questo proposito i giornali finanziari 
inglesi avvertono che, secondo ogni probabilità, essa diverrà anche 
più spiccata nei giorni prossimi, e che perciò non è da attendere per 
ora una diminuzione nello sconto officiale della Banca. Infatti, la esa- 
zione delle imposte, che comincia generalmente nel mese di novembre, 
assorbe maggior quantità di capitali coll’avvicinarsi della fine dell’anno: 
prossimamente poi devono aver principio le operazioni pel versamento 
di 1,700,000 sterline pel canale di Manchester. 

Nei rispetti della Banca d'Inghilterra è da tener conto che, seb- 


bene stieno per rientrare nelle sue casse le 750 mila sterline toltele dalle 
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Banche scozzesi ed irlandesi, essa potrebbe essere esposta a difficoltà 


abbastanza serie, quando il risveglio commerciale, del quale l’ultimo rap- 


porto del Board of Trade sembra essere un indizio, prendesse consi- 
stenza. In questo caso è certo che la circolazione interna, caduta da 
vario tempo ad un livello molto basso, non sarebbe più sufficiente ai 
nuovi bisogni, e che la posizione del grande stabilimento inglese po- 
trebbe esserne indebolita sensibilmente, tanto più che esso, non ostante 
lo sconto all’alto saggio del 4 per cento, non è riuscito ad attirare 
nelle sue casse una quantità considerevole di oro. E di vero, secondo i 
calcoli dell’Economist, la Banca d'Inghilterra, dal 1° settembre, ossia 
da quando lo sconto officiale venne portato al 4 per cento, fino al 24 
novembre, non ha ripreso dall’estero più di 150,000 lire sterline. Non 
c'è dubbio che somme assai più importanti di oro sono state importate 
da Parigi, dall'America del Sud e da altri paesi: ma esse non rima- 
sero alla Banca, giacchè furono quasi subito rispedite sia in Egitto, sia 
in Germania, sia al Capo. 

Nei cambi coll’estero il movimento principale si è riscontrato nel 
chéque su Francia, il quale è risalito fino a 25.35 1]? ed ha chiuso a 
25.34: questo movimento è stato occasionato dalle compre di lana sul 
mercato di Londra che vengono fatte generalmente in questo mese da 
parte delle industrie francesi. Il cambio su Pietroburgo ha chiuso de 
bole a 2I. 5j8 pence per rublo; quello su Berlino a 20.36. Il cambio 
americano, come è già stato accennato, all'ultimo giorno è disceso a 4.81. 

Nell'intervallo sono avvenute per la piazza tedesca delle esportazioni 
abbastanza considerevoli di oro, non ostante che il cambio sia rimasto 
sempre di 2 o 4 pfenige al disopra del punto d’oro. L’Economist trova 
la ragione del fatto in un forte arbitraggio da Berlino per conto della 
Russia, la quale mira a formarsi in quel mercato un grosso credito per 
premunirsi contro la guerra ai fondi russi. Si crede che essa disponga 
già di circa 4 milioni di sterline. 

Le situazioni della Banca d'Inghilterra, che vanno dal 10 al 24 
novembre, sono abbastanza soddisfacienti, ma non presentano movimenti 
di grande interesse. La riserva è aumentata di Il.5 milioni di lire no- 
stre; la proporzione tra essa e i depositi è salita da 47 a 48 1[4 per cento. 

Da anno ad anno il fondo metallico, che ascende a 506.8 milioni, 
riesce maggiore di 4.4 milioni; la riserva, che agguaglia la somma di 
318 milioni, offre l'aumento di 27.2 milioni. 
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Nella sottoscrizione alla nuova rendita 3 per cento, aperta al pub- 
blico contemporaneamente colle operazioni di conversione dell’antico 4 1[2 
per cento, il mercato francese non si è risentito di alcuna contrazione di 
capitali troppo considerevole; pure i bisogni determinati da questi fatti e 
dalla fine del mese hanno avuto l’effetto di mantenere i saggi ad un livello 
piuttosto elevato. Lo sconto fuori banca per le prime firme bancarie è stato 
negoziato a 3 5j8 per cento; quello per le anticipazioni dell'alto com- 
mercio, a 2 7|8 per cento, 

Le operazioni della conversione, cominciate il 14 novembre, sono 
state chiuse il 23 dello stesso mese. Esse riguardavano a due oggetti 
ben distinti: da una parte la conversione di 37 milioni e 1|2 di ren- 
dita 4 1]2 per cento, dall'altra la sottoscrizione ad un capitale di 165 
milioni in rendita 3 per cento. 

La prima operazione è riuscita in modo abbastanza soddisfacente, 
se si tiene conto delle condizioni nelle quali è avvenuta, In fatti, sopra 
un capitale di 840 milioni, le domande di rimborso non hanno aggua- 
gliato che a 80,187,514 franchi, il che significa che i portatori di 
750,812,486 franchi hanno accettato la conversione. 

Riguardo alla seconda operazione, la rendita 3 per cento sotto- 
scritta ha adeguato, a Parigi, la somma di 1,386,245 franchi, e nei di- 
partimenti, quella di 413,037 franchi: in complesso, 1,799,282 franchi 
di rendita, pari ad un capitale di circa 60 milioni. Ciò riesce a dire 
che le sottoscrizioni sono riuscite a poco più di un terzo delle rendite of- 
ferte al pubblico, 

I cambi coll’estero hanno subìto un movimento sfavorevole alla piazza 
francese: quello su Nuova-York, dopo di essere disceso da 525 a 524 3[4, 
all'ultimo giorno è tornato al primo prezzo; il cheque su Berlino è salito 
da 122 15/16 a 123 18; il cambio su Vienna ha chiuso a 199 1]2 e 4 per 
cento, La lira italiana, per contro, è salita da 78 a 1 per cento di perdita 
per quella lunga. 

Il premio sull’oro sta fra 4 e 5 per mille: la perdita sull’argento 
a 265 per mille, 

Le situazioni della Banca di Francia, dal 10 al 24 novembre, pre- 
sentano i movimenti che seguono: l’aumento di 2.1 milioni nel fondo me- 
tallico; quello di 1.6 milioni nel portafoglio, e la diminuzione di 17.5 mi- 
lioni nella eircolazione. 

Da anno ad anno il fondo in oro della Banca riesce minore di 171.8 
milioni: quello in argento presenta l'aumento di 53 milioni di franchi; 


il portafoglio apparisce cresciuto di 44 milioni. 








590 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Il mercato monetario di Berlino si trova in condizioni eccellenti e 
l'abbondanza e facilità di danaro vi è sempre grande. Ciò non ostante, nel- 
l’ultima seduta del Consiglio della Banca Imperiale, è stata discussa la 
questione dell’opportuuità di un aumento nel saggio dello sconto officiale, 
Il provvedimento sarebbe stato preso per porre ostacolo alla introduzione 
dei titoli stranieri, della quale si occupa presentemente la piazza di Ber- 
lino; ma la situazione presente del mercato monetario fece vedere la poca 
opportunità del provvedimento stesso. Perciò esso fu messo da parte. 

Il saggio del mercato libero è disceso da 2 1|j4 a 2 per cento; la 
Banca dell’ Impero, la quale il giorno 19 aveva elevato il tasso privato 
dal 2 1}2 al 2 3j4 per cento, il giorno 24 lo ha ricondotto nuovamente 
al primo saggio. 

La liquidazione della fine del mese, non ostante il ribasso che colpì 
la maggior parte dei valori, ha avuto effetto senza dar luogo a spia- 
cevoli incidenti; il danaro è riuscito abbastanza abbondante, e il riporto, 
negoziato da prima al 3 per cento, è disceso poi al 2 34 e al 2 1P? 
per cento. 

Le spedizioni d'oro da Londra, come già s'è detto, hanno continuato 
largamente non ostante il corso del cambio tra le due piazze, che non 
è disceso mai al di sotto di 20.36, mentre il gold-point più basso che si 
può stabilire per l'esportazione dell'oro inglese è quello di 20,34, 

Abbiamo già accennato quale si crede che sia la ragione di questi 
movimenti. In quanto al modo, il B. B. C. crede che la Reichsbank deve 
avere accordato una bonifica, sotto forma d'interessi, alla Commerz und 
Discontobank di Amburgo la quale eseguisce la maggior parte delle im- 
portazioni d'oro da Londra. 

Il cambio su Parigi non ha avuto in questo intervallo quasi alcun 
movimento, e chiude di nuovo a 80.40; que'lo su Pietroburgo ha oscil- 
lato tra 179,85 e 179.60; quello sull’Italia, tra 79.60 e 79.35. 

Le situazioni della Banca Imperiale, dal 7 al 23 novembre, offrono 
un aumento di 38.7 milioni di lire nostre nel fondo metallico, e la di- 
minuzione di 37.2 milioni nella circolazione. Il portafoglio riesce aumentato 
di 6.2 milioni. 


Il confronto tra anno ed anno fa vedere le differenze seguenti, 


L'aumento di 147.3 milioni nel fondo metallico: quello di 42.3 milioni 
nel portafoglio è quello di 55.6 milioni nella circolazione. 


La sitnazione monetaria a Vienna non è punto migliorata. Il da- 
naro vi si mantiene stretto e caro, e non è ceduto che con grande diffi- 
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coltà. Lo sconto nel mercato avviene in piccola quantità ed a saggi 
elevati. La carta dell'alta Banca è negoziata a 4 716 per cento, la carta 
di Banca e di commercio a 4 1|2 per cento. 

Grazie al grande scoperto esistente, le operazioni delle liquidazioni 
sono avvenute senza incidenti, e il danaro è stato pagato ad uh saggio 
medio di 5 per cento. 

Le situazioni della Banca austro-ungarica non presentano variazioni 
degne di nota. 


Poco abbiamo da aggiungere in riguardo agli altri mercati. Su quello 
di Amsterdam il saggio per i prestiti è rimasto al 3 per cento. 

A Pietroburgo lo sconto riesce sempre difficile, ad un saggio che 
varia dal 5 1|2 al 6 per cento. 

L’aggio dell'oro a Bucarest è segnato a 14.80 per cento; il movi- 
mento nei porti centinua ad essere attivo. 


In riguardo ai mercati nostri si può affermare che, nell’intervallo, 
le condizioni loro non sono punto peggiorate; questo fatto, rimpetto ai 
pericoli temuti e alle esagerazioni corse, non è un risultamento spre- 


gevole. 


E vero che i bisogni sono molti e che le disponibilità non ab- 


bondano; ma fino ad ora queste sono riuscite sufficienti ai veri bisogni 
del commercio, perchè dove non sono potuti arrivare gli Istituti di emis- 
sione, hanno provveduto gli altri. Forse può essere che la speculazione 
d'ogni specie non si sia trovata soddisfatta; ma nelle contingenze pre- 
senti non è di essa e de’ suoi bisogni che occorra preoccuparsi. 

Quanto alla speculazione che si era esercitata fin qui in vista del- 
l'aumento di alcuni dazi, e che, a Genova soprattutto, aveva creato 
bisogni eccezionali, essa, ormai satura, è cessata. 

Rimangono gli interessi edilizi i quali, per le cause, che tutti sanno, 
sono quelli che si sono trovati e trovano ancora a disagio. Ma è a spe- 
rare che i provvedimenti presi dal Governo d’accordo cogli Istituti di 
emissione, varranno a colmare i maggiori bisogni, e che frattanto una 
sosta opportunamente usata dai costruttori ed il mutuo fondiario faranno 
il largo che occorre a produrre una situazione più agevole ed a ricon- 
durre anche questio ramo di industria ad un lavoro più ordinato e 
fecondo. 

Del resto le recenti dichiarazioni fatte dal Governo innanzi al Par- 
lamento hanno rimesso le cose al loro posto, dimostrando, da una parte, 
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quale sia la condizione reale delle cose, dall'altra, come le esagerazioni 
e i personali interessi abbiano contribuito ad inasprirla, o quanto meno 
a darle parvenza di una gravità maggiore di quella che aveva, 

I cambi che nel frattempo erano saliti a punti assai elevati, fino a 
toccare il corso di 101.27 1[2 per il cheques su Francia e quello di 25,46 
per il Londra a 3 mesi, dimostrano ora minore asprezza. Il primo ha 
chiuso intorno a 100.95 e 101; il secondo sta fra 25.34 e 25.36. Quello 
su Berlino è finito a 124.67, dopo essersi spinto sino a 124.75. Ma con- 
tinuano le provviste in vista dell'applicazione della tariffa doganale che 
i casi di Francia rendono sempre più probabile. 

Il saggio dei riporti per la liquidazione che si sta compiendo con- 
ferma il leggero miglioramento avvenuto nella situazione, per quanto 
questa rimanga difficile. I minori impegni esistenti e le scoperte hanno 
fatto il resto. Pure le inquietudini a questo riguardo nel campo della 
Borsa sono state abbastanza vive, e ne è derivata la conseguenza che 
la fretta del mettersi a posto ha fatto sì che in alcuni luoghi la liquida- 
zione sia terminata alcuni giorni prima del consueto. Il riporto nella 
rendita è salito da prima fino a 37 centesimi; poi è disceso a 32; ma 
nella media, e in generale per le diverse piazze, ha adeguato a 35 cen- 
tesimi : a Genova, lo scoperto formatosi innanzi, lo ha condotto fino e 
10 centesimi. I riporti sui valori, e specialmente su quelli che durante 
il mese hanno dato maggiore alimento alla speculazione, sono riusciti 
più onerosi, ma non tanto quanto nella liquidazione antecedente. 

La situazione della Banca Nazionale al 20 novembre, confrontata 


con quella al 10, fa vedere risultamenti abbastanza favorevoli. Il fondo 


in oro è rimasto invariato, ma quello in argento è aumentato di 5 mi- 
lioni e mezzo di lire. Del pari quello dei biglietti già consorziali e di 
Stato è cresciuto di 5.6 milioni. Il portafoglio ha avuto il lieve aumento 
di 2.5 milioni; per contro la circolazione è diminuita di 4.2 milioni, 

Il confronto annuale presenta un aumento di 6.1 milioni nel fondo 
metallico, che è dato da un minore importo d’oro per 5.2 milioni, e da 
una maggior somma di argento, per 11.3 milioni. Gli impieghi e la cir- 
colazione crescono rispettivamente di 20.4 e di 34.7 milioni, 

Le situazioni degli altri Istituti, fra il 31 ottobre e il 20 novembre 
dimostrano un aumento di 1.4 milioni nel fondo in oro, e una diminu- 
zione di 600 mila lire in quello di argento. Il portafoglio ha subìto 
la diminuzione di 7.7 milioni; la circolazione offre quella di 11.3 mi- 
lioni. 

Da anno ad anno lo stock aureo cresce di 10.6 milioni, mentre 
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quello di argento diminuisce di 5.3 milioni. Gli impieghi sono maggiori 
di 45.3 milioni; la circolazione si è allargata di 54,8 milioni. 


Con quel che segue continuiamo e terminiamo il sunto degli in- 
terrogatorii di maggior conto che sono stati raccolti nella prima rela- 
zione pubblicata dalla Commissione monetaria inglese. 

Il signor £2:rck, uno dei direttori e già governatore della Banca 
d'Inghilterra, produsse delle statistiche dalle quali appariscono l’au- 
mento ed i perfezionamenti ottenuti durante l’ultimo ventennio in quegli 
strumenti di credito che hanno l’effetto di risparmiare un considerevole 
impiego di oro, A questo proposito accennò come il numero delle banche 
e succursali esistenti nel Regno Unito sia cresciuto da 2417 nel 1865 
a 3886 nel 1885, con un aumento che riesce a 1469; e come i chéques 
e i postal orders, che hanno appunto l'ufficio accennato di diminuire 
l'impiego della moneta, abbiano preso una estensione grandissima negli 
usi quotidiani. 

Fra gli anni 1881-83, quando avvenne il mutamento nel regime 
di circolazione in Italia, pel quale fu abolito il corso forzoso, la mag- 
gior parte dell'oro occorrente all'operazione fu dato dalle monete, e 
solo una parte piccolissima dalle verghe. Dall Inghilterra ne fu man- 
dato per 104 milioni di lire; l’Italia ne fornì per circa 105 milioni, i 
quali, probabilmente, furono tolti dalle somme rimaste tesoreggiate du- 
rante il corso forzoso. 

Il signor Birch addusse quindi alcuni dati interessanti sul movimento 
dell'oro negli 11 mesi corsi dal 31 dicembre 1885 al 1° dicembre 1886; 
vennero inviate a Buenos Ayres 3,352,000 sterline in oro, 243,000 al 
Brasile e 1,464,000 nel Portogallo. È noto come il Portogallo ed il 
Brasile da parecchio tempo in qua, si servano dell’oro inglese, come 
moneta circolante, la quale, per tal modo, viene loro coniata gratuita- 
mente dall’ Inghilterra. 

Il grosso stock di oro e di argento posseduto dalla Banca di Francia 
dimostra che quel paese non incontra difficoltà aleuna quando vuole 
aumentare il proprio fondo metallico, poichè un paese può procacciarsi 
tanto oro quanto ne vuole, purchè sappia ispirare fiducia e paghi i suoi 
debiti in oro. 

Il signor Samuel Montagu, deputato al parlamento, suggerì di con- 
cedere alle Banche scozzesi la facoltà di mantenera la loro riserva in 
banconote, invece che in sovrane d’oro. Crede che questo provvedi- 
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mento, e l'emissione delle banconote da una lira sterlina avrebbero l’effety 
di diminuire la circolazione dell’oro. 

Le banconote da una lira circolerebbero invece delle sovrane, Le 
banconote troppo piccole sparirebbero col tempo dalla circolazione, m 
egli non considera quelle proposte come di piccolo taglio. I biglietti 
piccoli della Banca di Francia vennero ritirati, egli crede, perchè eram 
mal fatti e quindi soggetti a facile contraffazione: ma in tutta l'Europa 
e forse in tutto il mondo, la banconota corrispondente al pezzo dz 
20 franchi è generalmente in uso. 

Il signor Henry Waterfield, segretario al Ministero dell’ India, 
disse che il ribasso nel cambio della rupia, da 1.8 1/2 a 1.6 pene 
aumentò il debito dell’ India nell’anno 1885 di 83 milioni di rupie, Ogni 
ribasso di 1 penny nella rupia aumenta il debito del Governo indian 
di circa 10 milioni di rupie. Adunque il ribasso nel cambio, che proviene 
dal ribasso dell'argento, è un danno per il Governo indiano poichè aw- 
menta l'onere del suo debito; ma non tocca materialmente i commer 
cianti, i quali sono in grado di prendere provvedimenti che valgano a 
difenderli dal danno che potrebbe derivarne a loro. 

In quanto ai prezzi delle mercanzie, conferma le opinioni espresse 
dagli altri interpellati. Egli è contrario alla introduzione del tipo aureo 
in India, giacchè tutto lo stock argenteo che vi è tesoreggiato rimar- 
rebbe deprezzato, quando la rupia diventasse moneta divisionale. Oltre a 
ciò la grande quantità di piccoli pagamenti che occorrono in India nella 
pratica limiterebbe di molto l’uso della moneta d’oro. 

Il signor Kenworthy Bythell di Manchester, che esercita un largo 
commercio coll’ India, affermò che le oscillazioni del cambio della rupia 


arrecano poco danno a’ suoi interessi. Il ribasso dell'argento rispetto ai 


paesi che hanno il solo tipo argenteo ha salvato i produttori di essi 
dal ribasso del 20 per cento che ha colpito i paesi i quali hanno il tipo 
aureo, Secondo il suo concetto, la maggior parte della perdita che de- 
riva dal cambio deve essere considerata come fittizia. Infatti essa è 
formata dalla differenza tra il prezzo del cambio alla pari, al quale si 
vorrebbero valutare le tratte, cioè a 2 scellini per rupia, e il cambio 
vero, che ora adegua a 1.6 circa. Peraltro è da considerare che il cam» 
bio di due scellini per rupia è una pura pretesa. 

Interrogato sull’effetto che potrebbe produrre un aumento nel prezzo 
dell'argento, rispose che, se il rapporto tra l'oro e l'argento ritornasse 
a 1-15 12, il commercio d’esportazione dall’ India ne soffrirebbe e ne 
deriverebbe una considerevole depressione. 
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Il signor Robert Barclay, anch'esso grande negoziante di Manche- 
ster che ha relazioni estesissime colle Indie e col Levante, è d’avviso 
che le fluttuazioni del cambio della rupia abbiano danneggiato mate- 
rialmente il commercio d’esportazione dall’ Inghilterra in India; ma am- 
mette che i commercianti hanno il mezzo di porsi al sicuro da qua- 
lunque perdita di speculazione. Soltanto i manifatturieri vi sono esposti 
senza che possano difendersene. Per contro, è fuori di dubbio che il 
ribasso del cambio della rupia ha portato un beneficio agli esportatori 
Indiani. 

In riguardo alla questione dei mezzi da usare per ovviare alle flut- 
tuazioni del cambio e al ribasso dell'argento, il signor Barclay crede che 
sarebbe necessario un accordo internazionale per porre termine alla 
smonetazione dell'argento. È evidente che quando questa causa pertur- 
batrice fosse rimossa, il prezzo dell'argento otterrebbe un miglioramento 
graduale e costante, e il rapporto fra i due metalli potrebbe tornare ad 
una ragione non molto discosta da quella antica. È una cosa moderna 
il bisogno di un rapporto fisso fra i due metalli. 

Il signor Pau! F. Tidman, socio della casa commerciale Mactaggart 
e C. di Londra, espresse anche egli il parere che le oscillazioni del 
cambio indiano, le quali riescono a danno dell’esportazione inglese per 
l'India, diminuirebbero sensibilmente quando fosse stabilito un rapporto 
fisso tra l'oro e l'argento. 

Venne quindi interpellato il signor Henry Hucks Gibbs, che fu già 
governatore della Banca d'Inghilterra e che al presente è uno de’ suoi 
direttori. 

Egli attribuisce le variazioni avvenute nel rapporto di valore tra 
l'oro e l’argento a due cause: ad un maggior valore dell'oro e ad un 
deprezzamento dell'argento. L'aumento nel valore dell’oro è stato occa- 
sionato dalla minore produzione di questo metallo e dalla maggiore 
domanda che ne vien fatta in conseguenza della smonetazione dell’ar- 
gento e della sostituzione avvenuta dell’oro nella circolazione dei vari 
Stati. 

Il deprezzamento dell'argento è stato prodotto dalla minore domanda 
a scopo di coniazione. Egli crede che l'aumento del valore dell’oro co- 
stituisca un danno molto serio nei rispetti del commercio tra l’ Inghil- 
terra e le nazioni che hanno il tipo argenteo. 

Alla domanda che gli fu rivolta, quale effetto avrebbe sul commercio 
la sospensione del Bland Bill, il signor Gibbs rispose: « Io credo che 
l’effetto sarebbe incalcolabile. Se questa Commissione non riescirà ad un 
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risultamento pratico e se gli Stati Uniti sospenderanno il Bland Bill e 
getteranno il loro argento sul mercato, la rupia potrà discendere fino 
alla metà del suo valore e il dollaro cadrà a 2 seellini. In conseguenza 
il danno lamentato al presente avrebbe un aggravamento anco maggiore, » 

Intorno alla questione dei prezzi e al risparmio dell'oro nella cir- 
colazione per effetto del maggiore uso dei chéques, disse che negli ultimi 
20 anni questo risparmio è riuscito pressochè nullo. 

Come rimedio, il signor Gibbs consiglia l'adozione del bimetallismo, 
poichè è d'avviso che esso varrebbe a togliere le gravi oscillazioni che 
si lamentano al presente nei cambi, Le disposizioni principali della legge 
monetaria dovrebbero essere le seguenti: 1* Piena libertà di coniazione, 
in guisa che ognuno possa portare alla zecca oro od argento per essere 
coniato; 2* Rapporto fisso tra i due metalli; :3* Che le monete così co- 
niate sieno mezzo legale per qualunque pagamento, Gli effetti del bime- 
tallismo, quale esisteva in Francia prima del 1873, sono stati la stabilità 
del cambio tra l Inghilterra e la Francia e del rapporto tra i due me- 
talli. In quanto al numero degli Stati che sarebbe necessario per assi- 
curare uno stabile regime bimetallico, il signor Gibbs disse che la Francia 
cogli altri Stati dell'Unione Latina basterebbero all'intento. 

L'effetto immediato della. coniazione libera dell'argento sarebbe che 
il valore di questo metallo ritornerebbe assai da presso al rapporto che 
esisteva prima del 1873. 

Il signor /. Shield Nicholson, professore di economia politica al- 
l’Università di Edinburgo, si espresse in favore del sistema bimetallico, 
come un rimedio efficace ai danni derivanti dall'aumento del valore 
dell'oro e ai pericoli creati da una circolazione troppo ristretta. Non 
crede che l'adozione del bimetallismo potrebbe modificare materialmente 
il livello dei prezzi, ma ritiene che produrrebbe una maggiore stabilità 
di essi. 

Anche il signor #7, R. Grenfell, uno dei direttori e già governa- 
tore della Banca d’Inghilterra, manifestò la sua opinione in senso bi- 
metallista. 

Parlando dell’argomento della supremazia monetaria dell’ Inghilterra 
che si vuole connessa col mantenimento del tipo aureo, il signor Gren- 
fell disse che essa è il prodotto di altre cause, come la ricchezza e la 
estensione del commercio inglese, la posizione insulare dell’ Inghilterra e 
l’immunità dal pericolo di una guerra entro i suoi confini, il carattere 
e la capacità dei commercianti e banchieri inglesi. 


Il signor Samuel Smith, deputato al Parlamento, espresse l’avviso 
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che il ribasso dei prezzi avvenuto dopo il 1873 sia dovuto ad una mag» 


gior domanda di oro più che ad un aumento di merci, Egli ancora 


finì col raccomandare il ristabilimento del bimetallismo coll’antico rap- 
porto di 1 a 15 1q2. 

Dal rapporto del direttore della zecca americana, per l'anno fi- 
scale 1885-86, togliamo i dati seguenti, che non sono privi di interesse. 

Le somme d’oro entrate nelle zecche americane, durante l’anno ac- 
cennato sono ascese a 44,909,749 dollari; quelle d’argento hanno ag- 
guagliato a 35,494,183 dollari, Confrontando questi dati con quelli del- 
l'anno antecedente, si ha una diminuzione di 7,984,325 dollari nelle 
compre d’oro e quella di 1,295,591 nelle compre d’argento. 

La coniazione dell'oro, che viene eseguita esclusivamente nelle zecche 
di Filadelfia e di S. Francesco, dette 34 milioni di dollari contro 24.9 
nell’anno fiscale 1884-85; quella dell'argento adeguò la somma di 30 mi- 
lioni, contro 28.8 milioni di dollari nell'anno antecedente. 

Il 28 febbraio 1878, quando fu approvata la legge Bland, il prezzo 
dell'argento era segnato sul mercato di Londra a 55 pence per oncia 
fine, ossia a 1.20566 dollari. D'allora in poi il prezzo del metallo bianco 
andò declinando costantemente: nel luglio 1885 scese a 49 pence; nel 
luglio 1886, diminuì fino a 412 pence per oncia, che è il prezzo più basso 
che sia mai stato veduto. 

Nel tempo corso dal 1833 al 1849, il prezzo dell’argento toccò il 
massimo di 60 8]4 pence ed il minimo di 59; dal 1850 al 1872, ebbe 
un massimo di 623]J4 e un minimo di 59 1{A. 

Le verghe d’oro importate negli Stati Uniti durante l’anno fi- 
scale 1886, ammontarono a 4,073,158 dollari: le verghe esportate ag- 
guagliarono la somma di 27,365,090. Donde apparisce che gli Stati Uniti 
perdettero 23,291,6:32 dollari. Le esportazioni incominciarono nel dicem- 
bre 1885 e toccarono il punto culminante nel mese di marzo succes- 
sivo, nel quale toccarono l'importo di 7 milioni di dollari. 

Le importazioni delle verghe d’argento durante l’anno ascesero a 
4,151,138 dollari: le esportazioni ammontarono a 18,693,313. 

Nel complesso le importazioni d'oro e d’argento, comprendendovi 
anche le monete, hanno dato 38,593,656 dollari, e le esportazioni 
72,463,410. 

In riguardo alla circolazione negli Stati Uniti, il rapporto contiene 
tre quadri statistici i quali presentano i dati relativi alla circolazione 
delle monete al primo luglio 1886, alla distribuzione dello stock me- 
tallico nel tesoro e nelle banche, e alla circolazione complessiva, me- 
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tallica e cartacea, al 1° luglio 1886. È pregio dell’opera riportare qui 


i quadri accennati. 


Circolazione metallica al 1° luglio 1886. 
Oro Argento Totale 
Circolazione al 1° luglio 1885 Doll. 521,849,941 278 824,201 800,674,142 
Coniazioni dell’anno 1886... 84.077,380 30,022,347 64,099,727 
Importazioni. ........ - 410,390 410,390 


555,927,821 309,256, 938 865,184.259 


Depositi per riconiazioni. ...Doll. 393,545 272,715 666,260 
Esportazioni 3.713,745 _ 3,713,745 
Consumo industriale 3,500,000 200,000 3,700,000 


Doll. _7,607,290 472,715 8,080,005 


= = fr 


Circolazione metallica al 181u- 
"U PROT .». Doll. 548,320.0: 31 308,784,223 857, 104. 254 


Distribuzione dello Stock di oro e di argento. 
Oro Argento Totale 
Tesoro + 113,485,228 122,042,022 = 235,527.250 
Banche nazionali....... PE 145,977,017 11,482,857 157,459,874 


Banche di Stato e casse di ri- 
Oparnnii0 ...... 00000000000 31,255,789 


Altre banche e privati 257,601,997 


175,259,34 = 464,117,190 


548, 3£ 20, 081 308 8, 784,228 857,104,254 
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La produzione dei metalli preziosi negli Stati Uniti durante l’anno 
solare 1885 è stimata a 31,800,000 dollari d’oro e a 51,600,000 dollari di 
argento. Secondo questi dati, la produzione dell’oro durante l’anno sa» 
rebbe aumentata di circa un milione di dollari e quella dell'argento di 
2,800,000 dollari. « Questo fatto è degno di nota, scrive il direttore della 
zecca, poichè generalmente si credeva che per il basso prezzo al quale 
è disceso l'argento, la produzione sarebbe scemata. Ciò non ostante si 















può tenere per ‘fermo che se la situazione presente del mercato dell’ar- 





gento non sarà modificata, sia per un miglioramento nelle condizioni 
economiche generali, sia per effetto di leggi, non potrà tardare a ve- 
nire il giorno nel quale molte delle miniere degli Stati Uniti non tro- 
veranno più alcun profitto nella produzione dell’argento, e allora questa 









dovrà diminuire. » 

La produzione dell'oro nel mondo durante l’anno solare 1885, viene 
stimata dal signor Kimball a 101,500,000 dollari; quella dell'argento, 
a 125,000,000. La produzione dell'oro nel mondo, in questi ultimi anni, 
è rimasta in un importo pressochè costante. I dati che seguono ne sono 








la riprova. 









Produzione 





Anno 





Anno Produzione 
1880 Doll. 106,000,000 1883 Doll. 97,000,000 
1881 » 103,000,900 1884 » 99,000,000 
1882 » 102,000,000 1885 » 101,500,000 

























È curioso invece il vedere come, non ostante il grande deprezza- 
mento dell'argento, la produzione di questo metallo sia andata aumen- 
tando costantemente. Per altro questo fatto, congiunto con una minore 
domanda a scopo di coniazione, sembra atto a spiegare il deprezzamento 
stesso. I dati seguenti si riferiscono appunto alla produzione dell’ar- 








gento. 













Produzione 





Produzione Anno 





Anno 







1880 Doll. 96,700,000 1883 Doll. 117,000,000 
1881 » 102,000,000 1884 » 116,500,000 
1882 » 111,000,000 1885 » 125,000,000 













L'aumento di produzione da 116.5 milioni di dollari nel 1884 a 125 
milioni nel 1885, è stato dato dagli Stati Uniti e dal Messico, i quali 
hanno prodotto rispettivamente 2.8 e 5 milioni di dollari in più che 
nel 1884. L'Australia, per la prima volta, apparisce come produttrice 
di una considerevole quantità di argento. 
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Per altro gli Stati Uniti tengono sempre il primo posto tra i paesi 
del mondo che producono metalli preziosi. Infatti mentre la produzione 
totale dell’oro e dell'argento nel mondo durante l’anno 1885 ascese a 
226,500,000 dollari, quella degli Stati Uniti si elevò a 83,400,000, cioè 
a quasi due quinti della produzione totale. Il Messico occupa il secondo 
posto, con una produzione di 32,000,000; poi viene l'Australia, con 31 
milioni e quindi la Russia con 26 milioni, 

Le coniazioni d’oro da parte dei principali Stati del mondo, dal 
1880 al 1885, riescono ai risultamenti che seguono: 


Anno Coniazione Anno Coniazione 
1880 Doll. 149,725,000 1883 Doll. 104,845,000 
1881 » 147,000,000 1884 » = 99,459,000 
1882 » = 99,697,000 1885 » 094,5783,000 


Si calcola che dei 94.5 milioni di dollari d'oro coniati nel 1885, 
circa 24 milioni furono dati da monete vecchie rifuse, e 70 milioni da 
oro nuovo, 

La coniazione dell'argento durante l’anno solare 1885, ammontò a 
circa 97 milioni, dei quali circa il 10 per cento provenne da monete 
vecchie o da vecchio materiale rifuso. 

Nell'anno chiuso al 30 giugno 1886 il consumo dei metalli preziosi 
nelle arti da parte dei diversi paesi del mondo è stato il seguente: 


Consumo Consumo 
di oro di argento 


Stati Uniti....... Doll. 8,972,100 4,239,120 
Gran Brettagna... » 11,298,200 2,992,320 
Francia. ..0.0.... » 11,165,280 3,117,000 
Germania. .... 7,815,696 3,117,000 
Svizzera... ... 7,476,750 997,440 
Austria-Ungheria. 1,638,239 1,329.920 
Italia.....- 2,990, 700 789,640 
Russia .. » 1,595,040 1,329,920 
Altri paesi..... » 2,658,400 1,662,400 


Paesi 


Doll. 55,610,405 19,574.760 





Chiudendo l’ultima rassegna, avvertimmo come le borse, dopo le ap- 
prensioni vivissime dei giorni innanzi, avessero ripreso un po’ di calma, 
ma rimanessero nell’aspettazione penosa della discussione che doveva aver 
luogo sulla nota domanda di interpellanza nella Camera francese, la quale 
lasciava adito a timori non del tutto infondati. 
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Quale sia stato l’esito della cosa è noto: il Gabinetto Rouvier cadde 
e portò con la sua caduta ancor quella del Presidente della Repubblica, 
Così il mercato francese venne a trovarsi dinanzi all’avvenimento che 
aveva temuto maggiormente nei giorni antecedenti, Pure non dette alcun 
segno di sgomento; anzi, dopo il primo momento di incertezza, si affidò 
alla speranza di una soluzione favorevole delle difficoltà della situazione 


politica e tornò alla fermezza, spingendo nuovamente i corsi in quella 


via che aveva dovuto abbandonare precipitosamente poco prima. 

Detto questo, e soggiunto come i giorni successivi abbiano,affermate 
queste disposizioni in guisa da produrre un discreto vantaggio nei prezzi, 
è fatta la storia della Borsa di Parigi nella quindicina trascorsa. Tut- 
tavia l'andamento di essa non ha potuto essere esente da incertezze e da 
oscillazioni, le quali sono state prodotte quasi esclusivamente dalle vi- 
cissitudini per le quali è passata successivamente la crisi ministeriale e 
presidenziale, lasciando temere, a volta a volta, che la soluzione ne fosse 
meno prossima di quello che si sperava, o che potesse riuscire diversa 
da quella che poco innanzi era stata preveduta. 

Anche negli altri mercati la situazione politica della Francia ha 
esercitato una influenza preponderante. Ha fatto eccezione lo Stock Ex- 
change, il quale è rimasto sempre fermissimo, specialmente riguardo ai 
Consolidati e ai valori ferroviari, e non si è risentito di quanto avve- 
niva al di fuori di esso se non in proporzione lievissima. 

Da Berlino sono venute due note altamente pacifiche e rassicuranti: 
la visita dello Czar all’ Imperatore Guglielmo e il discorso dello stesso 
Imperatore nell'occasione della riapertura del Reichstag. 

Il primo avvenimento specialmente ha prodotto la più grata im- 
pressione sugli animi di tutti, così degli uomini politici, come degli uo- 
mini d’affari: esso avrebbe dovuto togliere il grave incubo che da tempo 
pesa su essi. Ma le contingenze nelle quali avvenne l’incontro, i com- 
menti che vi furono fatti da varie parti, il perdurare delle ostilità eco- 
nomiche e finanziarie tra i due paesi, i provvedimenti militari che ven- 
gono attribuiti alla Russia e ancor quelli annunziati nel discorso stesso 
dell’ Imperatore di Germania, per quanto sia noto che la sua politica è 
di conseguire la pace con poderosi armamenti, hanno diminuito note- 
volmente gli effetti che nel campo finanziario avrebbero dovuto deri- 
vare dal fortunato avvenimento. 

Per altra parte, la condizione creata dalla malattia del Principe 
imperiale non ha potuto essere obliata dalla gente d’affari e special- 
mente dal mercato di Berlino il quale se ne è mostrato e se ne mostra 
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dolorosamente compreso, per quanto l'assenza di un pericolo immediato 
gli consenta di procedere con una certa fermezza nel corso ordinario 
degli affari. Infine l'andamento delle cose di Francia ha esercitato la 
sua influenza anche nella capitale tedesca, e le apprensioni che ne de- 
rivano sono riuscite più vive che non a Parigi stessa, poichè i fatti che 
avvengono colà, considerati nei rispetti degli interessi germanici, appa- 
riscono non privi di gravità. 

Le cose dette fanno vedere, come abbiamo già accennato, che la 
nota regolatrice per gli affari è venuta dal mercato di Parigi. In con- 
seguenza, poichè non ostante tutti i motivi di inquietudine, i prezzi hanno 
quivi tenuta la via ascendente, ancor gli altri mercati hanno seguito la 
corrente, riguadagnando buona parte di quello che avevano perduto in 
antecedenza. 

Per altro le oscillazioni e le incertezze sono state da per tutto 
la vicenda in mezzo alla quale si sono svolti gli affari, e questi non 
hanno avuto altro impulso all'infuori di quello che poteva esser dato 
loro dalle contingenze del momento e dal bisogno negli operatori di re- 
golare le cose proprie sovr’esse. 

Le borse nostre non hanno tenuto un contegno diverso. Anzi in 
riguardo ad esse è da avvertire che, ad eccezione della rendita, la quale 
ha seguito abbastanza moderatamente l'impulso venutole da Parigi, gli 
altri valori poco o nùlla hanno guadagnato. Ciò è avvenuto perchè la 
situazione interna ha pesato sugli affari e ha fatto sentire la opportu- 
nità di moderare il desiderio di operare, se non in quanto occorresse 


per difendere le proprie posizioni. La nota della quindicina è stata l’aspet- 


tazione non solo in considerazione della situazione generale, ma anche 
e più in vista della liquidazione della fine di mese. 

Queste disposizioni hanno avuto un salutare effetto, poichè sono 
riuscite a produrre una situazione più agevole, o almeno a non ren- 
dere più difficile quella esistente, e hanno contribuito al buon esito 
della liquidazione, la quale in alcune piazze ha avuto luogo ed in altre 
si sta effettuando nel modo più regolare e a condizioni che in sostanza 
sì possono dire discrete. 

La opportunità di non peggiorare con un procedimento meno pon- 
derato la situazione presente, apparisce ancor più manifesta dalle no- 
tizie che all’ultim’ora ci pervengono da Parigi, le quali accennano a 
complicazioni imprevednte e difficili a valutarsi. 

Ad ogni modo auguriamoci che nulla avvenga di grave e che ogni 
difficoltà possa essere superata felicemente. Lo spettacolo che danno i 
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governanti della Francia e i partiti in questo momento, è pur troppo 


assai doloroso. 
Terminiamo col solito movimento dei corsi. 


RENDITE STRANIERE ED ITALIANE» 


1886 1887 1887 1886 
30 nov. 15 nov. 30 nov. 30 nov 

8670 30/, ammortizz. . 83 80 84 85 | 103 1j4 Read. belga 3 1/90/0. 
83 92 » perpetuo.... 80 62 81 85 | 74 778 » oland.2 lo. 
8375 » nuovo _ _ 68 718 » spagn. (P). 
110 40 41/3 per cento... 106 80x 107 — | 102 20 500 it. Parigi.... 
110 5]3 Cons. inglesi 103 3/16 102 !/1g7|] 100 314 » » Londra... 
106 20 Rend.german.40/, 106 30 106 100 50 » >» Berlino... 
105 80 prussiana 40/) 106 20 100 25 | 102 95 » » 

9 40 russa (B) ... 91 40 93 118] 6310 30/0» 

83 02 aust. (carta). 81 10 81 7 100 Roma. Prest. Roth. 
113 25 » (oro)... 11190 111: 100 80 » » Blount 
104 85 ungherese... 10005 100 100 — ° » (attol. 





1887 1887 
15 nov. 30 nov, 
100 90 101 — 

73 1j4 73 12 
66 13/16 67 716 

96 90 97 60 

95 718 96 114 

95 70 95 80 

98 07 98 80 

63 75 63 75 
100 — 100 — 

97 10 9710 

99 — 98 — 


Tutte le rendite presentano un sensibile aumento. Quello di mag- 


giore entità cade sulla russa e sui tipi 3 per cento francesi. La prima 


ha guadagnato 1.72; il 3 per cento ammortizzabile, 1.05; il perpetuo 1.23. 


La nostra, nelle diverse piazze è aumentata in media di mezzo punto. 


BANCHE ITALIANE. 
1887 1887 1886 


15 nov. 30 nov. 30 nov. 
. Naz. Italiana.... 2187 2205 — | 906 — B. di Torino 
» Toscana... _ _- 485 — » Sconto e Sete. . 
Tosc. di credito . _ -_ 705 — » Tiberina....... 
Romana 1195 256 — » Sub. e di Milano 
Generale 686 325 — Credito Torinese... 
770 600 — » Meridion. . 


BANCHE STRANIERE. 


1887 1887 1886 

15 nov. 31 ottob 30 nov. 
B. Austr.-Ungar. 2220 — 2210 — | 173 — Deutsche Bk. 
» Naz. Belgio.. 2870 — 2860 — | $07 — Banque de Paris.. 
» di Francia... 4295 — 4270 — |1031 — Compt. d'Ese. .. 
» d'Inghilterra. 7563 — 7560 — | 597 — Créd. Lyonnais.... 
» Impero germ. 135 0j0 135 0 | 475 — Soc. Générale 
» Neerlandese.. 436 — 435 — { 552 — 


1887 1887 
15 nov. 30 nov. 
867 — 855 — 
4177 — 419 — 
540 — 515 — 

7— 235— 
335 — 335 — 
505 — 56090 — 


1887 1887 
15 ottob 30 nov. 
152 — 150 —- 
750 — 760-— 
1027 — 1029 — 
555 — 5601 — 
— 450 — 

5 — 457 


Le azioni delle Banche, ad eccezione di quelle della Banca Nazio- 


nale le quali sono salite da 2187 a 2205, offrono un notevole ribasso, 

Le azioni della Banca Romana hanno perduto 25 lire: quelle della 
Banca Generale, 7 lire; quelle della Banca di Torino, 12 lire. Il  cre- 
dito Meridionale, all'opposto, ha avuto un leggero aumento. 








604 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


OBBLIGAZIONI E Azioni FERROVIARIE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 

30 nov, 15 nov. 30 nov. 30 nov 15 nov. 30 nov, 
Obbligazioni zioni 

323 — Pal. Trapani...... 318 — 319 — 809 112  Meridionali........ 789 — 79850 
319 — » di2*emissione 315 — 315 — 418 — Pal. Trapani...... 39 — 390 — 
324 — Sarde(A)......... 314 — 34 — 609 — Mediterranee...... 620 — 6218 
327 — LI TREN 319 — 319 — __ A rn _ — 
329 — » “iiovo...... 319 — 319 — 570 — Gottardo..... pesa _ — 
495 — Pontebbane.. . .. 487 — 487 — 290 — Sarde di pref...... -- _ 
511 — Società Veneta.... 497 — 498 — 328 — Società Veneta.... 280 — 276 
328 1]j2 Merid. Austriache.. 300 — 299 — 370 — Mantova Modena.. 310 — 30 — 
328 — Meridionali italiane 321 — 320144 553 — Buoni Meridionali. 545 — 550 — 





Le obbligazioni e azioni ferroviarie sono state abbastanza ferme, 
ma non hanno ottenuto un vantaggio notevole. Quelle che hanno gua- 
dagnato di più sono le azioni Meridionali, che da 789 chiudono a 798,50, 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
30 nov. 15 nov. 30 nov. 30 nov. 15 nov. 30 nov. 
515 — Bologna.......... 506 + 506 — | 509 — Palermo.......... 500 — 50 — 
405 — Cagliari.......... — — — —|492— Roma............ 472x 4607 — 
teli = esnag , ) 199 — Banca Nazionale.. 479 1j2 476 1? 
515 — Milano...... eoeso #91 — 89 —/500 — Siena............. 500 — — 
499 — Napoli.......,.... 510 — 510 — | 506 1;2 Torino...... 600060 502 — 50. 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 


1886 18257 1887 1886 1887 1887 
30 nov. 15 nov. 30 nov. 30 nov. 15 nov. 30 nov, 
520 — C.F. di Francia.. 510 — 510 — | 101 30 C. F. Prussiano... 101 90 101 30 
185 — » Austr..... 194 — 124— | 10025 » di Monaco.. 10050 10050 


Le cartelle fondiarie, considerate generalmente, rimangono deboli 
come gli altri valori a reddito fisso; si distinguono quelle del Banco 
S. Spirito di Roma, le quali da 472 sono discese a 467. 


VALORI LOCALI. Milano. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
230 nov. 15 nov. 31 nov. 30 nov. 15 nov. 30 nov. 
305 — Cotonificio...... 349 — 354 — | 305 — Zuccheri......... 383 — 380 — 
1320 — Lanificio........ 1540 — 1564 — | 3200 — Omnibus......... 3155 — 3200 — 


309 — Linificio........ £80 — 263 — 363 — Navigaz.Generale 387 — 3380 — 


VALORI LOCALI. Roma. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
30 nov. 15 nov. 30 nov. 30 nov, 15 nov. 30 nov. 
2180 — Acqua Marcia.. 2205 — 2215 — | 414 —  Fondiarialtaliana. 350 — 325 — 
635 — Condotte........ 590 — 505 — |1110 — Banco di Roma... $$3 — S57 — 
3797 — Gat......::0000. 1975 — 1925 — 298 — Banca Prov...... 278 — 25 - 


4650 — Omnibus..... deb 300 — 271 — 812 — Bancalndustriale. 728 — 700 —- 
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In riguardo ai valori locali, quelli negoziati alla Borsa di Milano 


18 hr sana 
) son hanno avuto un andamento irregolare. Le azioni del Linificio, quelle 
798 50 della Raffineria degli zuccheri, e quelle della Navigazione Generale, of- 
390 — frono diminuzione; le azioni del Cotonificio, quelle del Lanificio e quelle 
623 1}? 


degli Omnibus, presentano, all'opposto, un sensibile aumeuto. 
D , ’ 


- I valori della Borsa di Roma, eccettuate le azioni dell'Acqua Marcia, 


n». le quali hanno guadagnato 10 lire, segnano tutti ribasso. Le azioni del 
300 — Gas hanno perduto 50 lire: gli Omnibus, 29 lire; il Banco Roma 26 lire, 
50 — : 9Q 1; 
la Banca Industriale, 28 lire. 





re 
, VALORI DIVERSI. 
gua- 
aa 1886 1887 1887 1886 1887 1887 
3.50, 30 nov. 15 nov. 30 nov. 30 nov. 15 nov. 30 nov. 
” — — Az. Società Cirio.. 235 — 205 — 
Italia si è pari 
— — » Cassa Sovvenz, 362 — 355 — 
514 — Obblig. Immob.... 505 3j4 500 — Estero 
287 1254 — Azioni » ..., 1226 = 1218 — | 710 -- Cr. Mob. Austr.... 7lg— 692 — 
nov. 1080 — Mobiliare Ital..... 1007 — 1012 — |2105 — Az.Suez.......... 2016 — 2012 — 
Ra 495 — Prestito Roma..... 185 — 480 — | 418— » Panama...... 356 12 230 — 
I - 485 1})2 Unific. Napoli..... 460 — 46512 |1325 — » Ch. Orléans... 1325 — 1300 — 
1 52 — Obblig. di Terni... 450 — 450 — l1510 — » >» Nord..... 1530 — 1540 — 
) 
Fra i valori diversi, le azioni del Credito Mobiliare, hanno avuto 
un lieve aumento e le Immobiliari hanno perduto aleune lire. Le prime: 
37 sono salite da 1007 a 1012: le seconde sono discese da 1226 a 1218. 
ov. 
30 
50 CamBI E METALLI PREZIOSI. 
1886 1887 1887 1886 1887 1887 
oli 30 nov, 15 nov. 30 nov. 30 nov, 15 nov. 30 nov. 
2100/00 Arg. f. Parigi... 2601 — 265 — 25 43 Londra chèque... 25.54 25.60 
(CO 46 5,8 » Londra,.. 43 15]16 4378 25 19 » 3 mesi,., 25.30 25.86 
100 32 Francia chèque... 100 90 101 — | 123 55 Berlino 3 mesi... 124.40 124.67 
I cambi coll’estero riescono più alti, ma nell’ intervallo della quin- 
dicina hanno avuto prezzi anco maggiori. Perciò al presente sono meno 
r. aspri. Lo cheque su Francia è salito da 100.90 a 101; quello su Londra, 


da 25.54 a 25.60; il Berlino a tre mesi, da 124,40 a 124.67, 


+ 4406 





Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 








Davip MARCHIONNI, Responsabile. 


Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


TT _T——_—TF€TF8_— _—__————————————_————— ARIAS 


LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


SUILILA VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,C00,000 
e versato di L. 12,500,000. 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 
assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma 
zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di rene 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA. assicura anche contro le conseguenze dei 
Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone; 
così: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 
trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quand 
l’infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca 
giona la morte. L’assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 
ed occupazioni abituali. 

La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Torna 
buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rapprè 
sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 


Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, ©l. 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. 
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BANCO DI NAPOLI 
(Contabilità generale) 
Situazione dal 21 al 31 del mese di Agosto 1887. 
Capitale sociale o patrimon. accertato utile alla tripla circolazione L. 48,750,000. 


Attivo: 
Cassa e Riserva . »- + + e +  L. 124,809,990 14 
Portafoglio. Cambiali a scadenza non maggiore di \ 
3 mesi . . e 0.0. +, +» L 140,489,472 60 
Idem maggiore di 8 mesi . . » —_ — 
Boni del Tesoro a scadenza non o maggiore di tre 
mesi . . ‘di 3 . . . » —— — 
Idem maggiore di mesi Ù oc sa Re 
. 27,350 39 


» 140,516,822 89 


Cedole di rendita e cartelle estratte | / . » 
Anticipazioni. . be a De 
Impieghi diretti. Boni del Tesoro acquistati di- 
rettamente . . a an la +. L. 2,069,400 — 
Fondi pubblici e e ene 10, 169, 739 78 
Immobili. . . + 00.0...» 2,610,429 60 
Altri impieghi diretti . 10,422, ‘876 33 
Titoli. Fondi pubblici e titoli per conto della massa | 


87,246,671 35 


25,271,985 71 


di rispetto . L. _ — 
Fondi pubblici pel ‘fondo pensioni . o cassa di pre- 

videnza . . n" 
Effetti ricevuti all’ i OT E" 2,851, 974 53 | 
MM ee na 59,915,161 81 
MR ale ce 8,859,179 19 
_ ARRETRATI 114,020,942 75 
Partite varie. . . e ira Ge E, 48,001,767 43 


Torace L. 560, ,994,495 80 
Spese del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » 4062,535 11 


2,351,974 58 


TorAaLE GENERALE L. 565,057,030 41 


Passivo: 

Capitale . . RAR N A e I 
Massa di Rispetto ela " + + + >»  16,700,000 — 
Circolazione giusta il limite fissato dalla legge 

80 aprile 1874 (1). . . . L. 185,687,077 — | 
Idem coperta da altrettanta riserva (R. decreti 

12 agosto 1888, 90 novembre 1684) . . . > 44,471,48850 \ 
Conti correnti ed altri debiti a vista rd; + 3 63,475,429 81 
Conti correnti ed altri debiti a scadenza. . >» 57,256,219 92 
Depositanti oggetti e titoli Pe cu garanzia ‘ed altro. ‘ » 114,020,942 75 
Partite varie . . un a AE 27,532,346 16 


Torace L. 557, 893,503 64 
Rendite del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » ‘7,163,526 77 


» 230,158,565 50 


ToraLE GENERALE L. 565,057,030 41 


Per copia conforme: Il Segretario Generale Visto: Il Direttore Generale 
G. MARINO. G. GIUSSO. 


Il Ragioniere Generale R. PUZZIELLO 


(1) Sono da aggiungersi L, 222,250 equivalenti ai biglietti di Banca Romana nelle Casse del Banco. 
(2) Carta nominativa L. 37,489,158 64. 
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«- GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: 
Anni + i 6 + è va £ + e 
Reddito annuo , RIO E e 18,558,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . >» 177,916,462 50 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » 16,525,000 — 


Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico; 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
— Angolo N.11 Via Palermo 
Sede Via Carlo Alberto Sede 
N, 11 della Succursale e Via Mercanti dell'Agenzia | N.5 


Via Solferino 





Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
è stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali, I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio sono ri- 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. 
Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima riparti» 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. 
Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte 0 
miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l'interesse del 5 0/, all'anno. 


co. 


Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di vita 


ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 


A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 
68 » » 12,47 » 70 » >» 13,56 » 
73 » » 15,56 » "DD >» » 17,21 » 


La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


per schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, Milano 
Venezia, Reggio Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Palermo, Ca- 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 
(palazzo Gresham.) 

AGENZIA GENERALE, per le Provincie di Roma e Perugia, in ROMA, Via della Mercede, Il 
(palazzo Gresham). 








